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Nuova Pseudofillide del genere SEMILEPTOTETTIX Brunn. 



Semileptotettix SalTadorli n. sp. — cT — Pallide viridi-flavesoens ; 
statura rnodica — Corpus agile, pedibus sensim elongatis; primo in- 
tuitu glabrurh, attamen hinc illinc i>alde breviter perdbsoleteque pu- 
bescens — Capytt palUdum, obtuèe subglobosum; oculis brunneis, 
gloòosiSy prominulis} antennis basi haud contiguis; fastigio verticis 
acuminato, brevi, sulcato, basi utrinque subtvberculato — Pronotum 
totum granulosum, sulcis dùobus trùnsversis dìsUnctis, quorum 
tamen secundus, iti medio profioii situs^ magis distincius et im^ 
pressus; pronoti metazona aliquantulum assurgiti margine postico 
late rotundato ^qiutmobrem pronotum stibsellafum videtur^ et cari- 
nula perbrevi longitudinali postica pr aedita; pronoH margo anlicus 
in medio tuberculo minimo sed acuto praeditus; pronoti lobi laterales 
multo longiores quam attiores, granulosi, ItmJbatt, margine infero 
subrecto, angulisque obtusis — Elyira parum coriacea, ut in figura 
aliata con feda et venosa; iympanum in 
ulroque elytro magnum, hyalinum — Alae 
elytris bretiores, pelluddae, laeviter albi- 
cantesj venis flavidis, margine postico ewter- SemiUptotetHx 

ncque rotundcUis — Femora omnia lobis Salvadorii <f 

genicularibtts utrinque spina praeditis; EUtra destra 

femora antica subtus in dimidia parte apicali marginis antici fidest 
interni^ 5-6 spinulosa; tibiae anticae superne late sed perparum 
profunde stUcatae, conchis hiantibus, subita in ulroque margine più- 
rispinulosae, supra spinulis destitutae; femora intermedia subtus , 
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in dimidta parte apicali marginiB aniici /^idest ecotemij, d-spinulosa; 
tibiae iniermediae supra, in margine postico ^idesi interno^ S-spi- 
nulo^e; f emora postica basi incrassata, abdomine longiora, suhtus 
7'Spinulosa; tibiae posticae femoribus aequilongae, subprismaticae^ 
marginibus omnibus multispinulosis — Pectus angustum ; prosternum 
bispinosum; metasiernum fovea unica fere orbiculari praeditum — 
Abdomen compressiusculum, omnibus segmentis, ultimo exceptOy 
vXrinque macula fusca elongatd, verticali ^idest transversaj, orhaiis; 
segmentum anale magnum^ pallide castaneum, villosum, apice trun- 
calumet in medio apicis supra concawimpressum ; segmentum prae- 
anale margine postico laterihus productiSy fusco limbatis — Lamina 
supraanalis villosa, pallide castanea, subrotundata, medio longitudi- 
naliter impresso-sulcata ; cerei breves, incurvi, apice spinula nigra 
praediti; titiUator prominulus, compressus, apice clavato, subtrun- 
cato\ Év^ra: r^otundato, subtìz^feré recto; leonina sicbgenitalis m!agna,jt 
elongata, fere naviciUaris, attamen hatcd carincUa, ad apicem sensim 
attenuata, sai profunde rotundato-^marginata, stylis haud longis 
insùruGiOh, 

Long, corporis mm. 33; long. pronoU rnm^t 7,8 

»' elytrorum » 34; laiiL elytr, medio » 8,5 
> fem^ antìc. » 12,7p long. fem. postia. » ^. 

HL^bé -^ Brasile — (Un cT neHa collezioni del Museo Zoologico di 
Torino). 

Questa specie è ben distìnta da quante finora si conoscono, e viene 
a' collocarsi vicino alla S. triangularis Br* (1) viventor nel Paraguay. 



Wiéti; 1895; paf. 20n^ 
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CROSTACEI DECAPODI 

Il Dr. Alfredo Borelli nel suo viaggio nella Repubblica Argentina e 
nel Paraguay, fatto negli anni 1893-94, raccolse un certo numero di 
Crostacei decapodi e anfipodi di quelle regioni. I primi formano l'og- 
getto della presente nota. Essi sono riferibili a sette specie, di cui cinque 
brachiurl e due macruri, tutte di acqua dolce. Cinque di queste sono 
già note per essere state descritte su esemplari provenienti dal Brasile^ 
due sono nuove per la scienza. Queste collezioni, sebbene non molto 
numerose, sono tuttavia importanti^ poiché, mentre si conosce assai 
bene la fauna carcinologica terrestre, d'acqua dolce e salmastra del 
Brasile, della Guyana e di altre regioni Sud-Americane, nulla finora è 
stato pubblicato, che io sappia, intorno ai crostacei della Repubblica 
Argentina e del Paraguay. 

B]?aoliyoii]?a. 
Fam. TBICHODACTYIACEAE — M. Edw. 

t3en. BnOCARCUWirS A. M. Edw. (6) p. 178. 

O. pietas. A. M. Edw. (6) p. 181 — Un d*. Colonia Riiso - Rio Apa, Alto 
Paraguay. 

B. pavdaUnos. Gerstàcker. (l) p. 148 — Una $. Colonia Risao. 

D. 0eptoiiicleiiiaUi0. (Herbst) (4) p. 155 — Gerstàcker (1) p. 148 cum 
9yn. 2 cT e 2 S dalla Colonia Risso; 12 d* e 9 $ da Resistencia, Chaco meri- 
dionale, Repubblica Argentina. 
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Gen. TRICDPDDACnririilJS. Latr. 

T. Borellianus» n. sp. — T. parvuSy carapace foere plana» antica 
parum convexa, tcereti, minutissime punctata, subquadrata^ margi- 
nidìcs laieralibus curvatis, quinqice dentibus /^interdum quatuorj 
prceditis^ quorum priores (aut prior si quaiuor tantum sunt^ bre- 
viores et obtusiusculi ^raro spiniformesj in margine laiero-anteriore^ 
ab orbiiarum angulo exieriore età subsequentibus dentibus cequidt^ 
siantes. Hi inter seooe pariter distant; primus in medio carapacis 
posifusy porrecius, spini fórmis et omnino forma et magniticdine coe--^ 
ieris duobus simiiis. Frons in medio haud valde sinuata et biloba^ 
orbifarum angulus exterior obticsus, pedum priorum chelce incequales^ 
in d dextera maxima inflata et duplo triplove quam Iceva maior. 
Pedes coeteri sicut in genere Trichodactylo observatur. 

In speciminibus ex Rio Apa long, max, d" mm. 14, 5 mm. 13; 
lai, max. d mm. 13, 5 mm. 14. 

In 9 ex Resisiencia long. mMc. mm. 15; lat. m/xx. mm. 14. 

Ccetera specimina omnia m,inora. 

Numerosi esemplari d* e $ di Colonia Risso, e 2 $ adulte dì Resistencia. 

La forma, la posizione e il numero dei denti rendono questa specie 
perfettamente distinta dalle altre dello stesso genere. Pel numero dei 
denti sarebbe affine a T. quinquedentatus Rathbun (8) p. 660. Da esso 
però differisce perciiè la fronte è molto meno sinuato-biloba, e i denti 
sono disposti in modo assolutamente diverso. Nei T. quinqusdentatus 
Ratbb. infatti i denti sono in fila non interrotta, e i 3 anteriori sono 
maggiori dei due ultimi. 
Gen. Siri.VIII€ARC?INVS. A. M. Edw. (6) p. 176, pi. XIV flg. 1. 

S. Camerani, n. sp. — Carapax fasre circiUaris, convexa, su^f^ 
liter granulata, crista fransversa, arcuata convexitate antica fn 
medio notata, latera huius cristoe foere recUlinee carapa^ds latera 
aitingunt. Frons horizontatts, in medio late parumque' sinuatus, mi- 
nule granulosus, dens orbitarum anguli exterioris obtusus, dènticulo 
instructus; dentes laterales carapacis quinque, spinifbrmes, robusti f 
anterius directi, plus minusve setosi, cequidistantes, postremus ultra 
medium carapacis positus. Pedum anteriorum brachia apice extemo 
unispinosa; carpi spina robusta, curva instructi; manus inutroque 
sexu ina^quales, apice spina acuta, minuta prceditce; digiti subregu- 
lariter dentati. Pedes cceteri longi^ graciles, et gicut in genere Sylr 
vfocarcino eonfedi.. 

Longit. max. d* mm. 19, ^ mm. 22. 

Latit. max. d mm. 22, j nrm. 24.. 

Quattro» <^' e 2^ 9 raccolti a Colonia Risso. 

Questa specie differisce per varii caratteri dà tutte le altre descritte 
di questo genere. Dal S. Devillei A. M. EdW. (6) p. 176 differisce pel 
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iirwtd chd Hoh d profbndametite bilobato, piti denti più robusti e spinosi. 
La forttia e la posizione dei denti la distaccano pure da S* panoplics 
lytart. (5) p. 3, taf. I, fig. 1 a cui si ayyicinerebbe per la forma del 
frónte e delle zampe, ti numero dei denti la difTerenzia nettamente da 
Sé pekrùpolitanm Gdldi (2) p. 35, taf. n, fig. 1&-23; come pure essa è 
deUanMiite distinta dal B* peruviantis k. M. Bdir. (7) p. 174 per la 
mancanza di spìnulosità frontale» e dal S, latidens A. M. Eàw. (7) 
p. 175 per la lunghezza dei bordi latero anteriori, e conseguentemente 
per la posizione dei denti. In nessuna descrizione o figura delle specie 
di Sylviocardnus ho trovato mai accennata la curiosa elevazione ere- 
stiforme del mezzo del carapace. 



A£ao]?orLx*a. 

Pam. PlLlEnOMDlE. 

ii^alaemon Amazonlco*. Heller (3) p. 418, taf. II, f. 45. 
P. ensiculus, Sniith (95 p. 26, pi. I, fig. 2. 

Tredici individui maschi e femmine raccolti a Colonia Risso. 

Onesta specie fu descritta fa prima volta da C. Heller nel 1862 su 
esemplari raccolti da Natterer nel fiume Amazzone. Più tardi S. J. Smith 
ttél 1871 descrisse il PcUcemon ensiculus raccolto dal Prof. C. Hartt al 
Para. I cara-tteri però di queste due specie concordano identicamente 
fra di loro. Lo Smith tuttavia parla di un rivestimento di minutissime 
spine all'estremità dei segmenti sotto le chele [and ali the segment io 
the base of the fingers closely heset vìth short spinules) che si osserva 
negli esemplari maschi adufti, e che invece è molto meno sviluppata 
Belle femmine e nei maschi giovani. Negli esemplari del Dr. Borelli non 
potei trovare che femmine e maschi giovani, presentanti pochissimo 
sviluppato questo carattere ed assai meno che nella figura di Smith. 
Tuttavia la piena concordanza degli altri caratteri, e il fatto che lo 
Smith non conosceva il lavoro di Heller (come appare dalla sua Liste 
of the described species of Brazilian Podophtalma che trovasi come 
aggiunta alla fine del lavoro citato, ove non elenca diverse specie del- 
l'Heller brasiliane), m'inducono a considerare il P. ensiculus Smith 
come sinonimo di P. amazonicus Hell. 

Palaeuan bra^illen^U (?) Hell (3) p. 419, taf. II, fig. 46. 

Riferisco con qualche dubbio i tre esemplari raccolti dal Dr. Borelli 
nelle lagune della Colonia Risso al P. brasiliensis Hell. perchè la forma 
4el rostro è simile assai alla figura data da Heller, e perchè esso uguaglia 
l'appendice fogliforrae delle antenne esteme. I tre esemplari del Pa- 
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raguay presentano tuttavia una differenza nel fatto che la loro denta-* 

rj o 10 " 

tura rostrale è -j^ mentre nel P, brasiliensis Hell. essa è — - — . Noa 

so però se si debba dare grande valore a questo fatto, vista la notevole, 
variabiiità delle dentature nei Palaemon. Lo stato cattivissimo e oltre* 
modo incompleto degli esemplari mi impedì di veriflcare i caratteri! 
delle zampe. 
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Onicofori raccolti nel Darien dal Dott. E. Festa 

Il dottor Enrico Festa diede opera nell'estate del 1895 per varie set- 
timane a raccolte zoologiche in una parte del Darien poco nota ancora 
per ciò che riguarda gli animali» e precisamente nelle regioni vicine a 
Punta Sabana e nelle foreste che stanno lungo il corso del Rio Sabana 
e del Rio Lara. 

Le numerose e interessanti raccolte fatte volle donare, colla sua con- 
sueta generosità, al Museo Zoologico di Torino. 

Il dottor Festa raccolse due Peripolus intorno ai quali credo utile 
dare qualche ragguaglio, poiché, come è noto, lo studio delle specie 
di questo genere della regione neotropicale è oggi ancora, a differenza 
di ciò che avviene per le specie Africane ed Australiane, pieno di in- 
certezze. 

Peripatus jaliformis Guilding. 

Peripatus julifomiis Guilding, Zoolog. Joam. II, p. 443, pi. 14 (1826) — Isis 
XXI, p. 158, pi. II (1828) — Sedgwioh, Quart. Joum. Microsc. Se. XXVIII, p. 
478 — Pocok, Nature, voi. 46, p. 100 — Arthrop. Fauna of the West. Indies 
— Journ. Linn. Soc. XXIV, p. 520 (1894). 

PeiHpatui Edtcardsii, Sedgwick, op. cit. p. 467-473 — (?) Edtoardsii Blan- 
chard. Ann. Se. Nat. 3* sor. voi. 8, p. 140 (1847). 

1 esemplare — Punta Sabana (Darien) con 32 paia di estremità. 

1 esemplare — Rio Lara (Darien) con 33 paia di estremità. 

I due esemplari raccolti dal Festa si debbono, a mio avviso, riferire 
al Peripatus juliformis Guilding inteso secondo il Pocok (Linn. Soc. 
voi. XXIV — 1894). Essi sono (in alcool) di color bruno sul dorso e di 
color bianco sporco nelle parti inferiori. La parte esterna delle estremità 
è bruuastra, le antenne sono nerastre. 
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La conformazione generale del corpo e dei caratteri principali corri- 
sponde alle figure e alle descrizioni date dal Sedgwik (op. sopra citata) 
pel suo.P. E&iouirsH (cHé è da ritenérsi èidonimo della specie antica- 
mente descritta dal Guilding col nomojdi P. juliformis) tuttavia le strie 
dorsali della pelle sonò meno frequentemente interrotte e si presentano 
disposte in modo più regolare che non nella figura data dal Sedgwick 
(tàv. XXXVII, fig. 6). 

Il Museo Zoologico di Torino possiede da Itìngo tèmpo un esemplare 
di Peripatus coir Indicazione ^Peripatics Edtoarsii Blanch. Locai. Ve- 
nezuela». Questo esemplare, che molto probabilmente il De Filippi ebbe 
dal Museo di Storia Naturale di Parfgi, conta 30 paia di estremità e 
non si mostra per gli altri caratteri principali gran fatto diverso dagli 
esemplari raccolti dal dottor E. Festa nel Darien. Anche questo esem- 
plare è da riferirsi al P. jUH/bnMs Onìì. poiché in questa specie, se- 
condo le osservazioni del Pocok, pare che il numero delle paia di zampe 
possa yariare da ve&tinore à trentaquattrd. 
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DoTT. Ermanno Oiolio-Tos. 



Un nuovo genere di Tabanidi 

raeeolto nel DARIEN dal dott. E. Festa 



Fra gli insetti raccolti dal dott. Festa nel Darien e da lui mandati 
in generoso dono al R. Museo Zoologico di Torino, bavvi una specie di 
dittero, della famiglia dei Tabanidi, che mi colpì immediatamente per 
la forma peculiare delle antenne. Queste sono grandi, col coddetto terzo 
articolo che non è anellato, ma diviso in sette segmenti, di cui I sei 
primi sono alla loro estremità lungamente biforcati in due rami ben 
distinti e divergenti ; il settimo è invece semplice e leggermente subulato. 

Così fatte, queste antenne assumono nelPaspettouna lontana somiglianza 
con una pianta conifera o con una foglia di felce, e ci fanno ricordare 
una identica struttura che sì osserva nello stesso ordine dei Ditteri, ma 
in un genere ben lungi da questo : nel genere Ctenophora fìra i Nematoceri. 

Ma nella famiglia dei Tabanidi non si ha alcun esempio di forma 
nemmeno lontanamente simile, se pure non si voglia vedere come un 
tentativo, per dir così, di una tale conformazione nelle antenne della 
Dicrania cervus, descritta dal Wibdbmann (I) e proveniente anche da 
quelle medesime località americane. 

Per verità, sapendo che tale singolare conformazione delle antenne 
non ò generalmente che un carattere sessuale secondario del maschio, 
come ce ne porge esempio lo stesso genere Ctenophora già citato, mi 
venne il dubbio che questo curioso dittero non fosse altro forse che il 



(1) WiBDiMANN W. — Aussereurop. zweiflug. Insekten - I Bd. - 1828 - p. 
94. 15: Pangonia cervus, 

Maoquart J. -* Diptòres exotiqnes, I voi. p. 110. 1. tab. XV. flg. 4, 4. 
Ucrania cervus. 
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maschio della Diorama cervus. Ma la larghezza notevole del fronte, 
— che in tutta questa famiglia ò nei maschi strettissimo, se pure non è 
quasi nullo, perchè gli occhi si toccano, — la forma dell'addome ottuso 
posteriormente e la direzione dei palpi — non rilevati come nei maschi 
delle specie di questa famiglia, ma adagiati lungo la proboscide — mi 
convinsero che i sei individui che io esaminavo erano pure essi delle 
femmine. 

Aggiungerò ancora che, a parte questi caratteri sessuali, anche per 
i caratteri specifici le due specie non concordano bene, a giudicare dalla 
descrizione del Wiedbmann, come anche dalla descrizione e dalle figure 
del Macquart, sebbene in certi punti presentino ambedue una note- 
vole somiglianza. 

Così, per esempio, le antenne non sono di color arancio fiammeggiante 
{sehr brennend rostgelb)^ né la faccia è bruno rossiccia uniforme, come 
Wiedbmann dice, ed è anche assai più sporgente e protratta di quanto 
sìa figurata dal Macquart per una Dicrania cenms del Museo di Parigi. 
Infine poi, ~ e questo ò carattere assai importante e decisivo — il cosi 
detto terzo articolo antennale non ha otto divisioni, come Macquart 
attribuisce alla Dicrania cervus e chiaramente figurò; ma solamente 
sette, come già dissi. Per le stesse ragioni poi non credo che sia 
identica a questa la varietà di Dicrania cervus descritta dal Waleer 
in List of the Dipterous Insects in the GoUection of the British Museum 
Part. V. Suppl. I. p. 131. 66. 

Se dunque cosi si esclude che il Tabanide in questione sia un maschio 
e sia il maschio della Dicrania cert^t^s Wiedem. e si ammette necessa* 
riamente che sia il tipo di nuovo genere e di una nuova specie, certo 
ò che questo genere, per la forma e lunghezza della proboscide, del labro, 
delle setole boccali, del muso, delle ali e anche delle antenne, è da collo- 
carsi vicinissimo al genere Dicrania^ e per ciò anche al genere Pangonia. 
Una Pangonia si direbbe di fatto questo insetto in tutti i suoi caratteri, 
se la peculiare forma delle antenne non ne lo separasse nettamente. 

La scoperta di questo nuovo Tabanide cade a proposito in questi 
tempi, in cui un lavoro di Wandollece (1) richiama in campo la tanto 
discussa questione sulla struttura delle antenne dei Ditteri. Il suddetto 
autore, con giuste ragioni e con splendide e convincenti figure in pro- 
posito, sostiene e conferma la opinione del Walker, contraria a quella 
della maggioranza dei Ditterologi : che cioè gli anelli o segmenti, in 
cui pare diviso il terzo articolo antennale di molti ditteri brachiceri, non 
siano già anelli o divisioni di un solo artìcolo, ma altrettanti veri articoli 
fra dì loro equipollenti ed omologi. 



(l) Wandolleck B. ~ Ueberdie Fùhierformen dar Dipteren, in: Zoologisoben 
Jahrbùchern - Vili Bd. 1895. 
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Non potrebbe, dico, la scoperta cadere più a proposito, perchè preci- 
samente nella famìglia dei Tabanidi il cosidetto flagello o terzo articolo 
delle antenne viene considerato, come un unico articolo aneliate e non 
formato di articoli fra di loro omologi. Questo di fatto è uno dei carat- 
teri principali che TOsten Sacken ìndica come distintivo del suo gruppo 
degli Eremocìiaeta. Una medesima interpretazione diede pure il Brauer 
(1), il quale, nella sua Classificazione dei Ditteri, considera 11 terzo ar- 
ticolo delle antenne dei Tabanidi come munito di uno stilo terminale 
(Endgriffel) costituito di più anelli, non omologi pertanto col terzo ar- 
ticolo. A cagione appunto di ciò il Brauer, e con lui gli altri moderni 
ditterologi, ascrivono i Tabanidi al gruppo dei Brachicerì. 

Ora, nel Tabanide in questione, non v'ò dubbio che i singoli creduti 
anelli del flagello delle antenne sono invece veri articoli omologi fra di 
loro, perchè di omologa struttura, salvo l'ultimo di esso. E non y'è ragione 
alcuna di non ritenerli tali, se tali sono invece ritenuti quelli del genere 
Ctenophoray i quali presentano precisamente la stessa conformazione. 

Per necessaria conseguenza ne viene che, dovendo dare una taile 
giusta interpretazione alla struttura delle antenne in questo Tabanide, 
il numero dei loro articoli non è di tre, ma di 9 e pertanto più di 6, 
come nei Nematoceri. 

Io non intendo certamente dietro questa considerazione di ascrivere ai 
Nematoceri i Tabanidi. Altri caratteri ben più importanti, indicati nei 
lavori suddetti del Prof. Osten Sacken e del Brauer, servono a distin- 
guerli. 

Ma l'esempio presente può aggiungersi alle prove esposte dal Wandol- 
LBGK, ed io lo ritengo di gran peso per dimostrare ancora una volta, 
come il carattere della struttura delle antenne nella classificazione dei 
Ditteri sia molto fallace e possa dar luogo, preso da solo, a conclusioni 
erronee. 

Premesse queste considerazioni, faccio seguire le descrizioni : di questo 
interessante genere che chiamo Ptiyocera per la somiglianza delle an- 
tenne con una pianta di pino e della specie, che sono lieto di dedicare 
all'amico Dott. E. Festa. 

Pllyoeev» nov. gen. 
Ttkvt; «=. plnus — xipag^ =- antenna 

Pangoniab Latr. seu Dioraniab Macq. affine. Caput thoraci aeque 
latum: fajcie valde porrectax proboscide exserta; antennis ariiculis IX 
compositis: I-II simplicibus. III- Vili brevibus, apice longe bifurcaiis, 
IX simplicey subulato; oculis pubescentibus : ocellis tribus, distinciis. 



(1) Braubr F. — Die Zweiflùgler desk. Museums za Wien, in: Denkschriften 
der k. Akademie der Wissenscbaften. - XLIl Bd. • Wien, 1880, p. 105. 
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Abdomen ùeatum, Pedes dradles, ttbiis postids bicalcaratis. Aloe 
oMomen superantes; cellula prima postica clatùsa, longe pedimctUata: 
ramo antico furcoje cubitalis appendiculato. 

Pilyoeev» Festae n. sp. 

Foem. — Colore piceOy apicem versm abdominis nigrescevUe: svòiut 
pallide-ochraceo. Proboscide dimidiam longitudinem corporis vico supe- 
rante j nigrescente\ palpis fusciSj nigro-pilosulis, subulatis. Facie fulvo- 
testacea, genis late nigro-vittaiis, nitidis, Antennis brunneis. Fronte 
nigra. Oculis albo-pubescentibus, Abdomine ovato, sub-piano, apice 
laferibus argenteo-ciliato. Alis piceo-fuscis. Calypteris piceis, EaltC' 
ribus pedibusque testaceis; unguiculis nigris. 

Longit. corporis mm. 15 

» proboscidis » 8 

» alarum » 13 

» antennarum » 3 



Aoteona destra di Pittocbra Festjb 9 

(Disegno eseguito alla camera lucida di Abbe) (Ingr. 20 volte). 

Descrizione. — Corpo robusto, tutto brevemente pubescente, special- 
mente sul torace: sul dorso di color bruno pece che diventa gradata- 
mente nerastro all'estremità dell'addome: sul mento, sul petto e sul 
ventre di color ocraceo molto pallido, quasi biancastro. — Capo largo 
quanto il torace colla faccia fortemente sporgente in avanti a cono, 
bruno testacea, liscia e lucida, percorsa ad ogni lato, sulle guancie, da 
una striscia larga, nera, lucida che va dal margine anteriore dell'occhio 
Qno all'epistomio. Un solco traversale arcato separa la faccia daìVepistomio 
che è molto sporgente e nero lucente. — Proboscide lunga poco più della 
metà del corpo, gracile, nera colle labbra sottili. Setole boccali giallo- 
pallide e poco più brevi della proboscide. Labbro superiore gracile e 
lungo quanto le setole boccali, nero. — Palpi lunghi quanto le antenne, 
neri, ricoperti fii brevi peli, adagiati sulla proboscide, coli' ultimo 
articolo lungo e assottigliato a lesina verso l'estremità. —Antenne pro- 
porzionalmente grandi (lunghe 3 mm.), pubescenti, impiantate su di un 
tubercolo frontale abbastanza distinto e conico : di 9 articoli, di cui il 
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1* è cilindrico. Terso l'estremità e al margine superiore munito di alcuni 
peli setolosi: il 2* ellissoideo, munito anche di peli setolosi: gli articoli 
dal 3^ air 8^ gradatamente più lunghi e più gracili, alla loro estremità 
biforcati in due lunghi rami, gradatamente più gracili e più brevi; il 
ramo superiore del 3^ articolo porta verso la sua estremità alcuni peli 
setolosi neri; il 9^ articolo è semplice, più lungo degli altri, quasi subu- 
lato, ed alla sua estremità porta alcuni brevi peli setolosi. — Fronte 
nero, coperto di brevi peli neri, mediocremente largo e lineare; in basso, 
sporgendo a cono, forma il tubercolo antennale che è superiormente 
solcato da tre sottili rughe interrotte nel mezzo. — Occhi grandi, neri 
con leggeri riflessi verdi, irti di fitti ma brevi peli bianco-argentini. 
— Ocelli ben distinti e disposti in triangolo al vertice. — Torace e 
scudetto picei e vellutati : ai lati del torace, davanti alle ali, e sulle pleure 
i peli sono più lunghi. — Addome di forma ovata, posteriormente arro- 
tondato, ottuso, poco convesso superiormente, meno pubescente del 
torace, ornato alla sua estremità da ciglia argentine disposte verso 1 
lati ed al margine posteriore dei segmenti 6* e 7*^. — Ali bruno-picee, 
più fosche verso la base del margine anteriore. — Cantiere dello stesso 
colore bruno pece del corpo. — Bilancieri giallo-testacei. — Piedi 
giallo*testacei^ coi tarsi nereggianti verso l'apice, e le unghie nere. 

Località. Darien nell'America centrale: foreste della laguna della 
Pita e del Rio Lara. 
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Doti. Achille Oriffini 



Antracidi del Piemonte. 

(nota prbvbntiva) 



La R. Accademia d'Agricoltura di Torino ha recentemente approTato 
per la stampa nei suoi Annali un mio studio monograflco sugli Antracidi 
del Piemonte (1). 

In questo lavoro, premesse alcune considerazioni generali sugli Antra- 
cidi e particolarmente sulle specie piemontesi di tale famiglia, si trovano 
le tavole dicotome per la distinzione dei generi e delle specie viventi in 
Piemonte, le diagnosi e le descrizioni diffuse, eseguite prendendo a tipo 
gli esemplari piemontesi che si conservano nelle collezioni del R. Museo 
Zoologico di Torino, dei seguenti Antracidi. Di ogni specie poi ho 
appurato colla maggior cura possibile la sinonimìa spesso intricata, ed 
ho dovuto anzi a tal riguardo portare diversi cambiamenti in alcune 
denominazioni; di tutte inoltre ho indicate le dimensioni massime e 
minime, le varie località in cui vennero finora trovate in Piemonte, 
aggiungendo spesso osservazioni diverse sulle variabilità, la biologia o 
su d'altri caratteri notevoli. 

1. Oen. Aatbram Soopoli. 

a) snbg. Anthraoo str. sensn: 1. A. fenestratus Fallen — 2. A. fonestratiu 
subap. persploillaris Loew — 3. A. morie Lino. — 4. A. Telatlnns Meig. — 
5. A. mannis Linn. — 6. A. afer Fabr. — 7. A. ragaiis Loew. 



(l) Antracidi del Piemonte^ studio monografico del Dott. Achille Grifflni — 
Annali deUa R. Acc. d'Agricolt. di Torino, voi. XXXIX. 



Digitized by 



Google 



— 2 — 

b) 8ubg. Villa Lioy: 8. A. hnmilis Ruthe — 9, A. IxUn Fàbr. — 10. A. 
Ixloii subsp. quinqnef Asciatila Melg. — 11. A. hottentottns Lìdd. (» A. flava 
Ueìg., Macq., Zett., Schio., Rond.) — 12. A. hottentottns sobsp. Panlscns Rossi 
— 13. A. hottentottas sabsp. olrcamdAtns Meìg. (» A. hoUentotta Meig., 8chin., 
Roo(i.) — 14. A. hottentottas subsp. fasciatns Meig. ~ 15. A. Abbadon Fabr. 
(= i4. concinna Meig.) — 16. A. leneostoina Mefg. 

II. Geo. Arifxromoeb» Schiner. 

1. Arg. hetrnsea Fabr. — 2. Afg* anthrax Schrank (= A, sinuata Meig., 
Macq., Zett., SchÌD.) — 8. Arg. aethlops Fabr. 

4. Arg. Tirgo sif^sp. pedemontana mihi. — Lungh. del corpo mm. 
7-8,4; iuDgh. delle ali mm. 8,4-9,3. — Corpo nerastro o dì color plumbeo 
intenso, irto di pubescenza cinerea piuttosto rada, e coll'addome ornato 
di una lineetta biancastra lungo l'orlo posteriore di ciascun segmento; 
di tali lineette però le due prime, alquanto distanti fra loro per l'am- 
piezza del 2^ segmento, sono le meglio marcate, più bianche ed un po' 
più larghe delle altre. — Ali limpide, colla metà basale anteriormente 
bruna, dotate cioè quivi d'una grande zona subtriangolare bruna, estesa 
dalla base lungo l'orlo anteriore fin oltre il mezzo, non contigua però 
coll'orlo posteriore dal quale rimane nettamente e abbastanza largamente 
distante, terminando obliquamente al mezzo dell'ala e venendo a finire 
posteriormente ad angolo ottuso verso il centro dell'ala. Il color bruno è 
notevolmente diluito, principalnMnte al centro delle cellule, più marcato 
e più intenso sulle venature. 

(Nel lavoro monografia seigue a questa diagnosi una lunga e detta- 
gliata descrizione}* 

5. Arg. trifasciata Meig. (•» A« leucoff€UUr Meig., Macq., Schin.; » A. co- 
pitulcUa Mais.) -* 6. Arg. varia Fàbr. ^ 7. Arg« binotata Meig. — 8. Avg* 
Hespems RotsL 

9. Arg, nlvea suòsp. Lioyi mihi. — Lunghe del corpo mm. 6^7; 
lungh. delle ali mm. 5,6-7,d« — Piccola, fondamentalmente nerastra» 
irta di pabescenza bianca e biancastra; addome 
piuttosto esile» subconico, bianco, colla base nera 
nerastra; capo grosso, con tutta la faccia e la 
fronte coperta di fitta e minuta pubescenza bianco- 
madreperlacea ; zampe biancastre. — Ali limpida, Argyromoeba nivea 
col margine anteriore lievemente giallognolo. subsp. Lioyi (iogr.) 

(Nel lavoro monografico a questa diagnosi segue una lunga e diffusa 
descrizione). 

È notevole come ta Bibio nivea di Rossi sia stata assolutamente dimen- 
ticata dagli autori che seguirono Meigen. — Schiner non la nomina 
neppure nel suo ben incompleto «Catalogus system. Dipt. Europae » — 
Riferisco questa sottospecie, come credo deve esserlo pure la specie, al 
gen. Argyromoeba; un po' dubbiosamente però, perchè difilcilissimo riesce 
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scorgervi i caratterr dell'ultimo articolo delle antenne cosi piccole (1) 
€ lievemente guaste in tutti gli esemplari esaminati. ~ Nondimeno, 
studiando questi organi con fortissime lenti, pare realmente che all'apice 
portino dei minuti peluzzi terminali; lo stesso Bellardi poi nella cui 
<M)llezione trovasene un esemplare, aveva collocato questo Antracide 
fra le Argiromebe; inoltre questa specie trova in tal genere quella a 
<5ui più si avvicina, cioè la Arff. Hesperus. — L'individuo figurato, cioè 
quello della raccolta Bellardi, appare esser un d; due altri individui 
invece, paiono ;, ed hanno l'addome meno bianco, meno coperto di 
pubescenza chiara, essendovi tale pubescenza piuttosto disposta a foggia 
dì linee trasversali lungo l'orlo posteriore dei varii segmenti. 

III. Gen. SxQpr^SQpa Macq. ^ 

1. E. stupida Rossi — 2. £• Minos Meig. ~ 3. E* rifularis Meig. (=> J^. 
arffyrocephala Macq.) — 3. E. vespertilio Wiedm. — 4. E. capncina Fabr. — 
5. E. italica Rossi (= E, Pandora Fabr., Meig., Macq., Sciìin.; -» E^ Jacchut 
Fabr., Meig., Macq.); nec E. italica (Meig.) Loew. 



(1) Antennae mas apparenles (Rossi). 
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Nota sinonimica intorno al CONOCEPHALUS NITIDULUS (Soop.). 

(C. mandibularis auct.). 

Ayendo ayato occasione di consultare l'antica opera di Scopoli, intito- 
lata cDeliciae florae et faunae insubricae (1) », rimasi colpito dal troyanrì 
descritta e figurata sotto il nome dì Qryllus nitidulus una specie di 
ortottero, assolutamente corrispondente a quel comunissimo loQUstide 
nostrale molto noto col nome di ConocepkoUus mandibularis (Gharp.)- 
Ciò mi sorprese pel fatto che in nessun autore ayevo mai troyato quel 
nome, neppur menzionato fra le sinonimie. 

Volli pertanto rivedere tutte le principali opere monografiche e sino- 
nimiche riguardanti anche il Conocephalus mandibularis, come quelle 
di Servine, Fischer, Brunner, Redtenbacher, lo stesso lavoro accurato 
di Charpentier, ed in nessuna parte yi rinvenni indicazione alcuna del 
Oryllus nitidulus Scopoli. 

Per maggior chiarezza riporterò qui la descrizione di questa specie 
quale si trova in Scopoli: 

dryllus nitidalas. — Viridis^ capite lucido, luteo. Long, ab apice 
ca^tis usque ad extremitates alarum contractarum biuncialis. Caput 
lucidumj ftavescens, inter antennas convea^um. Frons convexa. An- 
tennae longitudine corporis; oculi nigrij prominentes. Làbium est 
lamina rotunda integerrima, plana. Elytra viridia, obtusa, reticulato 
rugosulay ultra apicem ensis non elongata. Aloe albae, Pedes luteo- 



(!) Soopou J. A. ^ Deliciae florae et faunae insubricae, sea novae aut minua 
oognitae species plantaram et animali am quas in Insabria Austriaca ecc. vidit 
descripeit et aeri inoidi ouravit. Pars I, Ticini mdoolxzxvl 
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virldes. Femora postica angtclcUa, ^ubttu dentioulata, dentibus duobiiS 
primis solitariis, caeteris in duplicem seriem disposiiis. Tibiae spinosae^ 
longitudine femorum. Tarsum constai articulis 4 viUomlis, uliimo 
bilamelloso, infer quas lamellas exit peliolics sustinens ungues Mnos. 
In Museo D, Corniti^ CasHglfonif circa Mediolanum repertw. 
La descrizione, come sono in generale quelle che si trovano negli 
autori più antichi, non è molto dettagliata nà quale oggigiorno sarebbe 
desiderabile, però abbastanza buona. La Qgura poi che accompagna il 
testo (li^ab. ^IV, ftg. B), quantunque un po' grossolana, non lascia alcun 
dubbio circa il riconoscimento della specie di cui si tratta. 

Secondo le leggi della priorità, adunque^ questo locustide dovrà cer- 
tamente assumere il nome di Conocephalus nitidulus (Scop.), poiché 
non parmi corretto quanto venne recentemente fatto da alcuni autori 
in questioni consimili di nomenclatura, col non tener più conto di alcune 
antiche descrizioni e del relativi noihi ai quali spetta il diritto di priorità, 
pel solo fatto della lunga dimenticanza in cui vennero a cadere e del- 
l'universale uso da gran tempo e da tutti gli studiosi di un nome poste- 
riore per designare la stessa specie. 

La principale sinonimia di questo Conocephaius resta cosi stabilita: 
^noe^pfeiAliui i&itl«l«liui (Scop.). 
1776. Locusta acuminata Sulzer. Abgek. Gesch. des Ins. nach d. Lianeisch 

Syst. Winterthup, p. 83, Tab. IX, f. 1 ; (verisimiliter) — Nec GryUus 

acuminatus Lìnné, 1764, Mnseum S. M. R. Ludovicae Ulricae Reginae, 

p. 130. — Neque Locusta acuminata De Geer, 1^73, Mém. pour serv. 

a l'Hist. des Ins., Tom. Ili, p. 286, Tab. 37, f. 8. 
1786. QryUus nitidulus Scopoli. Delieiae flbrae et faunae iosabricae, Ticini, 

pars I, p. 62, Tab. xxiv, flg. B. 
1700. Locusta tuberculata Rossi. Fauna Btrusea^ Tom. I, pag. 209. — Nec Lo- 
custa tuberculaia De Geer, 1773, Mém. po«r serv. a THlst. Nat. des 

ina., Tom. Ili, p. 288, Tab. 38, f. 1. 
1794. ^ Rossi. Mantissa insectorum. Pisis, Tom. I, p. 103. 
1825. Locusta mandibularis Gharpentier, Horae Entomologicae, Wratislavlae, 

p. 106. 
1839. Conocephalus mandibularis Serville. Hist. Nat. des ina. Orthopt., Parid, 

p. 521. 
1853. — Fischer. Orthoptera Etiropaea. Lipsiae, p. 245, Tab. xiv, f. I. {Cum 

synonymis). 
1882. ^ Braoner von Watten-vyl, Prodromus der Europa Oribopt., Leipzig, 

p, 304, Tab. ym, f. 71. [cum ^nonymis). 
1891. * Redteobacher. Monogr. der OoDocephaliden. Verhand. k. k. i«-bG68. 

Wien, p. 427, (cum synonymis). 
1893. — Grifflni. Ortotteri del Piemonte. 1 Locnstldi. ~Boll. dei Mus. diZool. 

ed Anat. oomp. Torino, Voi. Vili, N. 141, p. 16. (cum synonymis). 



V706 - Tip. V. Fodntti A B. Lvcoo - Torino. 



Digitized by 



Google 



MAY 2 e 1896 

" '^'' BOLLETTINO 

Musei di Zoologia ed Anatomia comparata 

deUa R. DntTenità di Torino 



N. a 27 pubblicato il 29 Febbraio 1896 Vol. XI 



Dr PiBRO Marchuio. 



Echinodermi del Golfo di Rapallo. 

I lavori intorno agli Echinodermi del Mediterraneo sono numerosi; 
ma si riferiscono a poche località. Di vero, mentre il Carus (1) cita piti 
frequentemente Nizza e Napoli come quelle località nelle quali fu trovata 
la più gran parte degli Echinodermi, pochi ne nota come raccolti in 
punti a quelle intermedi, tanto che delle ventiseì specie da me qui sotto 
enumerate, quattro soltanto il Carus dice raccolte in località comprese 
tra Nizza e Napoli. Per la qual cosa mi è parso non inutile il pubblicare 
la lista seguente corredandola di tutte quelle notizie che mi parvero 
interessanti per una migliore conoscenza delle specie stesse che io 
potei ricavare dal materiale raccolto dai sigg. Prof. Lorenzo Camerano 
e Dr. Daniele Rosa nel Golfo di Rapallo e da loro cortesemente concesso 
al mio esame. Le specie studiate furono pescate a profondità poco con- 
siderevoli, la sola Ciùcumaria pentactes Fori), essendo stata dragata a 
70 metri circa sotto il livello delle acque. Per V Echlnaster sepositus 
M. et Tr,^ ho stabilita la varietà mediterranea per le ragioni che dirò 
più avanti. 

La descrizione della colorazione è fatta generalmente sugli animali 
freschi e paragonata a quella degli animali in alcool. 

Crinoidea. 

1. Antedon rosacea Noì^m. — N. 1 esemplare portato dai pescatori. 
— Id. N. 1 esemplare. — Località: Portofino 1894. 



(I) Julius Victor Carus — Frodromus Faunae Mediterraneae — Pars 1, 1804. 
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i^sterldae. 



1. Asterias glacialis 0. F, Muller — N. 6 esemplari. — Colore: 
bianco giallogqeio. >- fa alooole bianeo giallognolo. 

2. Asterias tenuispii%a Isavfk- -« N. 7 esemplari. — Colore: grandi 
macchie gialle e nere. — In alcool: bianco giallognolo. — Località: 
Portofino 1890. -^ Id. N. 2 esemplari. --- Colore: dorso a macchie blaiw 
castro ed azzurre, pedicelli giallognoli, spine bianche, corone di pedi- 
celiarle ruggine. ^ In alcool i bianco giallognolo. — Località» Portioctok> 
(Rapallo) 1894. — Profondità: pochi centira. 

3. Echinaster sepositus M. et Tr. — N. 3 esemplari. — Colore: rosso 
mattone. — In alcool: bianco giallognolo. — Località: comune a Porto- 
fino nel porto. — Profondità: 1 metro circa. 

Echinaster sepositus var. mediterranei^ miài. — N. 12 esemplari. 
Cinque bracci uguali, di ftfrma conica, oke Y^rso \t y inferiore presen* 
tano un rigonfiamento a cominciare dal quale vanno poi man mano 
rimpicciolei^ctQsl yersa la loro estremità Ubera, Il loro raggio sta a quello 
del disco : : 6 */« : l. Alla faQcia ventrale,, air^sterno della serie papillare,, 
le spine formatto 3 ^erie longitudinali. La più interna è costituita da spine 
^/nplici di poco più cprte dell^ papille e poco acute, che vanno grada- 
t^ente diveltando più piccole verso la estremità Ubere dei bracci. La 
s^;:l^ mediana consta per i % inferiori di gruppetti trasversali di 2 spine 
iflapiant^ate sopi?a» un debole rilievo loogiti^diuaje ;, verso II 3* superiore 
^s^ npn prosegua cbe spipie isolate. La esterna infine è pure formata 
<JÀ gruppetti di ? sjpìQ^, nja quaesti sono LongWudinaU; verso il 3** supe- 
ifipce ano^e que^ts^ seriiQ ^i fa semplice.. Le: spine che si elevano sui 
rilievi della faccia. (Jorsale^ ^jù luiighe e. più sottili delle spine ventrali, 
scv?ko prevalei^teog^ente isolate,, solo qua e lA notandosi gruppetti di 2-3 
spi^e. Nelle maglia. delijnji,tate dalle trabecoJe si. aprono da 4-5 pori ten- 
^a.opl^i-. In ^oi^ri^pondenza dell'angolo tra i bracci, alla parte ventrale^ 
^a^^l UA^ piast;:a nu(}a», rugosa*. — Larghezza della base dei bracci : 
cm. 1,4. — Lunghezza dei bracci: cm. 6,6. — Larghezza totale: cm. 14,3. 
m. ifQpali^à e cj:^loi::e: come pen V Echinaster seposUus M. et Tr. 

Risulta dalla preced.ent^ descrizione che la. nuova varietà è special- 
mente fondata sulla disposizione delle spine ventrali. Mentre , infatti, 
hqW Echinaster sepositus M. et Tr,, alla, faccia ventrale, le spine costi- 
tuiscono serie semplici longitudinali, neir^K. sepositus var. mediterra- 
nei^. es§^ a^^u/Qpnp. uua. pazrtìcolare disposizione, per cnl le socia da esse 
formate risultano diit^erse, clalle stes3e. serie ventrali deU! S. sepositus 
M. et Tr. D'altra parte l'uno e l'altra hanno, per così dire, due fisio- 
nomie diverse, essendo ciò specialmente dovuto al fatto cfae^neli'^. sepo- 
^tM$ M^ e^f rr.le.spine ventrali passano insensibilmente a quelle dorsali» 
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toesìtre neir^. sepoMus vàr, meau^TOnéUg quésto paesaggio è ràpt4o 
« si ha un lìmite ben netto tra le une è le ^ir^. 
s Osservazione* — Adottando il metodo seguito dagli Autori^ ho detto 
che alla serie di papille segue, procedendo yerso l'esterno^ una sèrie di 
spine. Ora io credo che questo modo di dire non eorriepoiida al vero e 
che più propriamente questa 1* serie vada coùsidei^ta ocfme costituita 
da papille e non da spine. Difatti, come ho avuto deoasiiMie di notare^. 
ìQ un altro lavoro (1)^ mentre le vene spine sorgono sulle piastre vdn-* 
trali, quelle sono ancora Impiantate, come le papille^ shlle piastre adaiio^ 
bulacrali. Sarebbe adunque più corretta il dire riie tforre luffìgo il solco 
ambalaorale una doppia serie di papille» 

4. Ophidia^ter ophidianut L. Ag. — N^ 1 eaennriai^* — ' Colore: pur-- 
pnreo sul dorso^ chiaro inferiormente^ ambulacri bianchi oon ventosa 
^lla. — In alcool : giallo chiaro. ^ Località ; Porlcxfino (sótto la bat^ 
teria) 1890. — Profonditi: 1-2'mcflrK 

5. ABterina gibbosa Forb, — N. 8 esemplari. 

6. Astropecien bispinosus M.ei Tr, ^ Parecchi esemplari. 

7. Astropecten platyacanthus M. et Tr, — N. 1 esemplare. 

8. Astropecien perUaaanthus M. etTr, -- N. 2f esemplari. 

9. Atrópecten sguamatus Sf. et Tr, — ff. t eìsemplaré^. — Cblofe : 
avana scuro sul dorso, spine delle lamfne marginali' ventralf bianche. — 
In alcool : giallo chiaro. — Località : Porticciolo (Rapallo) 1894. — Pro- 
fondità: pochi centini., frale pietre della spiaggia. 

OjpliltiYidaé. 

1. Ophfùderma àmgtea'icda M. et Tr. — IT. 1* eseniptari^-" CSolore: 
bruno con macchie rosso chiare sui raggi. ^ Iilalcobi: dorso sòiliro'CO'n 
punti grigio verdastri, inferiormente bianco sporco. — Località: Portic- 
ciolo (Rapallo) 1890. — Profondità: pfes^^ K superflcie, tra le zostere. 

— Id. Località: Portofino, sul posto, 1890. — Profondità: 1 metro circa. 

— Id. Cofore: di^co é Bracci' superiormenle rosso-bruno con macchie 
verdastri, inferiormente' ros^ocarne. — fu aloóof: caffé con macchie 
rosso pallido sul dorso def disco e punti più chiari sii! dòrso dei bracci. 

— Località: Golfo di RapalTo, nel mezzo, 1894. — Profondità: 26 metri 
circa. 

% OphiogVQpha tacert'osa tyfn,. — t(. T esemplare. — (Totore : supe- 
riormente grigio nocciola chiaro>^ inferiormente bianco ai raggi, rosso 
negli" Interraggi, bianco nel* resto def disco. — fn alcool': grigiastro 



(1) Bollettino dei Musei di Zoologia ed Anatomia comparata della R. Univer* 
sita di Torino - Voi. Vili, 1893*'- N. 149. 
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superiormente, biancastro inferiormente. —^ Località: Golfo di Rapallo^^ 
nel mezzo, 1894. — Profondità; 25 metri circa. 

3. Amphiura fUiformis Forò. — Numerosi esemplarK — CJolore: disèo 
nocciola o violaceo o carneo con maglie più chiare e vani più scuri,,' 
raggi come il disco con spine bianclie. — In alcool : bianco giallognolo;* 
— Località: davanti all'imboccatura del porto di Portofino, 1894. — 
Profondità: 40 metri circa. 

• 4. Ophiothriw fragili^ Dub et Kor. — Parecchi esemplari. — Loca-^ 
likà: Portofino, nel porto, 1890. — Profondità: 1 metro circa. 

5. Ophiothrix alopeourus M. et Tr. 

6. Ophiomyxa pentagona M. et Tr. — N. 2 esemplari. — CJolorier- 
disco superiormente bruno con macchie gialle, raggi aneilati di bruno & 
giallo^ spine laterali gialle. — In alcool: color scuro con macchie più. 
chiare sul dorso del disco e dei bracci. — Località: davanti all'imboc- 
catura del porto di Portofino, 1894. -:- Profondità: 40 metri circa. 

Bcbinoidea. 

1. Arbacia pustùlosa Oray. — - N. 1 esemplare. 

2. Sirongylocentroius lividics Brdt, — N. 3 esemplari. — Località; 
Golfo di Rapallo, comunissimo sui fondi rocciosi. — Profondità: 1, 2r 
metri. 

3. Sphaerechimus granularis A. Ag. — N. 7 esemplari. — Località ^ 
S. Michele e Portofino. — Più raro del N. 2. 

4. Echinus microiuberculatus Blv. — N. 3 esemplari, — Località r 
nelle vicinanze di Portofino, 1894. — Profondità: 40, 50 metri. 

5. Echinocyamus pusiUus Qray, — N. 1 esemplare. — Località e- 
profondità come pel N. 4. - 

Holotlmrioidea. 

1. Holothuria Sanctori Dbb, — N. 2 esemplari. — Località: davanti 
al Convento della Gervara, 1894. — Profondità: 20, 30 metri. 

2 Holothuria Polii Dbb. — N.. 2 esemplari. — Località: comune; 
sopratutto nel seno di S. Michele. — Profondità: 1 metro circa, tra le 
zostere. 

3. Holothuria mammata Grube. — N. 3 esemplare — Località come- 
il N. 2. '[" 

3. Cucumaria pentactes Forb. — N. .1 esemplare. — Località; fuori, 
della punta di Portofino, 1894. — Profondità: 70 metri circa, nel faugo.^ 
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Adkjbn Dollfus. 



ISOPODES TERRESTRES 

recneillis dans le DARIEN par M.r le D.r E. Festa. 

Les Isopodes terrestres recueillis par M.r le D.r Festa dans le Darien 
sont assez iut^ressants ; les ArmadillieDS y sont reprósentés par 

Armadillo flayo-bninneiis sp. n. 




Armadillo flavo -brunneus. 

1. OephaloD et deux premiers segmenta da pereion, vus en detsns. 

2. Cephalon et partie laterale des deux premiers segmenta da pereion, 
vas ea dessoas. 

3. 5* segment du pleon, pleotelson et uropodós, vas en dessus. 

DiAGNOSE : Corps presque lisse, convexe, flnement ponctué, sétacó. — 
Cephalon: prosepistome dépassant le front, surface piane; yeux grands, 
environ 22 ocelles; antennes? — P^refon: premier segment à mamelon 
antèro-médian peu accuse, à bords latóraux fortement relevés; coxopo- 
dite distinct seulement vers son extrémité postérieure qui forme une 
petite lame triangulaire ; deuxième segment à coxopodite bìen distinct, 
étroit. — Pleon, Telson: pleotelson au moins aussi long que large, à 
bords latéraux incurvés vers le milieu, munì à la base d'un faible relief 
creusé d' un petit sillon longitudinal ; uropodes à base peu oblique, 
exopodite petit, situé vers les 2|3 du coté interne de la base (face supé- 
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rieure); endopodite attéignant à pelhe à là moitió dù pleotelson. — 
Couleur ambróe, irregulierement tachée de brun. — Dimens. 10 X 4 mil- 
limètres. 

Un exemplaire, Punta de Sabana (Darien). 

Au méme groupe appartient aussi un óchantillon, malheureusement en 
tpop mauvais ótat pour ótre dócrit, du genre Sphaeroniscus. 

Les PorcelliouJejQS n'ontqu'unreprósentant, l'ubiquiste Meioponorthus 
pndnosm Br. [Porcellio). 

Les Onisciens et les Llgiens n'offrent aussi qu'une espèce par groupe: 
Philoscia variegata Dollfus, dójà signalóe en plusieurs locali tós du Ve- 
nezuela et qui, assez varlable du reste de couleur et de dimensions, 
dolt probablement étre réunie, avec Philoscia debilis BL. (du Vene- 
zuela ógalement), à Philoscia [Philougria) nitida Miers, du Pórou et 
de la Guyane. — M.r le D.r Pesta en a rapportò plusieurs échantillons 
de Rio Lara (Darien). 

Ligia erotica Roux, très-rópandue sous les tropiques, a ótó recueillie 
par M.r Pesta au méme endroit que l'espèce précédente. 
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FORMICHE 

FMeolte dal doti. E. Festa nel pressi del f^Uo di DÀSIEN. 

Bciton omnivorum 01. {coecum Latr.). — E. praedafor F. Sm. — 
E. vagans 0\. — E, crassicome P. Sm. 

Ectatomma erubculaitum F. — E. ruidum Rog. 

Paraponera clavata F. 

Pachycondyia impressa Rog. — P. fuscoatra Rog. subsp. transversa 
Emery. — P. harpax P. — P. flavicornis F. — P. villosa F. 

Panerà constricta Mayr. — P. stigma F. 

Odontomachus haem^odes L. — 0. hastatus F. 

Pseudomyrma gracilis F., forma tipica con var. mexicana Rog. e 
agilis F. Sm. — P. elegans F. Sm. — P. ecccavaia Mayr, var. /?avf- 
ventris n. var. — P. flavidula F. Sm. ? 

Leptoihorax pungentinodis n. sp. 

Pheidole flavens Rog. subsp. perpusilla Emery. — P. sp. ? 8 

Crematogaster limata F. Sm. — C. sp. ? 9 

Solenopsis geminata F. 

Cryptocerus atraiitó L. — C m/nt«^ F. 

A/to cepfialotes L. — ^. octospinosa Reich. 

Dolichoderus decollaius F. Sm. — Z>. Wspfnosws 01. —i). rfe6«tó Emery. 

Azteca instàbilis F, Sm. — A. trigona Emery. — A. Pestai n. sp. 
. Dorymyrmeo! pyramicus, Rog. 

Camponotus mactUattM F. subsp. simillimus F. Sm. — C. «u&stt- 
<t*<ws Emery. — C. abdaminalis F. — C. corusci^ F. Sm. — C. not?o- 
^rdno^n^s Mayr. — C. senex F. Sm. var. — C. &r«^s Forel in 
litt (1). — C sericeiventris Guer. 

JDendromyrmex Fabricii Rog. — D. chartifex F. Sm. 



(1) Verrà descrìtto più tardi dal prof. Forel. 
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IPseadomyraia esMiirarta Mayr, w. ^iavivbttirls a. var. 

S Come tipo della specie, corrispondente alla maggioranza degli esem- 
plari veduti del Mayr, considero qaeUa forme in cai l'addome é bruno 
o non più chiaro delle parti anteriori del corpo. Ne ho d'innanzi un 
•esemplare originale. 

Della nuova varietà Majr ebbe un solo esemplare. Il dott. Festa la 
raccolse alla Punta di Savanah. In essa il capo e il torace sono neri, 
con le mandibole rossicce, i lati del pronoto tendenti più o meno al 
rosso ruggliMso. Il primo segmento del peduncolo addominale è almeno 
in gran parte nero, i segmenti seguenti dell'addome giallo un poco ros- 
siccio. Le antenne e le zampe sono testeeee, con lo scapo alquanto im- 
brunito, le coscio bruno scuro. 

Esemplari intermedi! fra questa variata e il tipo furono raccolti dal 
signor E. Simon nel Venezuela. In essf il metatorace è nero, spesso 
anche il «ape e il primo «egmenrto dei peduacok) ; Il resto di un colore 
testaceo «porco, spesso con Taddome Jn parte bruniccio ; le coscio 
bruno scuro. 
PfteadoMiynia llavidala F. Sm. f 

La determinazione di questa specie è incerta, esistendo parecchie 
forme fra loro afflnissime, e la descrizione di Smith essendo iusuf&cìente 
a discriminarle. Posseggo esemplari identici dal Venezuela. 
lieptoilioraiK punsenlinodls n. sp. 

9 Testacea, capite, scutello, antermarum dava femoribusque medio 
fuscis, abdomine piceo, mandibulis, scapis, flsmonem basi, iibifs ter- 
sisque pallidis. Capite mesonoto et scutello punctatis et regutwHter 
striatiSy quoad scvUpiuram caeterum L. splnlnodi simitis. Aniennfs 
lUarticulatis, meianoto inermi, petiolo ut in Ij. spininodi spimUis 
dentibusqice armato, Alae flavidae pterostigmate fusco. L. 3 1(4 rara. 

Un solo esemplare di Colon (Panama). È molto affine al L, spininedis 
Mayr, da cui si distingue però agevolmente pel capo striato e per la 
colorazione. 
Amtoea instobilts F. Sm. 

Le numerose 8 8 raccolte a Punta Savanah raggiungono dimensioni 
maggiori di quelle da me descritte di Costa Rica ; le più grandi misu-* 
rano 7 mm. La colorazione è un poco più chiara e hi testa di forma 
più larga, coi lati più convessi. Però, a pari dimensione, gli «templari 
di Darien sono, per forma, identici a quelli di Costa Rica ; perdo ri- 
tengo che i più grandi individui che ebbi da quest'ultima prov^SEtafiia 
non erano 88 massime. 

La 9 (finora sconosciuta) è lunga 10-12 mm. ; capo -+- torace 5,5 ; 
capo (con le mandibole) 2 X 1,6 ; larglwzza del torace 2,6. Colore bruno 
castagno scuro, lati del capo tendenti al rosso ferrugineo, parte infe- 
riore del torace più chiara del dorso, faccia ventrale dell'addome e 
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margiiii antariore « posterfore dei eegmenti dorsali gialio*testaeM«poroD$ 
nrape giano-brano, scapo s primo articolo del flagelio ferrugine!, vette 
del flagello bruno. Scultura, peli e pubescenza come Della {. Il oafio, 
smza le mandibole, è appaia più lungo che largo, i suoi lati <pM8Ì f«- 
ralleH dagli occhi in dietro, fortemente conyergenti in avanti Asgll 
occhi fino alla base delle mandibole ; gli angoli posteriori Moe 
tendati, il margine posteriore largamente e pòco profondamente 
yato. Lo scapo non raggiunge gli angoli posteriori e ì penultimi artìcalf 
de) flagello sono appena meno grossi che lunghi. Il torace A moho (M 
largo del capo. La squama ha il margine superiore tagliente a per bvty» 
tratto rettilineo. Ali appena sensibilmente afifumicate, con Tenatora # 
stigma bruni. 

La scoperta di questa 9 mostra che il Liometopum (BanthOG?traum 
Rog. non appartiene a questa specie. Quindi quella forma delia ( «to 
ho descritta nella mia monografia col nome di yar. coanthoùhroa dovrà 
cambiare nome : propongo di chiamarla Tar. mexleana. Raro 
scere in altra nota la vera $ dell'i!, xanthochroa. 





F'tg. J — Azteca insialnUs j. Fig. 2 — Ai. trigona. 

a Capo di $ nu^or, ^ di $ minor, e profilo dràionMe. 

Azteca trigona Emery. 

Ho istituito questa specie nella mia monoigrafia del genere Jkzieca 
sopra una sola $ proveniente da Santarem nel Para; il dott. Pasta jttc- 
colse in yarle località del golfo di Darien alcune $ $ e moltissima H 
che credo dover riferire alla medesima specie. 

( (finora ignota). Bruno di pece, quasi nera ; capo rosso farfugineo» 
-eoa la bocca e una macchia sul vertice brune. Scapo e base dal flJigaUo 
itarragineì, articolazioni delle zampe e tarsi rossicci. Tutto il ùoifio è 
lucido e la lucentezza appena velata da una peluria sericea quasi aO»* 
mate e poco fitta. Peli corti e obliquamente eretti ai trovano «oUanlo 
sulle mandibole e sull'addome. La statura e la forma del capo aonaoBO 
molto Tariabili in questa ^ecie. U capo non ò più lungo che ìaxgo (aania 
le mandibole} nei grandi esemplari e raggiunge la sua massima hiyhi^gi 
poco dietro gli occhi, 1 quali stanno circa alla metà della lungheaia dal 
esi^o. l lati sono arcuati e gli angoli anteriori meno distanti fca Jaco 
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dei posteriori ; questi sono sporgenti indietro ad angolo acuto, debolmente 
arrotondato ; il margine posteriore è profondamente incavato quasi ad 
angolo ottuso nelle grandi S S » ad arco nelle piccole ; queste hanno il 
capo più allungato, coi lati meno arcuati. Lo scapo oltrepassa appena 
l'angolo posteriore nei massimi esemplari. Le mandibole sono striate su 
quasi tutta la loro superficie e armate all'apice di due forti denti, dietro 
i quali se ne vedono 5-6 molto più piccoli e ottusi. Il torace è robusto; 
sul profilo, il mesonoto forma in avanti una gobba e poi si continua 
con linea declive indietro, talvolta debolmente concava, seguita da un 
arco discendente verso l'incisura che divide il mesonoto dal metanoto ; 
tra la faccia basale e hi faccia declive di questo si nota sul profilo un 
angolo molto ottuso e arrotondato. Le stigme del mesotorace e del meta- 
torace sono sporgenti. La squama peduncolare è poco inclinata, con- 
vessa innanzi^ piana indietro, con margine tagliente, arcuato. L. 4-5 mm. 
Alla descrizione della 9 bisogna aggiungere che la squama è assotti- 
gliata in alto e ivi incìsa e bicuspide. Vi sono alcuni peli ritti sul capo 
e sul torace. 
ABtoea Festol n. sp. 

? PiceUy ore, capitis pagina ventrali» scapi basi, prothorace, petiolo, 

abdominis parte ventrali, artìculationilms pedum tarsisque magis 

minusve ferrugineis ; nitida, subtiliter pubescens et parce 

pilosa, pilis erectis in scapo vix ullis, in iibiis paucis. 

Caput latum, cordiforme, postice angulatim inQisum, oculfs 

magnis, depressis, ante medium longitudinis, scapo occi- 

pitis angulos pauló superante, mandibulis lucidis» obsolete 

striatis, Thoraoo mesonoto antice gibbose proeminente, inter 

mesonotum et metanotum depressus, sed non incisus, meto^ 

Ax. Testai noto arcuato. Peiiolus squama crassa, proclivi, superne 

acuminala, L. 2 3i4 • 3 ]i2 mm. 

Colon ; 5 esemplari in parte mutilati. 

Le figure varranno a meglio precisare i caratteri segnalati nella dia* 
gnosi che fu fatta su i più grandi esemplari. L'unica piccola S aveva il 
capo rotto e deformato. 

Seguendo il quadro analitico della mia monografia, per determinare 
questa specie, si giungerebbe air-4. depilis Emery, da cui differisce prin- 
cipalmente pel colore scuro, la squama molto meno acuminata e la forma 
larga del capo. La nuova specie è distinta dall'-A. Jelskii Emery per lo 
scapo delle antenne più lungo, che raggiunge, anzi oltrepassa un poco, 
anche nei più grandi esemplari, Toccipite. Per la struttura della squama 
si avvicina, più che ad altre, a due specie inedite, delle quali Tuna mi 
■fu mandata dal prof. Forel col nome di A. chartifex, l'altra verrà de- 
scritta nel numero successivo di questo Bollettino col nome di A, 5^- 
verini. Entrambe sono distinte dall'-^. Feslai per la forma meno larga 
del oapo e la mancanza assoluta di peli ritti sullo scapo e sulle tibie. 
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Alcune forme nuove del genere Azteca For. e note biologiche. 



Dopo la pubblicazione della mia monografia del genere (1) sono venute 
a mia conoscenza parecchie specie nuove e forme ancora inedite di 
specie conosciute. Pubblicando nel numero precedente di questo Bollet- 
tino le Azteca inedite raccolte dal Dott. E. Festa, mi è parso opportuno 
far seguire la descrizione di altre forme della mia collezione, che costi- 
tuiranno, con le precedenti, un'aggiunta alla citata monografia. Tutte 
ie forme sono figurate nelle loro parti più caratteristiche. 

Specie delle Cecropie di Costa-Bica* 

Il sig. A. Alfaro, continuando a raccogliere ed osservare le formiche 
del suo paese, ha scoperto finora nelle Cecropie non meno di 4 specie 
di Azteca, cioè: 

A. coeruleipennis Emery 

A. Alfaroi Emery 
descritte nella mia monografia, 

A. xanthochroa Roger 

A, constructor n. sp. 
non ancora osservate. 

VA. xanthochroa fu descritta dal Roger sopra una j del Messico 
e riferita poi a torto dal Mayr airi4. instabilis F. Sm.; io stesso accettai 
questa erronea identificazione che ora mi tocca rettificare, conoscendo 
la vera y deir^l. instabilis e la ? dell' i4. xanthochroa. 



(1) Studio moDografico sul genere AUeca Perei in Mem. Accad. Bologna (5), 
tomo 3, pag. 319-352, 2 Tav., 1893. 
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A. xanilio€lir«a Rog. (Dee Mayr, nec Emery, 1893). 

Una femmina priva d'ali e mutilata di Costa Rica corrisponde esatta- 
mente alia descrizione del Liometopum xanihochroum Rog. 

Ne dò il disegno del capo il quale, completando la descrizione di 
Roger, varrà a far riconoscere sicuramente la specie. Un'altra 9 prove- 
niente da Panama mi fu comunicata dal Prof. Forel. 

Alla medesima specie riferisco lo $ raccolte dal sìg. Alfaro nelle 
Cecropie di Costa Rica, delle quali segue la descrizione. 

5 FlavO'testacea, macula verUcis, mandibulìs^ flagello rexcl. arti- 
culo basali) et abdomine fuscescendbus, nitidula^ pubescens et copiose 
pilosa, iibiis et scapo pilosis. Caput lateribus arcuatis, longius quam 
lalius, in ? maxima antice posticeque fere aequaliter angustaium, 
postice arcuaiim emarginatum, angulis rotundaiis, mandibulis nitidis, 
tarUum basi extus striatulis, acute 7-8 dentatis. Thorax mesonoto con- 
vexOy inter mesonotum et metanotum late sed non profunde impres- 
sus, metanoli dorso longitrorsum late arcuato. Petiolus nodiformis, 
superne rotundatus. L. 3 li2-4 3[4 mm. 

Differisce dall'ai. Muelleri Emery, che è la specie più affine finora nota, 
per la forma del capo, come si vedrà dal confronto delle figure, e le 
mandibole striate soltanto alla parte esterna della loro base. E anche 
più grande della specie brasiliana. Nelle antenne, i 2 primi articoli del 
flagello sono molto più allungati dei seguenti e quasi uguali fra loro. 
Lo scapo non raggiunge il margine occipitale nelle $ massime; l'oltre- 
passa di poco nelle minime. 

A differenza delle altre specie delle Cecropie di Costa Rica, questa 
corre abitualmente con l'addome rialzato. L'ingresso del suo nido costi- 
tuisce una fessura longitudinale. Costruisce setti di cartone entro le 
cavita delle piante da essa abitate. É meno aggressiva delle altre» e 
come mi scrive il sig. Alfaro, non morde la mano del collettore. 





c^I^d^ 



Fig. I. Azleca xanihochroa. Fig. 11. — Azteca conslruclor 

a, b, e 5; d 9. a, b, e i; d, e 5. 

A. eonstruetor n. sp. 

5 Fusco-testacea, vertice, abdomine^ flagelli apice et femoribus magis 
fuscis, sicbnitida, pubescens et longe pllosa, scapo tibiisque copiose 
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piiosis. Caput vix longius quam latius, antrorsum paulo angtcsicUum, 
postice mefUocritev arcualim emarginalum^ angulis occipUis valde 
rotundatfs, octciis ante medium longitudinis^ scapo in 5 majore mar, 
ginem occipUis vlx atiingenie, flagelli arliculis mediis Cì^assitie sua 
subaequilongis, mandibiUis subHlìssime striatis, subopacis. Thorax 
mesonoio convexo, tamen non gibbo, incisuì^a inter mesonotum et 
melanolum ìiaud profunda^ metanolo depì^esso, superficie basali in 
declivem arcualim transeunte. Squama crassa, proclivis et humilis^ 
apice rotundaia. L. 21i3-4 ram. 

9 Fusco-nigra, mandibulls, flagello et larsis fey^ugineis; sculplura 
et pubes lU in $. Caput parum longius quam latius, ante oculos an* 
gustatum, postice latissime, haud profunde, arcualim emarginaium, 
aniennarum scapo circi ter 3\5 spatii inter oculum et angulum occi- 
pUis attingente, flagelli arliculis 3. et sequentibus paullo crassio- 
7*ibus quam longioribus. Thorax capite parum angustior; squama sw- 
perne attenuata et an gustata, margine supero arcuato, Alae le vi ter 
fumigatae, costis et pterostigmate fusco-nigris. L. 7 li2-8 rara. 

cT Niger, pubescens et pilosus, capite breviore qiuim 

latiore, postice rotundato, mandibulis brevibus, eden- 

tulis, aniennarum flagelli articulo 1* brevissimo, 

valde transverso, 2^ crassiore et plus quam tì^iplo 

longiore, sequentibus sensim brevioribus et mbliUo- 

ribus, penuliimis fere dimidio longioribus quam cras- 

P*^' 1*^ sioribus; petioli squama compressa, Tnargine supero 

Az. <^onsiruclor <f ^^^^^^ ^^^^ hyalinae^ costis et stigmate fusco-i^fe- 

antenna. .^. r o i « 

scenlibus. L. 31i2 mm. 

Raccolta nelle Cecropie sul versante Atlantico corae sul versante Paci- 
fico di Costa-Rica. L'apertura del nido è longitudinale e lunga fino a 
15 rara.; costruisce dentro le cavità della pianta un sisteraa spugnoso 
di larainette di cartone di colore bruno scuro. È la più feroce e aggres- 
siva delle specie di Costa- Rica. 

Corae la precedente, questa specie si avvicina all' ,4. Muelleri; la 8 ne 
differisce pel capo più quadrato, assai poco ristretto innanzi, come 
pure per la squama più alta, meno nodiforme. La 9 è di colore diverso 
da quella deir^l. MuelleìH e lo scapo delle sue antenne è raolto più breve. 




Fig. IV — Ai, Alfaroi ^ 
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jt. Allkroi Emery. 

La 9 di questa specie è nera^ con la parte anteriore del capo, le man- 
dibole, le antenne, articolazioni delle zampe, tibie e tarsi più o meno 
rossicci. Scultura, pubescenza e peli come nelle S. II capo è rettango* 
lare allungato, coi lati poco curvati, il margine posteriore integro. Il 
limite posteriore degli occhi è poco innanzi la metà della lunghezza del 
capo, l'estremità dello scapo oltrepassa la metà dello spazio che separa 
l'occhio dal margine occipitale (non lo raggiunge in una varietà ancora 
inedita di Trinidad che sarà descritta dal Forel). La squama è più alta 
che nella 9, col margine più acuto. Le ali debolmente affumicale, hanno 
la venatura rossiccia e lo stigma bruno scuro. 

Gruppo dellM. chartifex Por. 

Alcune piccole specie si possono aggruppare insieme intorno ad una 
forma scoperta dal sig. Urìch nelP isola di Trinidad e mandatemi dal 
Prof. Forel sotto il nome di chartifex (1) che ricorda i suoi nidi di 
cartone. Riferisco alla medesima, come sottospecie, la forma seguente. 

A. eliartifex Por. subp. stolacHtie» n. subp. 

È più piccola della A. chartifeoo e ad eguale statura è più gracile; 
il capo è meno largo, con i lati convergenti in avanti, quasi dritti, anzi 
un poco concavi in avanti degli occhi, le antenne un po' meno lunghe, 
lo scapo non oltrepassando che di poco gli angoli dell'occipite. Sul profilo 
del torace, il pronoto e il mesonoto formano una curva meno regolare 




(1) Ecco la diagnosi mandatami dal Prof. Forel della specie tuttora inedita 
Azteca chartifex For. n. sp. 

$ L. 2,5 - 3,4 mm. Mandibules luisantes, ponctnées, avec qnelqnes stries. Épi- 
stome trÓ3 faiblement bisinué. Tòte fortement rétrécie devant, fortemeat 
óchancrée derriòre, à còtés convezes, les angles oceipitauz ar- 
rondis; chez la ^ major, elle est au moins aussi larga qua 
loogue. Yeuz un peu en avant du milieu. Les scapes dépassent 
l'occiput à peu pròsde 1|5 de leur longaeur. Pronotum et me- 
sonotum oonvexes, formant une voùte continue qui vlent tomber 
sur la face basale du métanotum ; celle-ci à profll drott, for- 
mant un angle obtus avec la face declive. Ècaille cuneiforme, 
^i^' ^ fortement inclinée en avant, à bord assez obtus, arqné. Assez 
Az. chartifex jQigante, ponctuóe, ga et la un peu róticulóe, pubescence assez 
typus. abondante partout. Corps à pilosité dressée óparse, nulle sur 
led pattes et scapes. Brun sàie, tarses et scapes plus pàles. Mandibules brun 
rougeàtre, cbez la ^ minor, le thorax et la tdte plus ou moins de cette der- 
Dière cuuleur. 

FORJEL. 



^X^ 
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6 la parte scatenare del mesonoto, alquanto gibbosa, forma col metanoto 
un angolo rientrante quasi retto. Scultura, colore e pubescenza come 
nel tipo. L. 2-3 li4 mra. 

Para, raccolta dal siji:. A. Schultz, il quale mi scrive che questa specie 
costruisce dei nidi dì cartone molto popolati, lunghi cioè un piede e 
larghi la metà della loro lunghezza, sospesi a guisa di stalattiti ai rami 
di piccoli alberi. 





Piflf. VI 

Al, ehariitex 

Bubsp. sUUaoUtica. 



r\%, vn 

i4<. Sm>eHni\ 




Fi^. vm 
Az. siiffmatioa. 



, É^ 9eT«rlai n. sp, 

S Fusco-testacea^ scapo pedibtisqvie paulo dilutiorOms, nitida, suM- 
liter adpresse pubescens, parcissime pilosa, scapo pedilmsque omnino 
sine pilis erectis. CapiU suòcardi forme, in $ majore paulo laiius 
quam longiusj posiice haud proftmde emarginatitìn, scapo occipihs 
angulum clrciter quinta parte supey^ante. Mandibulis subtiliter striatisi 
subòpacis, oeulis ante medium laierum capitis; thorax pronoto In^vi, 
tnesonoto antice convexo, medio depresso^ posiice ^scutelloj gibboso, 
metanoto late longitrormm arcuato, aòsque angulo distincto. Sqtjuima 
proc/ivis, cunei formis, (mtice convewa» superne óbtuse acìindnaia. 
L. 31i3-4mm. 

Novo Friburgo, nello Stato di Rio de Janeiro, Brasile; ricevuta dal 
Museo di Bruxelles; la dedico al roto amico sig. O. Severin di quel 
Museo. 

è molto affine air^. chartifex e forse piuttosto una sottospecie di 
essa che una specie a so. Ne differisce per la forma del capo e del torace 
(che ricorda alquanto la sottospecie stalactitica), la squama superior- 
mente acuminata e la statura maggiore. Lo scapo delle antenne è pro- 
porzionalmente lungo quanto nell'-A. chartifex tipo. 

Le 5 che ho viste sono tra loro poco differenti per statura e devono 
considerarsi come 5 major. 

Anche VA. Pestai sì connette al gruppo dell'ai, cfiartifex, ma dif- 
ferisce dalle altre forme pel capo più profondamente Inciso Indietro e per 
1 peli ritti, i quali, l)enchò scarsi, non mancano sullo scapo e sulle zampe« 
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Altre specie. 
A. stlsniA^ica d. sp. 

5 Rufo-testacea, macula veyiicis, thoracis dorso^ àbdominej femo- 
ribus tibiisque fìcscis, subnilida, pubescens et pilosa, tibiia et scapo 
pilis oblique erectis. Statura, ut videtur^ parum varians. CapiU art- 
trorsum modice angustatum, postice emarginatum, oculis in medio 
longitvdinis, mandibulis subtilissime siriatis, subopaciSj margine mxi' 
sticatorio 8-9 denticulato in marginem basalem etiam denticulatum 
arcualim transeunte^ scapo marginem occipitis in 5 majore pauio 
superante. Thorax mesonoto valde convexo, metanolo a latere viso 
propter stigmata proeminentia et sursum versa angulo inter partem 
basalem et declivem distincto. Squama proclivis, humilis, apice rotun- 
data. L. 3-4 mm. 

Para; mandatami dal sig. A. Schultz con la nota: corre celeremente 
sul ramoscelli secchi nella foresta. 

Appartiene al gruppo delle forme con tìbie e scapo pelosi e statura 
poco variabile (il. Muelleri^ xanlhochroa, constructor, coenUeipennis^ 
Delpinoiy Traili, nigella); distinta da tutte pel profilo del torace, in 
cui il metanoto offre un angolo ben distinto tra la faccia basale e la 
faccia declive; quell'angolo è determinato dalla posizione delle stigme» 
situate molto in alto, in modo da fare sporgenza sul profilo. 
A. Traili Emery. 

Raccòlta a Para dal sig. Schultz nelle borse che stanno alla base delle 
foglie di una specie di Melastomacea. 
A. depili* Emery. 

Esemplari del Para raccolti dal sig. Schultz hanno qua e là alcuni 
peli brevi e sottilissimi sulle tibie. Forse la mancanza di quei peli negli 
esemplari da me descritti era dovuta al loro stato di conservazione im- 
perfetto. Il formicaio era collocato in un albero cavo. 
A. faseiata Emery. 

5 FlavO'testacea, capite rubescente, abdomine nigricante, nitidula, 
tenuiter pruinoso-pubescens et parce longe pilosa, 
piliis ereclis in tibiis et scapo vix ullts. Caput in ? 
majore elongatum, aniice vix angusiatum et postice 
angulatim excisum, oculis ad 1{3 anteriorem, in ? 
minore paulo longius quam lafius et antice distinctius 
^''yY^y^X^ rtn^t*5/a^wm, postice subrectum, oculis paulo ante 
^-^^^--L/^'^ medium^ scapo in 5 majore bievi, in } minima 
Fig. IX longi07*e, marginem occipitis iamen^ vix superante, 

1 n^'x^'^' mandibulis nitidis, 7 dentalis. Thorax mesonoto 
a capo della} mass. i, ^ v..i. v ^ j a j 

b \ % min ^^^^^^^> ^^ gibboso, inter mesonotum et meta- 

e profllo del torace. ^^^^^ incisuSy metanotum angulo obtusissimo et 

rotundato. Fetiolus humilis, superne obtuse subacu- 

minatus. h. 2-41 [4 mm. 
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Sautarem (Para); raccolta dal sig. A. Schultz sotto corteccie di alberi. 

Riferisco queste $, non senza qualche dubbio^ alla specie da me isti- 
tuita col nome di A. fasciata sopra una sola 9 di Chiquìtos (Bolivia). 
La differenza nel colore e nella forma della squama corrisponde a quella 
che si osserva in altre specie. Il capo è molto meno allungato nelle mie 
più grandi S che nella 9, e privo affatto di qualsiasi vestigio di ocelli, 
la qual cosa mi fa sospettare che esistano esemplari ancora più grandi. 

La $ qui descritta si avvicina alle A. bicolor e subsp. Beiti Emery; 
ne differisce pel colore, pel capo ancora più allungato, con gli angoli 
posteriori meno rotondati e gli occhi più piccoli. 



96S3 - Tip. V. Podimtti A K. Lecco - Torino. 
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AsBlst6Dto al Museo Zoologieo di Torino 



Sopra un nuovo genere 
ed una nuova specie di oolubride aglifo dell'America meridionale. 

In una piccola raccolta di ofidi donati al nòstro Museo nel 1891 dal 
signor Bertotti Luigi e provenienti da Yquitos, sull'Alto Amazzoni, rin- 
venni un ofidio aglifodonte, il quale rassomiglia in modo spiccatissimo 
alla Cloelia anomala Jan, che il Jan figurò nella sua Iconographie 
gènò^ale des ophidiens, Livr. 35, pi. 1, flg. 4, ma non descrisse e che 
non trovasi menzionata neppure in sinonimìa, o fra le specie inqui" 
rendale nei due volumi del Catalogue of Snahes in the British Mi^seum 
(1893-1894) del Boulenger, quantunque esso sia un colubride aglifo. 

Il Jan indica questa specie come avuta in comunicazione dal Museo 
di Neuchàtel. Essendomi rivolto al prof. Paul Qodet, direttore di detto 
Museo, per avere in esame il tipo di Jan, egli fu cosi gentile da in- 
viarmelo immediatamente : del che sono lieto dì porgergli qui i più vivi 
ringraziamenti. 

Esaminato accuratamente il tipo di Jan, rilevai come la figura datane 
non ritrae troppo fedelmente l'animale. Nella figura l'occhio è disegnato 
con pupilla decisamente ovale: ora nell'esemplare tipico i due occhi 
presentano una pupilla perfettamente rotonda. Dì più il frontale, giusto 
nelle sue dimensioni, è rappresentato esagonale, coi lati laterali legger- 
mente concavi in fuori, mentre nell'esemplare essi sono invece convessi 
in fuori ed il lato anteriore non è spezzato in due> ma semplicemente 
convesso in avanti. In tutto il resto la figura può dirsi esatta, per cui, 
dopo le rettìfiche sopraccennate, io mi riferirò senz'altro ad essaperla 
descrizione della specie che darò in seguito. 

Oonfrontando col tipo di Jan l'esemplare del nostro Museo, rilevo che 
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86 per la dentizione ed il facies generale esso può figurare nello stesso 
genere, deve tuttavia rimanere distinto specificamente 

Infatti la Cloelia anomala Jan, presenta su ciascuna delle scaglie dor- 
sali due distinte impressioni apicali ovali {apicalpits) assai grandi (simili 
a quelle iéiV Oxyrkopus plumbeus), mentre il nostro esemplare, sottopo- 
nendo anche le scaglie a forte ingrandimento ed alla più favorevole illu- 
minazione, presenta le scaglie assolutamente prive di impressioni apicali 
in ttUte le regioni del corpo. 

10 non ho trovato negli autori nessun accenno al fatto che le specie 
normalmente provviste di impressioni apicali ne possano totalmente 
mancare. 

11 prof. 0. Bòttger, alla cui esperienza ebbi ricorso per ragguagli in 
proposito, mi informò cortesemente che non poteva nulla dirmi in propo- 
sito, non avendo mai portato la sua attenzione su questo particolare, e mi 
segnalava un esemplare di Cloelia anomala posseduto dalla collezione del 
Senchenbergischer Museum^ aflatto sprovvisto di apicalpits ed in tutto 
simile all'esemplare di Torino. Con rara cortesia egli mi comunicò una 
completa descrizione dell'esemplare, autorizzandomi a pubblicarla, del 
ohe gli sono sinceramente grato. 

La Cloelia anomala^ Jan, ha la pupilla rotonda : ora se, anatomica- 
mente, non rimane escluso che una pupilla rotonda, post mortem, potesse 
«ssere ellittica in vita, va notato il fatto che tanto l'esemplare di To- 
rino quanto quello del Senchenbergischer Mweum presentano una pu- 
pilla spiccatamente ellittica. 

Il numero dei gastrostegi ed urostegi è pure proporzionatamente assai 
più basso nella Cloelia anomala Jan che nei due esemplari di Torino e 
Francoforte, nei quali detto numero concorda molto di più nei limiti 
della variazione di una stessa specie. 

La Cloelia anomala Jan presenta infine un piccolo loreale, che manca 
affatto nei due esemplari di Torino e Francoforte. 

Credo pertanto che la Cloelia anomala Jan e gli esemplari di Torino 
e Francoforte siano due specie distinte, che, avttto riguardo alla iden^ 
tità della dentizione^ possono stare provvisoriamente nello stesso genere. 

Infatti se venisse segnalato qualche altro esemplare di Cloelia anomala 
Jan che presentasse, come il tipo, la pupilla rotonda e le due impres- 
sioni apicali ovali sulle scaglie del dorso, la presenza di questi due ca- 
ratteri che hanno generalmente valore generico e che mancano nei due 
esemplari di Torino e Francoforte, autorizzerebbe alla formazione di due 
generi che starebbero tra di loro come il genere Liophis al genere Rìui' 
dinaea intesi come lo furono dal Boulenger nel suo Calalogue ofSnahes 
of Briiish Museum, voi. IL 

Quanto al nome dei genere» credo che esso debba esser cambiato per 
evitare ulteriori confusioni. U gen. Cloelia ò indicato dal Jan n^WSlencQ 
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sistematico degli ofldii descritti e disegnati peri* iconografia generale 
(Milano, 1863), colla indicazione Cloelia m. {mihi). Ora fi Jan, pur non 
errando nel preare un genere nuovo per la sua specie, non aveva posto 
mente che già il Wagler ed il Fitzinger si erano serviti di questo nome 
per indicare degli ofidii opistoglifi, compresi ora nei generi Eomalocra* 
nion e Oxyrhopus (1). 

Probabilmente al Jan venne suggerito questo nome dalla grande somi- 
glianza che la sua nuova specie presentava coìVOxyr?iopus Cloelia^ che 
egli figura appunto nella stessa tavola ; infatti le due forme se non si 
esamina la dentizione, quasi non si possono distinguere alla sola ispe- 
zione dei caratteri esterni. 

Drepaaodoa nov. gen. 

Denti del mascellare superiore da 7 a 10, piccoli, crescenti in lun- 
ghezza dail'avanti airindietro, seguiti dopo un interspazio (eguale allo 
spazio occupato dai due ultimi denti precedenti) da due grossi denti ri- 
curvi (lunghi due volte almeno Tuitimo dei denti precedenti), larghi, 
appiattiti fortemente da destra a sinistra, a margine anteriore convesso, 
arrotondato, a margine posteriore concavo, tagliente (*) senza alcuna trac- 
eia di solco. Denti del mascellare inferiore da 10 a 13, piccoli, subeguali. 

Denti palatini da 4 a 5 subeguali, assai distanti tra di loro ; pterigoidei 
più piccoli, più vicini tra di loro, subeguali, in numero di 8-9. 

Capo distinto dal collo, occhio mediocre, a pupilla verticale ellittica o 
rotonda. 

Corpo subcilindrico, scaglie liscie con o senza impressioni (due) apicali 
(apiccU pits) in 15 serie ; ventrali arrotondate ; anale intera. Goda mo* 
aerata ; urostegi in due serie. 

Alto Amazzone ; Bolivia; Perù (?). 

Bvepaaodon «noaialvs Jan. 

Cloelia anomala Jan, Elenco sist. ofidi^ pag. 92 e Iconogr gén., 
livr. 36, pi. 1, flg. 4. 

Corpo ovaie, allungato, assai distinto dal collo. Muso arrotondato, che 
sopravvanza leggermente sul labbro inferiore. Occhio mediocre a pupilla 
rotonda. 



(1) Coafronia Dnm. à Bibr., roiume VII, 2jq partie, pair- 8^ « 100? ; GOiUmt, 
Cataìoffue gf Colubrine Snakes $n the CoUeeiian ofihé British liiMttum, 1858^ 
pag. 18 e 189. 

(*) Come nel genere LeptoccUamus Gthr. 



Digitized by 



Google 



- 4 - 

Rostrale campaniforme, la cui larghezza supera di circa un terzo l'al- 
tezza. La parte visìbile dal di sopra misura circa un quarto della distanza 
tra il rostrale ed il frontale. Intemasali più corti che larghi, lunghi la 
metà dei prefrontali : prefrontali lunghi quanto larghi, in contatto tra 
di loro sulla linea mediana, cogli iuternasali, col nasale posteriore^ con 
un piccolo loreale che li separa dai labiali, col preoculare, col sopra- 
oculare e col frontale. Frontale pentagonale, col lato anteriore convesso 
in avanti, leggermente più lungo che largo, lungo quanto la distanza 
dal margine anteriore del frontale alla punta del muso. Parietali di me- 
diocre grandezza leggermente più lunghi del frontale. Sopraoculari pic- 
coli, in forma di triangolo isoscele, coH'apice rivolto in avanti, che 
lasciano l'occhio ampiamente scoperto. Nasale anteriore che si intromette 
profondamente tra il rostrale ed il primo labiale, più grande del nasale 
posteriore. Narice aprentesi tra i due nasali. Loreale piccolissimo, trian- 
golare, alllungato, al contatto col suo apice, col nasale posteriore. Preocu- 
lare stretto, tanto largo in alto che in basso, in contatto col sopraoculare, 
col prefrontale, col loreale, col secondo e terzo labiale. Postoculari due, 
subeguali. Tjemporali 2 -f- 2. 

Labiali superiori sei, di cui il terzo ed il quarto entrano nell'orbita 
ed il sesto è il più grande. Mentale triangolare, separato dai postmentali 
dai due primi labiali, largamente in contatto tra di loro sulla linea me- 
diana. Sette labiali inferiori, di cui i primi quattro in contatto col primo 
paio di scudetti postmentali e di cui il primo ed il quarto sono i più 
grandi. Due paia di postmentali, di cui il posteriore più corto e più pio- 
colo della metà circa dell'anteriore. 

Scaglie del dorso romboidali, ad angoli arrotondati, appena più lunghe 
che larghe. Le scaglie della coda conservano sensibilmente la stessa forma 
di quelle del dorso, ad eccezione delie due serie della regione superiore 
mediana che sono leggermente dilatate trasversalmente. 

Le scaglie del dorso (ad eccezione delle scaglie della nuca e delle 
quattro serie laterali) e della coda mostrano distintamente verso la loro 
estremità due impressioni apicali ovali assai grandi. 

La coda è contenuta quattro volte ed un sesto nella lunghezza totale. 

S . 15 . G J . V . 150 . A . 1 . se . 1^. 

La parte superiore del capo, compresi i parietali, la regione loreale 
ed il labbro superiore fisso sotto l'occhio, presentano una tinta nero, 
bruna che si estende sullo scudetto mentale e sui primi labiali inferiori. 
Sul collo osservasi un collare nero bruno che si arresta lateralmente ai 
gastrostegi, che comincia in avanti alla 4-5 serie trasversale di scaglie 
dopo ì parietali, si estende per la lunghezza di 5-6 serie di scaglie e va 
sfumando a poco a poco sul corpo. Questo collare nero è riunito alla 
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tinta nera delle parti superiori del capo da una sottile linea nera lon^i* 
tudinale mediana, a margini poco netti. Tra il collare e le parti nere 
del capo domina una tinta bianco giallognola immacolata. 

Le parti superiori e laterali del corpo sono di un color giallognolo 
chiaro e ciascuna scaglia ha l'apice punteggiato di bruno. Le parti infe- 
riori sono di un color giallognolo chiaro senza macchie. 

Località. L'etichetta del vaso del Museo, di Neuchàtel, contenente il 
tipo, porta scritto : Pérou — voyaye Tschudi, j 

Ora è interessante osservare come nel Repiilium Conspecius quae in 
Republica Pertuzna reperiuntur et pleraque observata vel collecta 
sunt in itinere (1) del Tschudi^ nessuno degli oSdi citati possa riferirsi 
alla specie figurata dal Jan, per modo che rimane grandemente incerto 
VTiabitqt preciso ,di questa specie. 

Dr«paaodoii astiyiiiatiea». n. sp. 

Capo ovale allungato, assai distinto dal còllo. Muso arrotondato che 
soprawanza ìeggerihente sul labbro inferiore. Occhio mediocre, a pupilla 
ovale. Rostrale campaniforme, di cui la larghezza supera di un terzo 
rattezza; la parte visibile dal di sopra misiìra circa un quarto della di- 
stanza tra il rostrale ed il frontale. Internasali più corti che larghi, lunghi 
circa la metà dei prefrontali ; prefrontali un po' più lunghi che larghi, in 
contatto tra di loro sulla linea mediana, cogli internasali, col nasale poste- 
riore, col secondo labiale^ col preoculare, col sopraoculare e col frontale. 
Frontale esagonale (il suo lato anteriore non è più convesso, ma spezzato 
in due lati ohe formano un angolo assai ottuso), leggermente più lungo 
che largo, lungo quanto la distanza che intercede tra il mairgine anteriore 
del frontale e la punta del muso. Parietali di mìsdiocre grandezza, lunghi 
come il frontale. Sopraoculari piccoli, in forma di triangolo isoscele col- 
l'apice volto anteriormente^ che lasciano l'occhio ampiamente scoperto. 
Nasale anteriore più grande del posteriore, che si intromette profonda- 
mente tra il rostrale ed il primo labiale. Narice aprentesi tra i due nasali. 
Nessuna loreale. Preoculare stretto, tanto largo in alto che in basso, in 
contatto col sopraoculare, col prefrontale, col secondo e terzo labiale» 
Postoculari due, dì cui V inferiore è più stretto e più allungato. Tempo- 
.rali 2-f-2 a sinistra e 1 +2 a destra. Labiali superiori sei, di cui il terzo 
e il quarto entrano nell'orbita ed il sesto è il più grande. 

Mentale triangolare, separato dai postmentali dai due primi labiali, lar- 
gamente in contatto tra di loro sulla linea mediana. Sette labiali infe- 
riori, di cui i primi /re in contatto col primo paio di scudetti postmentali. 



(l) Wiegmann% Archio far , Naturgeschichte^ 1^45^ 
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e dt eni fi primo ed il quarto sonb i pia grandi. Due paia di poistméutalf , 
subeguali in grandezza e lungìiezza. 

Scaglie del dorso romboidali, ad angoli arrotondati, appena più lunghe 
che larghe. Le scaglie della parte superiore della coda sono notevolmente 
allargate trasversalmente. Non esiste traccia di impressioni apicali 
(apical pits). 

La coda termina molto appuntita ed è contenuta tre volte e quattro 
quinti neWsL lunghezza totale. 

S.lS.O.J-.V.lSQ.A.l.aO.S- 
1 77 

La parte anteriore e superiore del capo è nera fino al limite poefe- 
riore del frontale e dei sopraoculari : sono pure neri la regione loreale, 
i quattro primi labiali ed i postocufari. Il mentale ed i primi labiali 
inferiori sono pure neri. Sul collo osservasi un collare nero« nettamente 
definito in avaati, sfumato al suo margine posteriore, che si arresta late^ 
ralmente ai gastrostesgi. Esso incomincia sulla sesta serie trasversale di 
scaglie dopo i parietali e si estende all' indietro per circa 7-8 serie tra- 
sversali di scaglie. Tra il collare nero e le parti nere del capo osservasi 
una tinta bianco-lattea uniforme, che presenta alcune macchiette ner^ 
irregolarmente disposte. Le parti superiori e laterali del corpo prestntano 
una tinta giallognola uniforme, e ciascuna scaglia ha l'apice macchiato 
0, meglio, punteggiato di nero bruno. Nella parte anteriore del eorpo^ 
dietro il collare nero le scaglie sono più scure, giallo brune. Le parli 
inferiori sono di un color giallo chiaro uniforme^ senza maccliie*^ ^ 

Località -* Yqultos — (Alto ianazzonì}« 



D Senchmbergischer Museum di Francoforte possiede «n altro i 
piare di questa specie, che fl^ra sotto il nome di Cioelia anomala Jan. 
Secondo quanto mi riferisce il prof. O. Bdttger esso appartiene eema 
dubbio alla mia nuova specie. 

Come per il Drepanodon astigmcUicus in esso notasi una pupilla evale, 
nessuna loi eale, temporali 2-4-2, nessuna traccia di ifnpressioni ap$^ 
cali. Inoltre esso presenta: 

S . 16 . O . j V , IW . A . 1 . SO . ^ . 

La dentizione ò simile in tutto a quella della nuova specie (mascellari 
Buperiori 10 h- 2, palatini 6, pterigoidei 9)« 
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L'esemplare, giovanissimo, concorda pure assai bene nella colorazione. 
Solo la tinta nera della parte anteriore-superiore del capo si arresta fra 
gli occhi, interrotta da qualche macchietta bianca, ed il collare nero, 
nettamente delimitato in avanti e sfumato all' indietro, si presenta note* 
volmente più corto. 

Località — Sorata (Bolivia). 



If|8| - lip. V, Fodrfttti a K. I^ecoo - Torino. 
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DoU. ACHltiliB 6tiI9Fl^ 



ORTOTTERI 

raooolti nel DIKIEN dal doti. E. Fetta 



1. 
Fttmiatteriéii PseuOofiltldf, GonùcefalicU e OrillaeìHdL 

Gli OrtotteH raòcolt! recentemente dal D.r E. Fesfa nel Darìen, e 
genei'osameato donati al Museo Zoologico di Torino, sono numerosissimi 
é Ynolto intéressanti, poiché appartengono ad una regione la cui fauna 
entomologica fu finora t)oco nota. 

Le quattro famiglie infatti, oggetto dì questo mio studio, presentano 
«opra un totale di 32 specie il notevolissimo ùiimero di 12 specie nuove 
« di dUé sottospecie pure nuove. Queste raccolte fanno pure conoscere 
\iì più casi uno dei sessi, dnora ignorato, di specie poco note, e forni- 
scono per Varie altre dei dati importanti circa la variabilità di alcuni 
caratteri. 

La elassiflcazione da me seguita è quella dèlie monografie ben note 
di Èrtinner e di Redtenbacher. •— Devo avvertire che tutti questi insetti 
vennero conservati per alcuni mesi in alcool, e ciò affinchè si tenga il 
dovuto conto delie colorazioni che qui si trovano descritte. 

FANEBOtT£BIBI. 

1. Oen. Miero^eutr^iin (Scudd.) Bruim. 
IH. lanceolatam (Burm). 

Phfjllopiera lanceolata Burm (l) p. 692 — Mici'ocenti'um lanceolaluni Brunn 
(2) p. 33.% tab. Vn, tìg. 97 - \Z) p. 179. 
2 d* e 2 5 --• Punta di Sabana (Darien). 
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2 Gen. Phylloptera (Serv.) Bmon. 

Ph. Festae n. sp. — 5 — Tota pallide viridi-flavescens, haud ni- 
tida^ sed opaca et fere pruinom, fronte valde reclinata, elytris lineis 
perobsoletis circiter 4 fusdoribus, óbliquis, tantum maxima aften- 
tione conspiciendis, a punctulis confectis, in campo ulnari et parum 
sub hoc perduciis, praeditis; statura modica. 

Caput sat parvum, pallidum, fronte valde reclinata, subnitida, loaori- 
tudinaliter sat tumescente, laterìbusque coranressa, utrinque lonj?itudi- 
naliter carinulata, fastigio macula subovali eburnea ornato; epistema 
albidum; labrum et palpi albidoflava; genae, post compressionem late- 
ralem frontis, sat tumida^e; oculi globosi, prominuli, anterius tamen et 
supra vergentes, ibique convexiores, grisei ; antennae graciliimae, arti- 
culo etiam primo basali sat gracili, basi flavidae, deinde ferrugineae; 
fastigium verticis acuminatura, supra sulcatum, cum fastigio frontis 
haud contiguum; occiput planiusculum. — Pronotum totum viridi - 
flavescens, band nitidum, supra inaequale, idest ad sulcos anticos et 
raedios transversos subconcavum, dein subconvexum; margo anticus 
pronoti concaviusculus, margo posticus rotundatus. In tertia parte antica 
sulci duo transversi laterales, sat breves sed extus in lobos deflexos 
descendentes, conspiciuntur ; dein adest sulcus medius late V-formis, po- 
stico (idest ad verticem) fere lyratus; sulculus longitudinalis medius 
tantum apicalis postea conspicitur. Lobi deflexì rotundato-inserti, nullatn 
carinulam cum dorso efflcientes, angulo insertionis haud fusciore, rotun- 
dato, parum expresso; obsolete altiores quam longiores (hoc postico 
magis videtur, quia postico lobi quam antico altiores); margo anticus 
horum loborum subrectus, supra levissime concaviusculus; margo inferus 
limbatus, subrotundatus, anterius, supra coxas anticas, obsolete sinuatus; 
margo posticus satis sed parum couspicue rotundatus, fere rectus, sub 
angulo iriflexionis rotundato-obtusus. — Eiytra ampia, ovalia, in medio 
latiora, viridi-flavesceutia, opaca; ramo radiali medio oriente, in tertia 
parte basali furcato; venis transversis sat regulariter oblique dispositis, 
fere ut in flg. 89 Brunneri (2); margines elytrorum concolores; apex 
sat rotundatus. Lineae vittaeformes obsoletissimae, fusciores, 4-5, obli- 
quae, inter se parallelae et aequidistantes, in utroque elytro postico 
(idest supra), attentione maxima conspici possunt; haec lineae a punc- 
tulis minutis confectae. Gampustympanaliscarinulislateralibus expressis, 
crenulatis, vena plicata elytri sinistri bene expressa. — Alae albido- 
hyalinae, ultra eiytra perparum productae, parte producta ut eiytra 
viridi-flava. — Pectus modico compressum; prosternum muticum; meso- 
sternum lobis triangularibus sat acutis; metasteruum lobis rotundatis, 
inferius, extus, obtuse angulatis, praeditum. -* Pedes sat breves et sat 
crassìusculi, obsolete puberuli, omnes et toti viridi-flavescentes. Femora 
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antica et intermedia subcylindrica, compressi uscula, subtus, in margii^e 
antico 3 5 spluuiosa; feraora postica dimidia elytrorura longitudine sub- 
•breviora, basi modice incrassata> subtus, in margine externo (antico) 
11-13 spinulosa, in margine interno 6-spinulosa. Tibiae anticae ulrinqyie 
foraraine concolore aperto instructae, supra inermes, subtus, inutroque 
margine 4*spinulosae, tibiae intermedie supra, in margine postico, 2-3 
spinulosae; subtus, in utroque margine circi ter 6-spinulosae; tibiae po- 
sticae maltispinulosae. — Abdomen albido-flavum, pruinosum, crassiu- 
sculum. Segmeatum anale truncatum; lamina supraanalis inflexa, apice 
rotundato-acumiuata, supra obsolete longitudinaliter ter sulcata^ sulcuiis 
basi magis perspicuis. Cerci rufi, pilosi, apice parum inflexo^ supra ni- 
grato et denticulo sat acuto praedito. Lamina subgenitalis lata, brevis, 
medio longitudinaliter carinulata, stylis brevissimis ìnstructa. 

Long. corp. mm. 29 Long, partìs alamm prod. mm, 3 

» prenoti » 7 » femor. antic » 5,5 

y> elytrornm » 40 » femor. pestio. , » 19,5 

' Latitudo maxima elytr. » 15 

Un 5 — Punta di Sabana (Darien). 

Ph. Pinoti n. sp. — 5 — Pallide vlridi-flavescens, subopaca^ fronte 
regulariter subperpendlculari, pronoti disco pone medium fusco-pur- 
pureOy nigro limbaiOj ibique macula magna cordiformi aurantiaca 
media ornato^ cuius vertex m^irginem anticum partis fusco-pui^ureae 
attingiti dum basis loia marginem posticum hujus partis [idest mar- 
' ginem posticum, pronoti) tangit. Statura submodica. 

Caput modicum^ pallidum, totum flavido-albidum, fronte regulariter 
subperpendiculariy sat tumescente, lateribus sat compressa et sensim 
longitudinaliter utrinque carinuiata; oculi>^Iobosi,* antennae gracillimae, 
articulo eciam basali sat gracili, basi flavidae, deinde subferrugineae. 
Occiput parum ooavexmsculum ; fastigium verticis acuminatum, supra 
sulcatum, cum fastigio frontis apice subcontiguum. — Pronotum haud 
nitidum, maxima ex parte pallide viridi-fiavescens, disco pone medium 
purpureo yelutino, nigro sat subtiiiter limbato, macula magna cordiformi 
aurantiaca ornato, cuius vertex, anterius situs, marginem anticum partis 
purpureae usque ad medium limbi nigri attingit, dum basis lata mar- 
ginem posticum buius partis una cum marginem posticum pronoti tangit. 
Pai-s antica dorsi pronoti et lobi laterales bine illinc parum distincte 
infuscali; praecipue in dorso pronoti vittae laterales transversae supra 
inflexionem loborum etiam perductae et inferius parum continuatae, 
subfuscae, sat obsoletae, videntur forte in vivo conspiciendae. Dorsum 
pronoti anterius modice angustius quam postico, sulco medio late V-formi 
praeditum et sulcuiis duobus lateralibus transversis anticis. Lobi late- 
rales angulo obtusissimo inserti, fere rotundato-inserti, anguio iuser- 
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tl(mis haud fasclore; altrore» ^tiam totigiot^ marglaa aaitico ohsoleie 
«nbconcavo» tnar^^n^ Infero sat diset^td rotandaio. «^ Elytra modioe 
ampia, ovato-lanceolata, ia medio tatiora, vfridi-flaveaeentia^ sBbopac«^ 
testura venularum ^at tenera «ed creberrifiiAm *c mliiatàtt retfeula- 
tlonem efflcte&te; ramo radiali In tertfa parte basali furoato. Margines 
elytrorum concolores; margo euperas (posttcna) rotimdatas^ omrgo iafonis 
(amtrcus) subrectus; apex rotimdattis. Campus tympanalis carìmilis late» 
ralibas expressìs, minate erennlatis, "rena pHcata etytri ainiairi bette 
expressa. — Aiae albido-hyaHnae, ultra elytra sat proteotae» parte pra- 
ducta ut elytra viridi^avescenle. ^ Pectas eat compresemi; presteniiam 
muticum; mesostemum lobis trlangataribas eat aciitis; metastiernttm 
lobis rottindatis praeditum. ^ Pedes modici, omnes et ioti viridi^flare- 
scentes. Pemora antica et Intermedia compressa, sQbtuSi ia tnafgiae 
antico^ 1^ apiniiloBa; remora postica elytrorum diraidiam longitudinem 
flQperantia, basi iacrassata, subtus, in margine extemo oirclter 6-spi- 
Uttlosa, iu margine itfterno circiter é^ipinulosa. Tibiae aaiìoae utriuque 
foramine aperto, maxima parte basali nlgto, instrvc(tae;aiipra^irobso> 
lete sulcatae, atque excepta spina ^^[ùeaJi inermes^ subtus iu iitroque 
ìaargiiie 8*4 aplnuiosiiey toaei spìoufornoi nigricante. Tibiae Intermediae 
supra sulcatae* et ia margiae poetico» excepta apioa apioali, l-spinulosae; 
mibtm iu utroque margine circiter 7-8piuulosae^ basi spinularum obso- 
lete nigricante* Tibiae posticae muIUspinulosae, — Abdomen viridi- 
flayeaoens. Segmentum aaale truuoatami lamiaa supraanalis inflexa, 
suicata. Cerci 5 conici, piiosi, flavo-rufescentes, apice perparum inflexo 
saprà denticulis nigris sat aoutis 3-4 praedito; lamina subgenitalis sat 
lata, carimiiata, stylis brevissimis instructa. 

Long* parUs alaruoi ptòà. «mu S|5 
» ftm« «ntlc« » h 

» Pèm.jpoBiÀOé » li 

Vn <f -^ Punta di Sabana (Darlen). 
3. Qen. ttyperphrona Bronu. 

H. irregalaris Bruna. 

Hyperphrona irregutaris Brunoer (3), p. 168, cT. 

Una j - Foreste lungo la laguna della Pita (Darien). 

Il D.r Brunuer non descrisse che il d di questa bellissima specie. 
Credo utile il dare qualche cenno della j raccolta dal D.r Pesta. 

Questa j corrisponde in generale alla diagnosi di Brunner; vanno 
però fatte le seguenti ogservazioni. Il capo è piccolo, pallidissimo, quasi 
biaucoj il primo articolo delle antenne è quale fu descritto da Brunner 
pel cT, il secondo anteriormente ha 1 margini superiore ed inferiore neri, 
collegati longitudiualraeiite da una fascia anteriore nera; gli altri arti- 



tomg. corpurts 


mm. di 
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» elytronim 


> 34 


LatttuOo ittaxima «lytr. 
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coH $000 e$t^mai3aeate birual, ioternameate «ericci e cou tutta la baso 
gieUlognota, Il {uroDotuiQ wn presenta aulla dj notevole, fuorché i lobi 
laterali « rotundai(^-inserH ». Le elitre nella parte più ampia misurano 
in, targbessa circa due volte e mezza la lunghezza del pronotura. Esse 
sono verdi-giallognole, colle vene radiali rossiccie, ornate poi sulla vena 
ulnare di tre belle macchie quasi elittiche> di un bianco d'avorio, lié- 
veujtente circondate di bruno; le vene trasversali ramificate che si 
ìnnaUano da queste macchie, verso Torlo superiore (posteriore) delle 
elitre sono esae pure lievemente circondate di bruno, essendo questo 
tiate brune oostìtuite tutte da punticini, ossia essendo solo di tal colore 
le minute areoJe fra le piccole e Otte vene minori che formano il reti- 
colo fondamentale dell'elitra in quella parte« non invece le vene stesse. 
Anobe le vene trasversali contigue al margine superiore (posteriore) 
delle elitre» prinoìpalmente quelle basali, sono pure analogamente cir- 
condate un po' di bruno. Delle 3 macchie bianche la prima è un po' 
maggiore della seconda e questa lo è distintamente della terza, la prima 
inoltre è assai leggermente più distante dalla seconda che non questa 
dalla terza. L'ovopositore è curvo» arcuato» giallastro, coU'apice alquanto 
dilatato^ bruno, e l'estremità appuntita; i suoi margini nella metàapi- 
cato sono minutamente seghettati. La lamina sottogenitale è piccola^ 
triangolare, earenata. Le dìnnensioni di questa 9 sono le seguenti; 

Long. corp. mm. 26 Long. fem. antic. mm. 7 

» proDotf 1^ 6 » tàm. postie. « 2Z 

» elytror. » 39 » ovìpositoris » 7JS 

4. Qen. Anaalaeomepft (Stài) Bruna. 

A. Barwinl subsp. darleniea mi hi — d», ? — OvaciHSy iota paliide 
virtctt'flavescens, cerets cf abnorme ton^issimis ; A. Darvotnii Scudd. 
f (8), pag. 19, tab. irr. f. 1, 4, 5) stmilttma, cerets <f tamenvalde lon- 
gioriòus, neenon aliis notis, recte dHstinguenda 

Statura gracili. — Caput modlcum, palUdum; ft^ontelaevi, cura labro 
et palpis albldo-flava; ocuUglobosI, nìgro-fusci, band parvi. Pastigium 
verttois compressiusculum, supra sulcatum, lateribus sulci suhtiliter.rufo 
limbatis, sulco tamen in apieem fkstigii non perducto; hoc apex latin- 
sculus, teres, rotundatus, oum fastigio fVontis Hneola suboontiguus (hoe 
tamen haud tangens). Fastigium frontis macula ovali pallida, parum 
conspicua, ornatura. — Pronotum supra pianura, margine antico recto» 
postico sat rotundato, disco impressione media lyrata, neenon liueoln 
media longitudinali impressa, a ba^l Impressionis ìyratae usque ad mar* 
gluem posticura dorsi perducta atque a suliculo perobsoleto transverso 
crucìatìm secata, notato. Lobi deflexi perpendlculares, angulo acuto 
inserti (vertex tamen angull rotundatus), perfecte aeque lati ao longi, 
ptimo ìntuitu altiores quara tongiores, oarinulam nullam cum doi^Q in 
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linea inflexionis efflcientes. Color pronoti viridi-flavescens, in 9 unicolor^ 
in d* minute obsoleteque bine illinc fusco conspersus, fere infumatus; 
lineae tamen laterales inflexionem loborum lateralium supra Uraitantes 
sunt flavidae. — Elytra angusta, marginibos subrectis, subparallelis, 
apice rotundata, sensim elongata, viridi-flavescentia, subpellucida, tex- 
tura tenera, circiter ut in figura 85 IJrunneri (2) venosa, venis tamea 
minus flexuosif», venulisque magis confertis praedita; ramo radiali distinc- 
tissime ante medium furcato, fere in tertia parte basali. Campus tym- 
panalis modico productus; tympanum dextrum in d* pellucidum, intus 
parum fusco-marginatum; tympanum sinistrum cT fusco-nigrum. Campus 
tympanaiis elytri dextri in 9 punctulo fusco notatus. — Alae limpidae, 
hyalinae, venis pallidis, elytra superantes, parte ultra elytra producta 
ut elytra pallide viridì-flava, subpellucida. — Pectus corapressiusculum; 
prosternum inerme, roesosternum et praecipue metasternum rotundatim 
lobata. — Pedes graciles, viridi-flavescentes, unicolores, obsolete pube- 
ruli. Femora antica et intermedia teretia, subtus haud suicata. Femora 
antica subtus in margine antico 1-3 spinuiosa; femora intermedia eodem 
loco 3-4 spinuiosa; femora postica, basi incrassata, subtus in utroque 
margine dimidiae partis apicalis spinuiosa, spinulis marginis externi 
circiter 4 5, marginis interni 3-4. Tibiae anticae et intermediae supra 
teretes; anticae foramine utrinque aperto et pone foramine subito angu- 
statae, supra 1-2 spinulosae, subtus 3-4 spinulosae,* tibiae intermediae 
supra inermes, subtus, in utroque margine circiter 6-8 spinulosae; tibiae 
posticae plurispinulosae. — Abdomen raodicum, flavido-viescens, fusco 
punctulatum. Segmentum anale d truncatum, margine postico supra 
leviter concavo; lamina supraanalis cT circiter ut in fig. 5 Scudderi 
[(8), tab. Ili] confecta, sive in lobum sat longum, teretem, pilosulum, 
apice crassiusculum, ibique leviter concavum et in concavitate carinulam 
parvam longitudinaiem gerentem, producta. Sub lamina aculeus conspi- 
citur ut in A. Darwini. Cerci cT circiter ut cerei A. Darwini confecti 
sed valdes longiores; hi cerei sunt abnorme longi, horizontaliter pro- 
ducti, recti, basi tantum levissime incurvi, pubescentes, in quarta parte 
apicali spina longa externa, sursum vergente, compressiuscula, primo 
intuitu articulatim inserta, quamvis hoc non sit, armati. Pars cercorum 
maxima, idest pars a basi usque ad spinam perducta, cylindrica; pars 
pone spinam compressiuscula, intus longitudinaliter suicata, apice sub- 
dilatata, apice ipso intus tuberculato et extus appendiculo helicoidali, 
idest spiraliter contorto, praedito. Lamina subgenitalis d* pilosula, apice 
incisa. Lamina supraanalis 9 sat parva, obtusa; cerei 9 breves, conici; 
ovipositor pronoto subduplo longior, modice latus, subrectus, obsolete 
punctato-rugulosus, margine supero lenissimo subconcavo, margine infera 
post basim subrecto, deinde arcuatoconvexo, utroque margine in dj- 
midia parte apicali minutissime serrulato, apice acuto. 
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LoDg. corp. mm. 13 


17,5 


Long. fem. antìc. 


mm. 3 


4,5 


» proooti r> 3,5 


4 


* fem. pestio. 


t> 12,8 


15,8 


» elytrornm » 20,5 


25,5 


* ovlpoaitoris 


* — 


9 


Lutitudo max. elytr. » 3,5 


4 


» cercorum 


8 


— 



Un cT — Punta di Sabana (Darien). 

Una 9 — Foreste del Rio Cianati (Darien). 

Come sopra accennai, questa Anaulacomera è assai simile alla A, Dar^ 
wini Scudd., ma presenta i cerei del cf molto più lunghi e qualche altra 
differenza. Qui però convien osservare come le figure dello Scudder 
siano poco attendibili ; infatti nella flg. 5 si vede, per es., il ramo radiale 
dell'elitra spuntare dalla base di questa, il che è assolutamente impos- 
sibile; cosi nella Og. 4 la lamina sopraanale del d assume tutt' altro 
aspetto che non nella flg. 5: anche i lobi laterali del pronotum che se- 
condo la descrizione dovrebbero esser alti quanto lunghi, nella flg. 5 
sono assai più lunghi che alti. Con simili inesattezze poco si può tener 
conto degli altri caratteri. 

Supponendo che i cerei disegnati da Scudder (flgg. 5 e 4) sieno esat- 
tamente rappresentati, allora si può osservare che nella subsp. darie- 
nica la spina interna della parte apicale è più stretta e ben più lunga, 
raggiungendo la lunghezza della parte di cerei che rimane dopo di essa. 

5. Qen. Anepflla Braon. 

A. tessellata subsp. obtusa mihi — cT, 9 — Saturate testacea, valde 
{praecipue in d) fusco-conspersa ; statura modica. A. tesellatae 
Satcss. (a) similis, lobis tamen deflexis pronoti angulo obtuso (interdum 
subrecto sed persaepe obtusissimo) insertis, necnon nonnullis aliis 
notis, staiim distini/uenda). 

Caput modicum, sat parvum, obsolete subcompressum. testaceum; 
fronte, labro, palpisque pallidioribus; occiput, praecipue ad latera, fu- 
scior, minute fusco-irroratum, praesertim saepe lineolis duabus longitu- 
dinalibus sinuatis, anterius ad verticera convergentibus, a punctulis 
confectis, fuscis, ornatum. Fastigium verticis sulculo longitudinali prae- 
ditum, apice tamen band sulcatum et apice ipso pallido, obtuse rotun- 
dato, nitido, articulo primo antennarum fere aequilato; cum fastigio 
frontis lineola contiguum. Frons interdum punctulis fuscis conspersa; 
oculi obloDgi, obsolete fusco loogitudinaliter lineato-conspersi; antennae 
pergraciles, saturate testeceae, albo et nigro annulatae, annulis al bis 
minorìbus annulos nigros praecedentibus. — Pronotum subunicolor, te- 
staceum ; supra planum, rugulosum, antico parum angustius quam postico, 
margine antico concavo, postico sat late rotundato: pars postica disci 



(a) PhyUoptera iesseUala Saoss. (7), p. 120 — Anepsia tessellata Brano. (2), 
p. 269, tab. VI, f. 82. 
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interdum punctulis elongatìs nìgro-fuscis conspersa et per ezceptionera 
etiam puactis duobus maioribus fuscìs, aut lineola supra carinulam me- 
diam longitudinalem ^picalem perbrevem fusqa, notata; parum ante 
medium jmpressio late V-formis vel late lyrata conspicitur. Lobi late- 
rales angulo semper obtuso (interdum subrecto, sed persaepe obtusissimo) 
inserti; vertex tamen buius ^qguli subrotundatus. Hi lobi perpendica- 
lares, anguium diedrum rectaQgulum curQ parte supera pronoti efllciunt 
valde expresisum, quia lineae latert^Iee superae iuflexionern loborum 
delimitante.i, fere cariuat^; saepe baec carinulae inferius distincte 
foscae, seu fusQo-vìttatae. liobi laterale^ parum altiores quam iongiores, 
reguiariter rqtundati, margine antico supra subconcavo et inferius obso- 
lete sinuato; testacei, margipibus omnibus subtiliter limbatis et fusco- 
tesseliatis, idest punctis uigro-fuscis orns^tis inter se aequidistantlbus, 
spatios marginales lineares testaceos inter se limitantibus. — Eiytra 
ampia et longa, ovato-elJyptica, apice rotundata» ut in figura 82 Prun- 
neri (2) venosa, venis, exceptis radialibus, sat parum expressis; per- 
parum nltidji^, folias siccas sat bene imitantia, saturate testacea vel 
testaceo-fusca, irregulariter et sumraa vari4bilitate fusco ac nigro-fusco 
conspersa» venis majoribus plerumque totis flavo-testaceis. In campo 
antico eiytrorum, ante (idest subtuO venas radiales, puncta sat magna 
nigrofusca, cuius centrum distincte est testaceum, semper conspiciuntur ; 
haec puncta, plus minusve expressa et numero variabJH^ in lineas loa- 
gìtudinales plerumque duas videntur irregulariter disposita. Margo inferus 
(anticus) elytrorum irregulariter et minute fuscopunctatus. In reliqua 
maxima parte elytrorum puncta irregularia, crebra, irregulariter dispo- 
sita, fusca, quorum majora roagnitudinem puuctorum anteradialiam raro 
attingunt, dum etiam centrum pallidum gerunt, conspiciuntur. In hao 
parte insuper, maeulae 3-6 irregulares, variabilissimae, sat magnae, 
fuscae, centro irregulariter paliidiore, fere in lineam longitudinalem dì* 
spositae, adsunt; secunda et tertia saepe major^s et magis coiispicuae. 
Mar^ines elytrorum magis crebre fusco minute conspersi ; raargo superna 
(posticus) a punctis creberrtmis nigro-fuscis, nigro-fusco et testaceo tes- 
sellatus. Margines campi tympanalis in d Aisci, cariuis laevibus ; ma* 
cula magna nigro-fusca praecipue in cf, eampum tympanalem postica 
limitat et sequitur, in marginem superum (posticum) elytrorum perdueta. 
Oampus tympanalis in utroque sexu atque in utroque elytro sat ppo* 
ductus, margine intemo sat rotundato, vena plicata testacea in elytro 
sinistro cT bene expressa; campus huius elytri circura venam parca 
fusco-conspersus, vel ftisco-punctatus, deinde plica transversa lata, con- 
cava, ut campo elytri dextri impresso et post plicam a macula magna 
postica nigro-fusca, de qua supra dixi, limitatus. Pars marginis superi 
(postici) elytrorum quae eampum tympanalem sequitur et in quam macula 
postica continuatur, punctis nonnullis etiam nigro-fusois sat magnis. 
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cefttvo ptUMo pradditit» mi ornate. -^ Alae byalinaA, dlyttrs soparaiitef» 
pavte pmdaata snbtriangulari, ut elytpa testacea, irreguiaritap et aal 
crebre fusco et ctaculia puBetUurmibqt fuscis ooaaperAa. ^ Pectus sat 
compressaro; prosternum inerme, mesosternum lobis rectangulis prae- 
ditun^ apice tamen angulorum seosim acuto, metasternum lobis rotun- 
datis. -^ Mesotbora^ et metatborax laterìbiw fusco notata. — • Pedes 
sat gracilas, testacei, fusco? variegati, minute pubescentes. Femora omnia 
subtus a spinulis niprris cuius basis etiam regulariter est nigra, nigro et 
testaceo tessellata in iparglne ìnfero vìdentur. Femora antica apicem 
fuscum saturationem et annulum n^edium subfuscum dilutius, saepe in- 
conspicuum, necnon punctulos crebros fuscos, gerunt ; femora intermedia 
apice tantum parum fusciora sed tota minutissime Cuaoo^30<i8persa, et 
supra, ut antica, serie puuctorum flavidorum ornata, quamobrem supra 
flaviéu et fusoo-testaceo Tidentur tessellata. TibiaA anticae foramine 
utrinque aperto, pallido, praeditae, geniculo tamen fusoo, anuulo nigro- 
fusco lato sub foraminis, dein annulo pallido^ eaeterum fusoae, annulo 
tantum pallido obsoleto post annulum pallidum foramina sequentem, 
notatae. Haec omnia praecipue postico observanda. Tlbiae intermediae 
testaceae, annulis fuscis trlbus ut spatiis ìnter annulis latis testaceis, 
ornatae. Femora postica basi incrassata, testacea, minute creberrimeque 
fusco-conspersa (praecipue supra); in parte basali dilatata, extus et supra 
spatiis haud fusco-conspersis, idest testaceis, crebris, regulariter con- 
fertis, subrotundis, squamas imitantibus, praedita. Tibiae posticae femora 
postica parum supeiantes, nigro-fuscae, vel fusco-férrugineae, postbasira 
annulo sordide testaceo interdum ornatae. Tarsi testacei. Femora com- 
pressa; antica subtus spinulis 5 in margine antico praedita; intermedia 
spinulis 6-7; postica in margine externo subtus li -IS spinulosa, spinulis 
nigris, spinulis basalibus obsoletis s(d a parva macula nigra fndicatis, in 
njargine interno spinulis circiter 7-10 nigris armata Tibiae anticae et 
intermediae supra sulcatae; anticae supra in margine postico (externo) 
4-5 sptnulosae, spinuìa prima infì^a foramina sita, in margine antico 
ìnermes ; intermediae supra in margine postico 7-9 spinulosae, in mar- 
gine antico 5-7 spinulosae; haec tibiae subtus, ut posticae, omnibus 
marginlbus multispinulosae. — Abdomen sat breve, testaceum. Segmentum 
anale d truncatum, leviter emarginatum; l^amina supraanalis d* inflexa, 
sat rotundata; apice tamen acuta, basi concavo-sulcata. Cerci d cras- 
siusculi, contct, pilosi, rufb-testacei, modico brevfusculi, apice mucrone 
modice incurvo praediti, basi mucronis ntgra. Lamina subgeuitaiis cf 
modica, basi convexa, apicem versus attenuata, ibique ter-carinulata, 
apice ipso subconcavo-truncato, stylis brevibus apice nigris, instructa. 
Segmentum anale 9 longitudinaliter concavo-sulcatum; lamina supraa- 
nalis 5 inflexa, sulcata: cerei $ conici. Ovipositor pronoto longior, H.l- 
catus, incurvus, minute granulato longitudinaliter rugutosus, margine 
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supero basi curvato-concavo, dein subrecto, margine infero regulariter 
curvato-convexo, apice fere utrinque laevi, apice ipso minutissime ser*^ 
rulato. Lamina subgenitalis 9 parva, triangularìs, sulcata. 

d" 9 cT 9 

Long, corporis mm. 23-29 21-30 Long. fem. autic. mm. 7-7,5 
» prenoti » 6 » fem. postic. > 26-29 

* elytror. » 37-44 » ovipositoris » — 8,5 

Latit. eiytr. maxima » 16-16 

Un d* ed una 5 — Foreste della laguna della Pita (Darien). 
Tre d e due 9 — Foreste del rio Cianati (Darien). 

6 Geo. Peticefliefl (Stài) Brnnu. 
P. sp. 

Una larva 9 abbastanza sviluppata, non determinabile specificamente, 
però riferibile forse al P. derUattcs Stai. 
Foreste del rio Lara (Darien). 

7 Gen. Ceraia Brunn. 

C. Peraccae n. sp. — cf — Tota viridi- flavescens, niiiday elytyHs 
alisque longissimis; statura modica sed sai robusta. 

Caput modicum, pallide flavidum totum, fastigio frontis puncto pal- 
lide rufo notato; fastigium verticis cum fastigio frontis lineola conti- 
guum, supra sulcatura; ocull magni, globosi; occiput parum convexum; 
antennae graciles, rufae, articulis singulìs apice fuscioribus, articulis2 
basalibus ut fronte pallìde-flavidis. — Pronotum pallide viridi-flavescens, 
obsolete rugulosum, antico parum angustius quam postico, margine antico 
recto, postico late rotundato; disco punctis impressis inaequali, anterius 
utrinque sulculo transverso sat impresso praedito; post hos sulculos 
utrruque punctum, deinde sulcus medio situs, ampie lyratus, et sulcus 
transversus posticus carinulam transversam includens^ adsunt. Lobi 
df'flexì rotundato-inserti, altiores quam longiores, obsolete rugosuli. — 
Elytra nitida, valde longa, parum lata, tota viridi-flavescentia, areolis 
tauien superioribus (posticis) minutis creberrimisque puncto perobsoleto 
rufo repletis, necnon paucis punctis perobsoletis in lineam longitudi- 
nalem mediam alineatis, perparum perspicuis, ornata. Haec elytra sat 
Coriacea, textura tamen tenera, venis (exceptis radlalibus) modico 
expressis, venulisque confertlssimis reticulata, Venae radiales a medio 
sat divisae; ramus radialis a medio furcatus; venae transversae sat 
regulariter inter se parallelae; campus tympanalis elytrl sinistri minute 
conferteque reticulatus, vena transversa subobliqua plicata optime 
expressa, margine interno (postico) antico oblique truncato. Apex ely- 
troruH) obtusus. — Alae hyalinae, ultra elytra productae; parte pro- 
ducta viridi-flavescente, margine supero (postico) et angulo apicali 
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subtiliter sed sat distincte ruOs. — Prosternum muticum; lobi mesoster- 
nales triangulares; lobi metastecnales rotundati. — Pedes ut corpus 
virìdi-flavescentes. Pedes postici longissimi, antici ed interniedii modici, 
sat breves. Femora compressiuscuk; antica et iutermedia subtus iuermia, 
postica basi sat incrassata, subtus, in margine interno spinulis 6 fuscis, 
et in margine externo spiuulis 5-6 etiam luscis praedita. Tibiae anticae 
foramine utrinque aperto et nigrato praeditae, supra, in margine externo 
(poetico) 3-4 spinulosae, spinula prima basali pone foraminissita; tibiae 
intermediae supra, in margine postico, 6-spiuuiosae. Tibiae posticae 
multispinuiosae. — Abdomen sat breve ; segmeutum anale margine postico 
Inflexo, concavo, utrinque appendici brevi, ci*assiuscula, tuberculiformi 
instructum. Cerci sat robusti et breviusculi, pilosi, punctati, apice mu« 
crone nigro nitido, acuminato, intus infexo, longitudinem cerei lere 
aequante, armati. Lamina subgeni talis pubescens, longa, parum lata, 
marginibus semper paralielis, apice ipso tamen levissime latiuscula» 
ibique perparum, fere obsolete, concavo-emarginata, lateribus apicis 
panilo obliquis, stylos minimos, aegerrime perspicuos, gerentibus. Haec 
lamina subtus in duas tertias partes basales lougitudinaliter carinulata; 
lateribu^que externis totis carinulato-inarginatis, carinulls tamen tere- 
tibus, haud anguiatis. 

Long, partis alar, productae mm. 8 
» femor. antic. » 5,5 

» femor, posti o. » 32 

» laminae subgeoit. » 6 

Un cT — Punta di Sabana (Darien). 

Questa specie ha qualche affinità colla C. punctulata (Br.), ma ne è 
molto distinta per la fronte, la base delle antenne e le zampe del colore 
del corpo, non rossiccie, inoltre per la maggior lunghezza delle elitre 
e dei femori posteriori, per le spine di questi e delle tibie anteriori, 
nonché per la struttura degli organi sessuali. 

8 Qen. S«iiddevla (Stài) Brunn. 

8, Paronae n. np. — d — Tota viridi- flavescens, nitida] statura 
submodica^ gracili. Processus analis insignis, supra purcato-bilobus^ 
inferiìAs inter.cercos in appendicem inflexam calcari formem prò- 
diu)itis. 

Caput modicum, pallide viridi-flavescens totum, labro albido-flavo; 
Yrons hinc iliinc nebulis obsoletis, saepe punctiformibus, ornata, fastigio 
macula ovali ruCa perobsoleta notato, cum fastigio verticis non perfecte 
contigno. Oculi sat magni, globosi, prominulì, grisei; occiput perparum 
convexum,- fastigium verticis compressum, apice tuberculatum, supra 
8ubconcavaa>,subsulcatum. Antennaesatgraciles, basi viridi flavescentes, 
dein annulis latis fuscis et flavidis ornatae. — Pronotum nitidum, totum 



Long, corpor. 


mm. 24 


» pronoti 


» 7 


» elytror. 


y> 45 


Latit. elytr. maxima 
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viridi<*flftv«seeu8ì supra plauum, aulcolo unico nedio T-(t>riai bene im-^ 
ppesao ; margine antieo recto, margine postico rotiuijdat&. Lobi laterales 
ratundato-inserti, cariuuiaft nullas, aeque obaoletas» oum dorso effloìentes; 
inliBriud et postica limbati; aeque alti ac kingù aubttts et anterius per- 
foote rotundati, postico obliqua aubtruncati. — Biytiu nitida, perparum 
lata, tota yiridl-flavesceotia, apiicem femorum posticoruai diiiMncte aed 
perparum superaatia, apjoe rotundata, more solito eiytrorum Soudderiae 
et Ceraiae venosa^ venia l^aud flexuosi^, textura tenera, ramo radiali 
parum ante medium furoato; campus tjmpanalis elytri sinistri korizoa-» 
taliter optime productus, minute eonferteque reticulatus, vena transvoraa 
subobllqua plicata bene expressa, margine interno aatice f^lique trua^ 
cato. ^ Alae hyaHiiae, ultra elytra prodnctae, parte producta aubtrian^ 
gulari, vìridi-flavesceute. -^ Pectus aat oompreasum; prosternum mu* 
tioum; mesosternum et metasteruum lobia rotnndatia parvia instruota» 
supra coxas nullo modo extensis. — Pedes viridi^flavescentes, obsoleto 
puberuli, sat longi, sprnulis niffrìs rei apice (in pedibu3 poatiois) nigrìa. 
Femora aulica et iuteripedia suboylindrica, subtus obsolete sulcata, 
inermia; femot*a postica basi paiHim ineraaaata, subtus, in margino 
interno, 3-spinulosa, in margine externo 1-spinulosa, apiuulis perparvÌ4> 
apice nigris. Tibiae auticae foramine utrinque aperto el utrinque intus 
modico nigro-limbato instructae, pone fqramina subtus angostacae, supra 
subsulcatae, in margine extemo ^postico) 5spiuulosae, spinula prima 
basali iufra foraminia aita; inferius in utroque margine 6-spinuIosae. 
Tibiae iutermediae supra subsulcatae^ in margine postico 7*spinulos;ie4 
subtus in utroque margine circiter 8-spinulosae- Tibiae posticae multi- 
spinulosae. — Abdomen flavidum; segmeutum anale iu processum in- 
signe, cuius par^» superjor circiter ut in figura 72 a Brunnerl (2) est 
CQufecta, productus, Apex partis superioris huius processus apicem la- 
minae subgenituHs incurvai taugit, ueque unum alium superat. Haec 
pars superior, subtriangularis, rufa, praecipue subtus Tuscior, apicem 
versus constricta et deinde in lobos duos sat crassos, obtusos, nitìdos, 
parum (circiter subduplo) longiores quam latiore», furoata; latera 
liuius partis superioris usque ad lobos limbata. Inferius, sub basi con- 
strictionis subapicalis partis superiorts, processus valde est inorassatua, 
iuter cercos descendi t sulcatus, subcoucavus, et infra cereos appendicem 
iuflexam obliquam, postico directam, compressam, a latore visam fere 
calcariforraem vel spatulaeformem, apice rotundato sed oompre8**o rotu- 
laeforme medium laminae subgenltalis tangente, emittit. Cerci crassiu- 
sculi, sat breves, pilosull, apice incurvo, tuberculato, dilatato et nigro* 
mucronato; apices mucronati cercorum intus inSexI, parlwn inferiorem 
processus analis subcoucavam sulcatam, ante emissionem appendicis com^ 
pressae amplectuntur. Lamina subgenltalis longa, basi iatior, deinde 
lateribus subparallells et cariuulato-Iimbatis, incurva, apice etiam in 
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iDddio <ìarf fiutata, ui«rglnd apkiali triangoUriter putnn profanile emar- 
ginato^ ideoqtM aptee iitrtequè otmiM angulato; sijìì tìxxììL 

lòn^. òorp. lutti. ^,h tòiig. tétti, antìfc. tuta. 4 

1^ proaòti * 5 » tém, póntìe. » 31 

tTn rf — Colon (I)ariGn). 

Oltre questo e?, provenienti da Colon, hannovt pure due lanre 9 dì cui una 
abbastanza sviluppata è probabilissimamente <iòri*ispondenti alla S. Paro- 
nàe. Ancbe in questa 9 le antenne sono ornate di lUAgheanellature nerastre 
e giatlicòìe; il capo h costrutto come nel c^; 1 femori anteriori è medii 
sono inferiormente inermi, 1 posteriori portano inferiormente sul margine 
esterno nella metà apicale à pìccole spine nere all^aplce, e sul margine 
interno 3 analoghe spine; le tìbie sono egualmente fìitté ò portano 
égual numero di spine egualmente disposte; sul margine posteriore del 
ato superiore delle tibie medie le spine sono 6-8,- Tovopositore è me- 
diocre, ricurvo alVinsù. 

1^ Oso* Itomnllte <6tàl) Brtiai. 

II« BoUiari n. sp. ^ ^ ^^ Ftisoa^ ieiiaeeo €anspersa^ fusoo et ie^ 
^ctoeo variegaUk; pronoio supra éeslaoM, macutu aiuibus poUiok et 
tiuabus parvis ofUicis /%$soi& cmaió ; segmetUis abdominU 2^ et 3^ mpra 
macula magna tfopezoidea fusGoniprOf nitida^ laieribw linea suUiU 
fia^a marginata^ ùmaUs^ Statitra siébmodioa^ 

Caput Jkiodioumi fnscum, testaceo baud deflaite irroratum„ occipite ia 
medio et vertice flavo-testaceia» Frons nitida^ maoula ovali albido-flava 
in fastigio praedita, et apatlo fosctori aubquadrato supra epistema ornata; 
frons sub oGUloè utrinqtie earinula longitudinaU sat irregolari et parum 
«onspkma praedita, linea flavo^testaoea ab oculo descendente» cariaulae 
exttts appòsita. Epìetonut lateribas incerte flavido-margiAatis et punctis 
nonnallis fttsdotibus oraatum; iabnun et palpi aj^ice testacei* OcuU 
jiaram oblongi, prottiiikUli^ grisei. Ajitenoae «etaoeae, basi testaceae» deia 
aunuiis iatis téetaoeis et fusois oraataoi Oooiput parurn convexum, ia 
medio testaceum, lateribns fusco^ìrroratum. Fastigium verticis angustnm, 
4o»taceum, obsolete snicatum, ciun fastigio froatis subrotandato-ooatiguum. 
-^ Pronotum maKtma ex parte supra testaceumi lateribus fuscum^ mo- 
4ice nitidam, Dorsum proaoti ante medium distiaete rotuudato-constrio 
tom, postico quam antico latias, mar^^ine antico recto, postico rotuudato 
sed in medio paullo coiicàviusculo. Hoc dorsum pronoti, planum, fere 
subcoQcavum, est testaceum, carinulis iateralibus eum a lobis distinguen* 
tibus flavis; haec carinulae, ut supra dixi, arcuatae, concavitate externa, 
antice divergttnt, ante medium pronoti oonvergunt* deinde rursus dt- 
Terguat. Macuiaedaaeiaterui69(lat6(ra tamea l]^ud tangeates)» sat niagaae. 
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fasco-nìgrae, subtriangulares, fere subcordìformes, ^d marginem posticum 
proaoti conspiciuntur, hunc margìDem parte latiori fere tangente^, 
oblique directae, verticibus anticis convergenti bus. Post convergentiam 
verticiuin harum macularum (idest in parte postica) pronotum est lon- 
gttudinaliter inter maculas cariaulatum, ante convergentiam longiLudi- 
naliter usque ad quartam partem anticam sulcatum; impressionibus 
transversis perobsoletis. Maculae duae minores, etiana fuscae, laterales, 
carinulam lateralem flavam tangentes, ad marginem anticum prenoti 
adsunt, inter se valde remotae, irregulariter triangulares. Lobi laterales 
pronoti rotundato-inserti, saturate fasci et fusco conspersi, vitta longi- 
tudinali fusciori ornati» superius infra carinulas flavas apposita, anterius 
a cannula secata, quamobrem macula parva antica superior fusca cari- 
nulae apposita efflcitur. Margo horum loborum est limbatus, testaceo et 
fusco minute tessellatus, idest spatiis linearibus alterne fuscis testaceisque 
minutis ornatus. Hic margo subtotus rotundatus, parte infera tamen 
anterius obsolete subobliqua. Sulculus subobliquus anterius vergens in 
hos lobos conspicitur. — Elytra sat coriacea, abdomen superantia, an- 
gusta, medio gradatim subattenuata, margine antico (infero) late obso- 
leteque subconcavo, postico (supero) subsinuato, apicem versus gradatim 
subampliata, apice obtusa, idest apice inferi us (antice) rotundato et supra 
(postico) oblique truncato. Ramus radialis ante medium furcatus, medio 
oriens, in marginem posticum elytri exeuns: vena ulnaris parum post 
ortum rami radialis angulo obtuso marginem posticum versus flexa. 
Haec elytra fusco et testaceo marmorata, nebulis et punctis fuscis eoa- 
spersa, apice valde fusco-nebulosa et fusco punctata, margine antico 
(infero) a quarta parte basali subtoto punctis fuscis et testaceis fere tes* 
sellato, disco maculis 2-3 sat parvis et angustis, obliquis, in lineam lon- 
gitudinalem mediam sitis, a nonnullis punctis etiam fuscis in parte basali 
elytri praecessis, ornato. Harum macularum posterior inter ramulos rami 
radialis est sita, oblique eos coniungens et ab eis limitata, altera inde- 
xìonem venae ulnaris cum oritu duorum ramuloram radialium coniungit 
et ab bis ramis est limitata. — Alae elytris longiores, subinfumatae, 
venis fuscis, parte producta nigro-fusca, apice fusco et pallido conspersa, 
inferius fusco et pallido tessellata. — Pectus modico compressura, fuscum, 
lobis mesosternalibus et metasternalibus extus aibido-marginatis ; pro- 
sternum muticura, mesostemum et metasternum rotundatim lobata, 
lobis supra coxas haud productis. — Pedes sat longi, fusco et testaceo 
Tariegati. Femora antica et intermedia apice late fusca, deinde anuuio 
testaceo ab annulo latiori fusco versus basim praecesso, ornata; basi 
fusco et testaceo conspersa. Femora postica basì modico incrassata, te- 
stacea, parte basali incrassata supra, extus, intusque late fusca. Tibiae 
anticae ed intermediae testaceae, annulis tribus sat latis sed dilutis fuscis, 
4)asaliy medio, apicalique ornatae; tibiae posticae femoribus longiores^ 
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testaceae, valJe incerte obsoleteque basì dilute fusoo biannulatae. Tarsi 
omiies fusci. Lobi geniculares femorura omnium utrinque in spin^un 
acutam producti ; apex feraorum anticorum et intermediorum supra 
obsolete corapressiusculus, parura acuminatus; apex femorum posticorum 
rotundato-obtusus. Femora antica et intermedia subtus sulcata, in mar- 
gine antico 2-4 spinulosa, spinulis plerumque nigris. Femora postica 
subtus in utroque marijine a lineolis brevibus nonnullis longitudinalibus 
fuscis, primo intuita spinulas siroulantibus, late incerteque tessellata, 
spinulis tamen duabus nigris, parvis, in utroque margine, ad medium 
sitis, armata. Tibiae anticae foraminibus sat fuscis, in utroque latere 
apertis, praeditae; pone foramina parum gradatim angustatae, supra 
sulcatae, in margine antico 1-2 spinulosae, in margine postico 4-5 spi- 
nulosae, spina prima basali infra foramina sita; subtus, in utroque mar- 
gine circiter 8 spinulosae, spinulis nigris. Tibiae intermediae supra sul- 
catae, in margine antico 4-spinulosae, in margine postico circiter 
7-spinulosae: subtus in utroque margine circiter 10 spinulosae; tibiae 
posticae plurispinulosae. -— Abdomen crassiusculum et sat elongatum, 
fusco-oastaneum, fusco conspersum, dorso pallidiori sed segmentis 2^ 
^et 3^ dorsali bus macula latissima fusco-nigra, velutina, trapezoidali, basi 
majori postico sita, ornati. Haec duae raaculae unicam formant quia 
flecunda prlmam continuai, latum apicale tamen primae, quia basis major 
trapezii est sensim iatius quam latum basale secundaecumeocontiguum. 
Latera externa harum macularum optime delimitatarum, linea flava 
pulcherrime sunt marginata. Segmenta dorsalia quartum et sextum ma- 
culas duas fusco-nigras laterales, basi nebulosas et haud inter se con- 
tiguas, praebent. Segmenta dorsalia abdominis haud compressa, lateribus 
omnia subcarinulata, in medio marginis postici omnia (primo et duobus 
ultimis exceptis} spina nigra acuta armata. Yenter unicolor. Segmentum 
anale truncatum. Lamina supraanalis parva, horizontalis, rotundato- 
acuminata, subsulcata, subtus crassior. Cerci sat longi, conici. Ovipositor 
4)revis, valde compressus, subito incurvus, minute lougitudinalìter punc- 
tato-rugulosus ; apice valvarum superarum acuto, fere spiniformi, mar- 
giuibus apice minutissime serrulatis. Lamina subgenitalis triangularis, 
acuminata. 
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PNECDOriLUdL 

1 don. IPrisles Redi, in bruno. 

P. tuberosus (Stai) Br. 

PHiéeà iuberostiS brunii. (4), p. t35» flg. 00. 

Una 5 — Poi^este pfetoo 11 rio Cianati. 

Numerosi esemplar! cf e $ — I<^oresto dèlia laguna della Pìtà. (*) 

Questi individui soho alquanto più grandi di quelli descritti da lirunner» 
migrando le 9 fino a 56 mtn. di lun}?hez2a. Le loro parti sterma^ì poi 
Inolio di dolor castagno, non nerì*«8!mé, comd vieùe indicato da Brunner. 

8 Odii. liraehyaiielieiiiis Bruni 

Br. Festae n. sp. — cf — Toius ilense $ed ^eviier mimUeitue 
pilosusi ferruffineO'teslaoeus, ^ronole fosiice maouUs dìJLobm magwU 
eburnets ornato ; statura minore^ 

Caput inodicum« a proiKHo sat beae deteciiimi pilosulum^ ferrt^iieo** 
eastayeun, Xi*onte nitida, castaaeo-ferruginea, mandibuliii coiic«loribu% 
labro flavo. Fastigiuia vertici^ triang^ilai^^ svpra conca VMSOuJttiD ^ *r^ 
ticfilus iMisaiid anteauarum robustus^ spina apicali interna «uriaatuM. Ocmli 
globo»^ valde prominuli. Supra «lirunqu^ oouium fascia Jata» toviter 
obliqua,^ a basi autenuae usque ad pronotum perduota, par^ira &isck»\ 
aubtilitar aigro* marginata^ coospicitar; haeo duae faaoiaa aatioa o^n*» 
verguut. ^ Proiiotum sat amplum, parum subsellaeforma» totiim iteBae 
et minute granuiosum^ graauUs tainaa baud aoutis, sat dense iBiSuper 
piiosum. MargJnes omncs prouoti aat naanifeste limbati^ atqua (poaiio» 
exoepto) grattuiati; In medio laargiais antici tuberoulutt •acttU^scalatia 
sed perparvam adest. Sulci duo traasversi adsunt, quorum primua 
perparum imprassus^ et posticus» paullo ante medium pixMMti «itua, 
ma^is im^ressuBf in lobos laterato parum oblique descendi t. Sutoalua 
etiam longitudinalis raibutus^ a tubercalo medii marginis anttci uaque 
ad medium suioi transv^si secundj parductus et postea evanasceas,^dea^ 
Lobi laterale» trapezoidales, margine infero fere recto, auguro antico 
subreoto sed apice rotiindato, aogulo postico obtuso^ apice valde rotiui- 
dato, sesquilongiores quam altiores. Metazona pronoti parum elevata, 
carinis duabus lateralibus optime expressis eam a parte postica loborum 
deflexorum distinguentibus; haec metazona magis granulato-rugosa, 
margine postico limbato, laevi, rotundato-truucato, atque in medio (nb 
antice viso) sensim levissime concaviusculo. In hac metazona supra, 
postico, macul.ie duae maj^nae pulcherrirae eburneae, laterales, subovales, 
marginem posticum et dimidiam partem interuam apicalem carinarum 



n Uno di quddti d presenta una notevolissima anomalìa che verrà di me 
descritta in un prossimo lavoro. 
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lateralium tangentes, oonspiciuntur. — Elytra abdomen aequantia, sai 
coriacea; pilosula, opaca, venis param expressis, sed circiter ut in 
figura 73 Brunueri (4) venosa, apice rotundato-subacuminata. Campus 
tympanaiis elytri sinistri brunneus, opacus, sat productus. — Alae in- 
fumatae. — Pectus modice latutn; prosternum bispinosum; metasterflum 
postice angustatum, foveolis inter se et a margine laterali aeque remotis^ 
sulco transverso subrecto coniunctis. -— Pedes breviusculi, dense villosi. 
Feroora breviuscula, compressa; femora postica fortiera, basi optime 
dilatata. Lobi geniculares femorum, excepto lobo antico (interno] Te* 
momrn intermediorum, utrinque spina modica et modico acuminata» 
triangulari, praediti. Femora antica subtus in margine intemo (antico} 
Sspinulosa; intermedia etiam in margine antico (externo) Sspinulosa; 
postica in eodem margine 6-spinulosa. Tibiae anticae superne planae, 
inermes, conchis sat hiantibus: tibiae intermediae compressae, superne 
muticae; tibiae posticae superne in utroque margine spinulosae, spinulis 
tamen marginis interni valde robustioribus. — Abdomen modicum. Cerci 
brevinsculi, cylindrici, pilosi, apice mucronato-incurvi. Lamina supra- 
analis parva. Lamina subgeni talis sat elongata, band navicularis, parum 
angustata, apice concava, styiis modicis haud clavatis instructa. 

Long, corporis 
» pronoti 
)► elytrorum 

Un d* — Darien. 

Goll'introduzione di questa specie, la diagnosi del genere Brachyau^ 
chenuB dovrà esser alquanto modificata, in ciò che riguarda il prono- 
tum, i femori posteriori e l'apparato genitale del d*. 

3 Oen. CronTsroenemts Redt. in Brano. 

6. Danielis n. sp. — 9 — Parum puberula; testacea^ parum fuscO" 
variegata^ pronoto superne flavo sed lobis deflexis testaceo-castaneis; 
statura modica. 

Caput submodicum; fronte grisea, sensim depresso-concava, episto* 
mate flavido, fastigio verticis basi utrinque subtuberculato. Antennae 
subannulatae, articulo basali robusto, haud tamen in spinam producto. 
— Pronotum granulato-rugosum, sulcis duobus transversis optime im- 
pressis, sulco postico parum pone medium sito atque a sulculo longitu- 
dinali perbrevi in medio cruciatim secato; margo anticus rotundatus, 
supra occipitem sensim productus atque parvo^ tub^culo convexo in 
medio praeditus; margo posticus subtruncatus, limbatus ; tuberculi parum 
fortiores duo in lateribus mesozonae et duo in lateribus metazonae, 
supra deflexionem loborum lateralium oonspiciuntur. Lobi laterales haud 
perfecte perpendiculariter descendunt ; hi lobi distincte longiores quam 
altiores, angulis rotundatis, margine infero late limbato et in medio 
subtuberculato. Color partis superioris pronoti laete flavns; color loborum 
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deflexorum testacdo-castaneus ; colores hi dao inter se optfme disUncti. 

— Eiytra testacea, perparum nitida, venis concoloribus, areolis parvis 
ni^ro-fuscis venulis transversis bine ìllinc appositis. — Aiae dense infu- 
matae, venis flavidis, band pallide circumdatis. — Pectos sat latum; 
prosternum bispiuosum; foveolae metasternales inter se aeque remotae 
quam a margine laterali, sulco subcurvato coniunctae. — Pedes robusti, 
sat dense pubescentes. Femora antica fere non compressa, subtus in 
margine antico, 4-spinosa; femora intermedia compressiuscula, subtus 
spinis 4 praedita; femora postica basi valde incrassata, spinis nigris 9, 
necnon spinulis 3 etiam nigris post spinas in parte basali sitis, subtus 
armata. Lobi geniculares, ezcepto lobo interno femorum intermedioruro, 
obtusi; sub geniculo femorum posticorum tamen utrinque spina obtusa 
nigra adpressa, subcurvata, adest. Tibiae anticae femoribus aequilongae, 
supra planae, conchis sat hiantibus, et infra conchas haud productae, 
subtus, in utroque margine spinulis 6 praeditae; tibiae intermediae supra, 
in margine postico, bispinulosae, subtus in utroque margine 6-spinu- 
iosae; tibiae posticae supra in utroque margine 12-spinosae, spinis mar- 
ginis interni parum fortioribus. Basis coxarum extus superne nigrescens. 

— Abdomen sat elongatum. Cerci pilosi, conici, panilo incurvi. Lamina 
subgeni talis parva, triangularis, apice parum incisa. Ovipositor testaceus, 
rectus, acute acuminatus, apice parum fuscior, marginibus minute ser- 
rulatis. 

Long, corpor. mm. 35 Long, feraor. antic. mm. 13,5 

» pronoti » 9,8 » femor. postic. » 28 

» elytrorum » 40 » ovipositoris » 22 

Una 5 — Foreste presso la laguna della Pita (Darien). 
Questa specie è dedicata al D.r Daniele Rosa. 
Coirintroduzione della O, Danielis, la diagnosi del genere Oongro- 
cnemis dovrà esser alquanto modificata. — Per la fronte depressa, per 
le spine subgeniculari dei femori posteriori, e per qualche altro carat- 
tere, questa specie potrebbe anche collocarsi nel genere Lichenochrus 
(Karsch) Brunn., ma mi sembra preferibilmente situabile nel genere 
Oongrocnemis per le fossette metasternali più ravvicinate. 

4 Gen. bchnomela (Stài) Bruno. 
I. gracilis Stài. 

Ischnomela gracilis Stài (IO), p. 93 — Brunn. (4), p. 218, f. 94. 
Una 9 — Tintin (Darien). 

Questa ; è notevolmente grande, rispetto a quella le cui dimensioni 
vennero date da Brunner. Essa infatti presenta: 

Corpo mm. 44 Femori posteriori mm. 37 

Proootum » 7,5 Ovopositore » 17 

Elitre y 51 

Aggiungasi che la diagnosi generica data da Brunner non è esatta in 
alcune parti, cosi i femori posteriori sono </n utroque mat*gine apicem 
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versus spin^ nonnullis armata » come appunto indicava Stài, e non 
soltanto sul margine esterno; le tibie medie poi sono superiormente 
solcate come le anteriori. Nell'unica 9 raccolta dal D.r Festa i femori 
posteriori portano inferiormente 4-6 spine sul margine interno e 6-7 sul 
margine estemo; il femore anteriore destro ha una piccola spina infe- 
riormente sul margine esterno, verso Tapice, 

5 Gen. Bliastos (Stài) Braon. 

B. Camerani n. sp. — cT, 5 — Robustus, pedibus elongatis; fusc(h 
testaceusy nigro-fusco variegatus^ geniculis pallidiorilms^ conchisquè 
utrinque tesiaceis; brevi ter pubescens; statura maiore. 

Caput modicum, puberulum, maxima ex parte nigro-fuscum; occiput 
nigro-fuscum ; fastigiuni verticis sulcatum, basi utrinque tuberculatum. 
Antennae fusco-brunneae, longissimae, sat robustae, articulo basali 
brunneo-testaceo in angulura obtusiusculum supra intus producto; oculi 
globosi, valde prominuli et sat magni, grisei. Frons depressiuscula, te- 
nuissìme obsoleteque transverse punctato-rugosula, atra ; utrinque infra 
insertionem antennarum vitta flavo-fulvà longitudinali ornata, et ante 
has vittas utrinque inferius cannula tuberculiformi longitudinali prae- 
dita; post vittas flavas utrinque vitta atra longitudinalis adest, ab oculo 
descendens usque ad palpum, et post has vittas atras genae sunt flavo- 
fulvae. Fastigium frontis macula parva ovali albida ornatum; epistema 
albidum; labrum et mandibulae atra; palpi maxima ex parte testaceo- 
castanei, articulis singulis apice flavis. — Pronotum obsolete subsel- 
laeforme, dense puberulum, totum dense et sat acute granulosum, mar- 
ginibus omnibus limbatis. Color pronoti fusco-castaneus, marginibus ipsis 
nigris. Margo anticus late rotundatus, in medio tuberculo quam alios 
fortiore praeditus; sulci duo transversi adsunt, quorum anticus modico, 
postìcus valde impressus; sulcus posticus, valde pone medium situs, in 
lobos laterales oblique descendit. Metazona pronoti parum elevata, mar- 
gine postico rotundato-truncato, in medio levissime concavo. Lobi late- 
rales perpendiculares, parum longiores quam altiores, subrectanguli, 
augulis tamen rotundatis, margine infero subrecto, anterius tamen, ubi 
sulcus posticus dorsi descendens terminai, sensim con vexo -curvato et 
inferius paulio producto, quamobrem lobi deflexi antico aliquantulo al- 
tiores quam postico videntur. — Elytra abdomen distincte superantia, 
parum lata, marginibus subrectis, subparallelis; apice rotundata; obscure 
testacea, venìs flavido-testaceis, areolis ad venulas minutissimas et con- 
fertissimas appositis fuscis, necnon areolis maioribus etiam Aiscis ad 
extreraitates venarum transversalium appositis. Margo superus (idest 
posticus) elytrorum fuscior, venulis fuscis, et serie macularum flavarum 
irregularium circiter 14 parum delimitatarum, a spatiis nigris Inter se 
separatarum, omatus, fere tessellatus. Haec elytra circiter ut in figura 
84 Brunneri (4) venosa, ramo radiali parano ante tertian^ parteni api- 
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calem exciirrente. Tympanum elytri deztrl In d hyalinum, preductum; 
tympanam elytri sinistri rninus evolutum, sat productum, iafuroatum, 
cercine rugoso, fosco. Campus tympanalis 9 in utroque elytro sat prò- 
ductus et ut caetera pars elytrorum venulosus et coloratus. — Alae 
aniplae, infumatae, venis maioribus flavidis. — Pectus modice latum; 
prosternum blspinosum; mesostemum et metasternum haud lobata; 
foveolae metasternales in foveam unicam latiusculam coniunctae. — 
Pedes longi, puberuli, robusti, obscure testacei spinis nigris, geniculis 
pallidioribus. Coxae otnnes (praecipue interroediae et posticae) subtus 
apice tuberculatae; coxae auticae sapra spina valida armatae. Femora 
omnia supra teretia; lobi geniculares obtusi, muticf, excepto lobo antico 
(idest intemo) femorum anticorum et postico intermediorum spina dl- 
stinctissiroa praeditis. Femora antica subtus 4-5 spinosa, intermedia 
etiam 4-5 spinosa; femora postica basi bene incrassata, subtus 7-9 spi- 
nosa. Apex femorum, praecipue posticorum, pallidior, flavidus. Tibiae 
quam femora, praecipue basi, fusciores, et femoribus subaequiiongae. 
Tibiae anticae pronoto sesqui distinctissime longiores, supra planae et 
routicae, subtus in utroque margine spinulis 6-7 praeditae. Conchae sat 
hiantes, lateribus distincte et pulchre testaceae. Tibiae intermediae supra 
subsulcatae, muticae, dimidia parte basali quam dimidiam apicalem di- 
stincte fusciori, subtus in utroque margine spinis 6-7 praeditae. Tibiae 
posticae prismaticae, multispinosae. Spinae omnes femorum tibiarumque 
nigrae, colore nigro basi interdum dilatato. Tarsi robusti, inferius ut 
in Priste callosi. — Abdomen robustum, castaneum, segmento ventrali 
septimo utrinque tuberculo modico praedito. Lamina supraanalis 9 ro- 
tundata, supra concaviuscula; subtus, basi robustior, altior; sub lamina 
tuberculi duo magni adsunt. Cerci 9 conici, perparum curvati, pilosi. 
0\ripositor subrectus, parum latus et parum robustus, modice elongatus; 
testaceus, apicem versus fuscior, basi niger, raarginibus haud sérrulatis. 
Lamina subgenitalis 9 triangulans, sat ampia, apice obtusa, minimeque 
ibi concavo-emarginata. Lamina supraanalis d etiam rotundata, apicem 
versus cannula arcuata transversa praedita. Cerci d* robusti, subcylin- 
drici, pilosi, apice incurvi. Lamina subgenitalis d elougata, apice satis 
attenuata, ibique sat profunde incisa ; stylis modicis, crassiusculis, pilosis, 
instructa. ^ ? ^9 

Long, corpor. mm. 47-58 52 Long, femor. antic. mm. 15-16 16 

» prenoti » 9,5-10,5 IO » femor. pestio. » 34 94 

» dlytror. > 54-56 57 » ovipositoris » — 28 

Due cT, una 9 ed una larva 9 — Foreste presso il rio Cianati (Darien). 
CoH'iutroduzione di questa specie, la diagnosi del genere Bliastès 
dovrà alquanto esser modificata per ciò che riguarda le tibie anteriori, 
i lobi geniculari ed il pronotum. 

Pei caratteri delle tibie anteriori questa Pseudofillide avrebbe potuto 
collocarsi nel genere Cecentrommus Br., ma ho creduto più opportuno 



Digitized by 



Google 



-ài- 

ascrivere at ^nere BHoMes per te maggiori affinità che essa preseaia 
colle specie già note di questo genere, essendo invece molto diversa 
dall'unico Cecentromentts noto. 

6 Oen. CoeconotiM (Stai) Bruno. 
C. De tìeeri (Stài). 

Meroncidium De Geeri Stai (9), p. 322 — Cocconolus De Geeri Stài (IO), 
p. 89 — Bruno. (4), p. 206. 

Numerosi individui d" e j — Foreste presso il rio Cianati; fbreste 
presso la laguna della Pita; punta di Sabana (Darien). 

Gli esemplari raccolti dal D.r Festa per alcuni caratteri non corri- 
spondono con precisione alla specie di Stai, il che dipende in parie 
dalla variabilità della specie stessa. 

Così,, ben raramente, e solo nei più pallidi, esistono distinte le 5 fascio 
nere longitudinali sulla fronte, essendo invece generalmente le 3 me- 
diane fuse insieme, per il che la faccia appare nera, essendovi poi due 
fascio nere che discendono dagli occhi venendo Ano alla base dei 
palpi. In tal modo la faccia del maggior numero di questi esemplari 
ricorda ottimamente quella del Bliastes Canterani da me qui descritto. 
L'epistema è in gran parte giallo, negli individui meno intensamente 
coloriti, ed il labbro è in massima parte nero. — Anche la colorazione 
nera deiroccìpite e della parte dorsale del pronotum è notevolmente va- 
riabile, poiché in alcuni individui è pochissimo marcata o quasi limitata 
alla parte anteriore del pronotum. — I lobi laterali di questo sono poi 
sempre dotati di un sottile margine nero anteriore e posteriore. — Le 
elitre non sono € basin versus obscuriora », ma uniformemente gial- 
lastre, minutissimamente e Attissimamente variegate di bruno, essendo 
di color giallo o giallastro tutta l'intricata e fitta rete delle venature, 
ed essendo invece brune tutte le piccole e numerosissime areole che 
rimangono fra le anastomosi di quelle. Le elitre poi variano di lun- 
ghezza, potendo arrivare solo fino all'apice dell'addome, o potendo ol- 
trepassare notevolmente questo. — I femori anteriori e medii portano 
inferiormente 3-5 spine nere; i posteriori 6-8. — Le parti genitali d 
e $ sono quali vennero descritte da Stai e da Brunner; l'ovopositore 
però non è sempre marginato di nero. 

Deve poi essere corretto un errore nella diagnosi del genere Cocco- 
notics che leggesi in Brunner [ (4), p. 199], là ove si dice « lamina 
subgenitalis d haud attenuata >, inquantochè quella del C. De Oeerf^ 
come del resto si trova anche nella descrizione stessa di Brunner (p. 206), 
è « valde attenuata ». 

Le dimensioni degli individui raccolti dal D.r Festa sono: 

cT 9 cT 9 

Corpo mm. 34-43 30-40 Femori anteriori mrn. 10-11 9,5 

Pronotum » 8-8,5 7-7,5 Femori poster. » 23 20*24 

Elitre > 35-40 38 Ovopositore » — 16-18 
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e. Pollonerae n. sp. — 9 — Saturata testaceo-ferrugineuBi occipite 
pronoiique dorso airiSj elytris longis, valde fusco-conspersiSy pedtim 
spinis concoloriìrus; statura modica. 

Caput subglobosum, saturate testaceum; occìpite atro parum nitido; 
fastigium verticis ut occiput atrum, sulcatum, sat acuminatum. Antennae 
ferrugineo-brunneae, articulis 2 basalibus anterius maxima ex parte 
nigro-fuscis ; fastigium frontis sicut basis antennarum nigro-fuscum. 
Frons et geneae unicolores, testaceo-ferrugineae; fronte bine illincca- 
staneo dilute notata, fere infumata, et anterius utrinque macula sat 
discreta et sat magna, subrotunda, subtus uuiuscuiusque antennae in- 
sertionem, flavida, ornata. Epistoma flavum, punctis duobus minimìs 
lateralibus notatum, et ad lìmitem superum (idest ad contactum cum 
fronte) lateribus distincte transverse linea parva iiigra praeditis. Labrum 
fuscum, apice testaceum, basi flavidum; mandibulae et palpi ferrugineo- 
testacei, illae apice anterius obscuriores, hi sìngulis articulis apice 
flavis. — Pronotum sat constrictum, sat dense, sed modico argute, gra- 
nulosum; supra aterrimum, haud nitidum: lobis deflexis, testaceo fer- 
rugineis sed marginibus antico et postico atris. Pronoti dorsum magis 
grauuloso-rugosum quam lobos laterales; margine antico parum rotun- 
dato et tuberculo medio parvo sed acuto praedito ; sulcis duobus distincte 
impressis, quorum postico sensim post medium sito: margine postico ro- 
tundato, sed in medio distincte, quamvis panilo, concavo-emarginato, 
limbato. Lobi deflexi parum longiores quam altiores, subrectangulares, 
angulis tamen rotundatis, praecipue angulo antico valde rotundato, 
marginibus limbatis, superficie parum rugosa, subnitidi, anterius panilo 
quam postico altiores. — Elytra longa, apicem ovipositoris superantia, 
sat angusta, primo intuitu testacea, valde creberriraeque fusco-conspersa, 
parte basali dorsuali horizontali interna (idest campo tympanali) tota 
fusca. Creberrima retìculatio enim elytrorum venulis flavis constat, 
exceptis venis radialibus ferrugineis, ulnaribusque testaceìs, exceptisque 
venulis campi tympanalis totis ut areolis fuscis. Areolae omnes inter 
venulas sunt fuscae, et insuper ad basim majorum venarum transversa- 
lium adsunt areolae fuscae maiores, quamobrem elytra videntur testacea 
minute creberrimeque fusco-conspersa, atque maculis bine illìnc irre- 
gularibus, sat parvis, fuscis, insuper notata, venis transversis appositis. 
— Alae infuraatae, venis flavidis, Pectus sat compressum, prosterno 
breviter bispiuoso, mesosterno fovea unica praedito. — Pedes elougali, 
puberuli, ferrugineo-testacei, spinis concoloribus ; tibiis femoribusque 
apicem versus saturatioribus. Femora antica subtus 2-3 spinulosa. Tibiae 
anticae supra planae, inermes, totae (hoc etiam de aliis tibiis notandum) 
saturate ferrugineae, unicolores; conchls concoloribus parum hiantibus; 
subtus in utroque margine 7-spinulosae. Femora intermedia compressa, 
subtus 3-spinulosa. Tibiae intermediae supra subsulcatae, inermes, subtus 
in uti*oque margine 6-7 spinulosae. Femora postica basi incrassata^ 
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subtiiSy apicem versus, 5-6 spiaulosa. — Abdomen obscure testaceum, 
dorso infuscato. Lamina supraanalis sai parva, ottuse rotuDdata, cod- 
caviuscula; cerei conici, pilosuli. Ovipositor robustus, latiusculus, valde 
compressus, margine supero fere recto, a tertia parte basali minute 
serrulato, nitens, testaceus, basi subfuscus, in dimidia parte apicali late 
saturateque ferrugineo-marginatus , apice acuto. Lamina subgenitalis 
compressiuscula, sat parva, subtriangularis, apice tamen obtuse rotun- 
data et apice ipso leviter emarginato. 
Long, corpor. mm. 36 Long. fem. pestio. mm. 28 

> pronoti » 7 » ovipositoris » 21 

» elytrorum » 47,5 Latitndo maxima ovipos. » 3,5 

» femor. antic. » 13 

Una 5 — Foreste lungo la laguna della Pita (Darien). 

Questa specie presenta probabilmente qualche affinità col C. nigrescens 
Br. e col C. aeihiops Br. 

7 Qen. Iieptotctéix (Stài) Brnnn. 

L. Ulgliotosi n. sp. — cT, 9 — Tesiaceo-virescenSy pronoto d mpra 
ampie et valde dislincte trtangulariter flavo, aMomine in utroque 
sexu marginibus posticis segmentorum sat late {praedpue superne) 
tranwerse nigro fasciatis, cercis d longis; statura modica. 

Corpus agile, pedibus sensim elongatis; primo intuitu glabrum, at- 
tamen bine illinc breviter obsoleteque pubescens. — Caput modicum, 
sat parvum, panilo verticaliter elongatum, pallide flavescens,- fronte 
parum convexa, fastigio (praecipue et distinctius in d) macula eburnea 
ovali notato. Labrum, palpi, mandibulae (apice tamen subinfuscatae) 
cum fronte concolores. Oculi globosi, prominuli, grisei, transverse subo- 
blique fusco-fasciati, colore fusco lineolam transversam pallidam inclu- 
dente. Fastigium vertìcis breve, sulcatum, basi utrìnque tuberculatum. 
Antennae longissimae, graciles, basi fere contiguae, artìculo basali mu- 
tico, annulis inter se distantibus pallidis ornatae. — Color pronoti in 9 
uniformiter pallide testaceus totus; pronotum d maxima ex parte satu- 
rate testaceum, sed supra pulcherrime flavum, idest fascia lata trian- 
gulari flava ornatum, vertice antico a medio marginis antici oriente, 
basi postica marginem posticum tangente sed totum hunc marginem 
non occupante, quamvis vero subtotum fere usque ad insertionem lo- 
borum deflexorum ìnvadat. Uaec fascia flava, cuius forma est trianguli 
isoscelis elongati vertice valde acutangulo praediti, optime est distincta 
et delimitata, quia color saturate testaceus laterum pronoti in eam non 
transit, sed etiam rectilineo ad latera fasciae saturatior videtur. Pro- 
notum in utroque sexu rugulosura totum, minute granulosum etiam in 
lobis deflexis; margine antico rotundato, in medio tuberculo minimo, 
tamen sat distincto praedito, margine postico rotundato-truncato. Sulpi 
duo sat impressi, quorum posticus in medio pronoti situs et in cT a sul- 
culo longitudinali perbrevi cruciatim et secatus. Lobi laterales longiores 
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(fdam altforés» fere reetangnlares, Ilmbati, margine fnfero recto, angnlis 
rotundatis. — Elytra parum coriacea, abdomen in utroqne sexu parum 
saperantìa, margìnibus subparallelis, circiter ut in figura 98 Bmnneri 
(4) confecta et venosa, apice sat rotundata. Haec elytra testaceo-viridia, 
margine supero (postico) praecipue in cT flavo-Iimbato, idest linea flava 
marginali post tympanum oriente ornato; haec linea tamen, a supero 
tantum conspicua, a colore testaceo obscuriore lateris bine illinc, prae- 
cipue in 9 est subinterrupta, fere tessellata. Tympanum in utroque elytro 
d sat productura ; in elytro dextro maior, magisque productum, hyali- 
num; in sinistro panilo minor, optime infumatum. — Alae infumatae. 
— Pectus sàt angustum; prosternum primo intuitu muticum, tamen tu- 
berculis duobus parvis triangularibus sat acutis praeditum ; metasternum 
fovea unica parva subovali ornÉijfcm. — Pedes sat longi, puberuli. Coxae 
anticae spina armatae. Femora s&pra teretia, lobìs genicularibus, excepto 
lobo interno (postico) femorum intermediorum^ muticis; apex loborum 
saepe utrinque albido-flavum. Femora antica et intermedia subtus 3 5 
spinosa, spinis basi apiceque nlgris; femora postica, basi incrassata, 
subtus 6-8 spinosa, spinis maxima ex parte nigris. Tibiae compressae, 
longitadinem femorum parum superantes. Tibiae anticae supra pia- 
niusculae, muticae, conchis sat hiantibus et concharum lateribus plus 
minusve distincte ovato ebumeis; tibiae intermediae supra subsulcatae 
et ut anticae utrinque muticae. Tibiae anticae et intermediae subtus. 
In utroque margine 6-spinulosae. Tibiae posticae multispinulosae. — 
Abdomen testaceo-virescens, nitidum, segmentìs omnibus margine postico 
sat late (praecipue superne) transverse nigro-fasciato, fasciis in medio 
latioribus et ad latera angustioribus, evanescentibus. Segmentum anale 
supra totum nigrum, in cT parum pubescens et parum concavo-impressum. 
Lamina supraanalis d inflexa, sat nitida, nigra, rotundata, pubescens, 
basi altior, supra leviter concavo-depressa. Cerci cT testacei, valde longi, 
latitudine subquìntuplo longiores, pubescentes, subcylindrici, apicem 
versus tamen subattenuati sed apice ipso dilatato subciavato, clava com- 
pressa lateribus punctato-subconcava et spinulis duabus apicalibus nigris 
armata, quarum supera malore, inflexa. Lamina subgenitaiiscT elongata, 
ut venter testacea, apice tamen brunnescens, ibique minute et sat crebre 
transverse rugulosa, lateribus tantum cannata, stylìs brevibus pubescen- 
tibus instructa; longitudo stylorum tertiae partis laminae longitudinem 
parum superai. Segmentum anale 9 etiam nigrum, sed glabrum, impres- 
sione apicali parva tantum praeditum. Lamina supraanalis 9 nigra, 
nitida, inflexa, subrotundata. Cerci 9 elongato-conici, flavicantes. Ovi- 
positor sat brevis et sat robustus, rectus,- basi testaceus, apice saepe 
fusco-niger, acuminatus, margine supero apice serrulato et basi subsi- 
nuato, margine infero basi subconcavo, deinde subconvexo. Lamina 
subgenitalis 9 parva, subtriangularis, sat emarginata, lobis rotundatis. 
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Long. corpor« mm. 37 35-37 Long* femor. antio. mm. 11,5 ]2»5-ld 

» proBoti » 7 6,5-7 » femor. postic* » 24^ 25-27 

» elyiror.- » 38 40-41,5 > oviposltoris » — 15,5 

Un d* ed una 5 — Punta di Sabana (Darien). — Una 9 — Forèste del 

rio Lara (Darien). — Una 9 — Foreste del rio Cianati (Darien), 
CSoll'introduzione di questa specie la diagnosi del genere Leptx>teUUio 

dovrà essere alquanto modificata per ciò che riguarda i cerei del cf e 

le tibie medie. 

CONOGEFàLIDI. 

1 Gen. CoptoplifNPa (Serv.) Redt. 

C. brevirostris Stài. 

Copiophora breviroslris Stài (10), p, 105 — Redt. (6), p. 344. tab. 3, f. 5. 

Un <f ed una 9 — Foreste del rio Cianati (Darien). — Due 5 — Tlntin 
(Darien). — Una 9 — Foreste della laguna della Pila (Darien). 

Stai e Redtenbacher non descrissero che delle 9 e la descrizione che 
danno di queste non è propriamente completa, essendo le dimensioni 
del corpo e principalmente dell' ovopositore assai più yarìabili di quanto 
venga scrìtto da quegli autori. 

Dallo studio degli individui raccolti dal D.r Festa mi risultano degni 
di esser mrazionati i seguenti caratteri: 

Le antenne sono In massima parte di un verde-gfallognolo pallido, ma 
verso l'apice divengono brune, ornate di rare anellature gialliccie ben 
distinte. La grande macchia bruna frontale può estendersi o non esten- 
dersi all'epistoma. — Il pronotum è ornato nel cT ed in alcune 9 di due 
fascio longitudinali superiori brune nella parte posteriore del dorso, di- 
vergenti posteriormente, ove giungono fino al margine posteriore, con- 
vergenti invece verso il mezzo del pronotum ove svaniscono mentre 
sembrano poi continuarsi anteriormente con due altre piccole fascio brune 
sfumate, lievemente divergenti e che giungono divergendo fin quasi 
all'orlo anteriore. Le fascio posteriori stanno sulle linee d'inflessione dei 
lobi laterali. — Le tibie medie portano superiormente 3 spine; l'ultimo 
articolo dei tarsi non è nero, ma ha soltanto la base delle lamelle late- 
rali spesso indistintamente bruna, oppure di questo colore il peduncolo 
mediano sostenente gli uncini. -— Le elitre sono ornate, spesso in modo 
affatto indistinto, di 2-3 serie longitudinali di punti brunice), poco nu- 
merosi e mediocremente marcati, situati nella metà intema superiore, 
ossia al disopra delle vene radiali. Il campo timpanale destro del d* è 
quasi liscio, limpido, quello dell'elitra sinistra è ornato di vene irrego- 
lari, intricate, e di una vena plicata trasversale ben marcata, ante* 
riormente bruna e fornita pure posteriormente di una piccola tinta 
bruna. — L'ovopositore è spesso lunghissimo, assai più di quanto sia 
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indicato da Itedtenbacher. Il segmento anale del <f ha il margine poste- 
riore concavo, coi lati pure leggermente concavi e due piccole promi- 
nenze angolari fra la concavità mediana e le due laterali. La lamina 
sopraanale è obliquamente inflessa all' indietro, solcata al mezzo. I cerei 
sono robusti, più brevi della lamina sottpgenitale, alquanto sinuosi, 
ottusi all'apice, muniti di un dente intemo pure ottuso nella terza parte 
apicale, concavi internamente dopo questo fino alla base. La lamina 
sottogenitale è abbastanza larga e lunga, incisa mediocremente all'apice 
ad angolo quasi retto, piuttosto arrotondato al vertice, e fornita di stili 
molto brevi. 

d" 9 d" 9 

Lungh. del corpo mm. 40 45-48 Luogh. dei femori 

» > pronotam » 9,9 9,5-10 posteriori mm. t\ 21-26 

» delle elitre » 54 50-59 Luogb. ovopositore » — 64*85,5-96,5 

2 Gen. Oonoceplialiui (Thunb.) Itedt. 

G. gattatus (Serv.) Redt. 

Conocephàlus ffuUatus Redt. (6), p. 393, tab. 3, fig. 33. 

Due d e quattro 9 — Punta di Sabana (Darien). — Un cT e una 9 — 
Colon (Darien). — Un cT — Foreste del rio Lara (Darien). 

Uno dei cT di Punta di Sabana, per la lunghezza un po' maggiore del 
« fastigium verticis », potrebbe riferirsi alla varietà C. niffropunctatus 
Redt. (6), p. 391, tab. Ili, f. 32. Il d di Colon è distintissimo pel colore 
testaceo-ferrugineo scuro; ha le elitre ornate di due serie longitudinali 
poco spiccate di punti nericci, 3 punti gialli distintissimi sull'orlo po^ 
steriore del pronotum e 3 minori suir anteriore, porta visibilissima la 
linea gialla che discende obliquamente dagli occhi ed ha il « fastigium 
verticis » nero-bruno inferiormente, ferrugineo superiormente, con una 
linea apicale curva giallognola che divide queste due colorazioni. La 
sommità della fronte, che è tutta oscura, è ornata in questo <f di un 
ocello ovale giallo, molto appariscente. 

C. maticus Redt. 

Conocephàlus muUcus Redt. (6), p. 393. 

Tre d* e tre 9 — Punta di Sabana (Darien). 

La fascia nera inferiore del « fastigium verticis » sì mostra in questa 
specie alquanto variabile, potendo esser ridotta ad una semplice linea 
trasversale potendo occupare tutto il lato inferiore di questo < fasti- 
gium ». In una 9 infatti fra quelle raccolte dal D.r Festa, tale lato 
inferiore è tutto nero. 

C. mexicanos (Sauss.) Redt. 

ConocephaltM mexicanus Redt. (6), p. 395. 

Un d ed una 9 » Punta di Sabana (Darien). 

C. firater Redt. 

Conocephàlus frater Redt. (6), p. 399. 
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Ou </ e due 9 ^ Punta di Sabana (Darien). 

Nel d* anche i femori posteriori sono inferiormente bruni. In tutti 
^li individui il pronotum presenta le due fascio laterali brune sul lato 
estemo delle linee d'inflessione dei lobi, e queste sono continuate alquanto 
sopra le vene radiali delle elitre; inoltre il pronotum ha il primo solco 
trasversale anteriore tinto di bruno, due linee sfumate longitudinali 
mediane bruniccio, fra le quali e ai lati delle quali si trova una linea 
giallastra; altre due linee fascio più sfumate, bruniccio, si possono 
vedere nel cf, fra queste e le linee d'inflessione dei lobi laterali che 
superiormente sono pallide. Negli stessi lobi laterali si continua la linea 
gialliccia obliquamente discendente dagli occhi, e che in questi lobi di- 
viene orizzontale. Le elitre sono nel cT notevolmente variegate di bruno; 
esse hanno un sottile ma distinto margine esterno anteriore bruno; le 
ali invece hanno un margine esterno giallo verso Tapice. 

G. surinamensis Redt. 

Conocephàlus surinamensis Redt. (6), p, 423. 

Un d* — Colon; due 9 — Punta di Sabana (Darien). 

Questi individui sono notevolmente grandi; essi presentano 1-2 spine 
ai femori anteriori; 2-4 spine ai femori medi! ; 7-8 spine sul lato esterno 
inferiore dei femori posteriori. Le loro dimensioni sono le seguenti : 
cT 9 cT 9 

Corpo mm. 31 S2 Femori posteriori mm. 21 24-24,5 

Pronotum » 8,2 8 Ovopositore > ^ 21,5-23 

Elitre » 38 45,5-46,5 

3 Gen. Boeratos (Burm.) Redt. 

B. capitatns (De Qeer). 

Locusta capitata De Geer (5), p. 455. tab. 40, flg. 1 — Bucrates capitatus 
Barm. (1), p. 709 — Redt. (6), p. 429, tab. 3, flg. 48. 

Un d* — Tintin (Darien). — Un cT — Punta di Sabana (Darien). 

De Geer, Burmeister, Redtenbacher, non descrissero che delle 9; credo 
quindi utile il dare qualche notizia sui cT da me esaminati. 

Essi sono di color testaceo scuro, ornati di due fascio longitudinali 
laterali nere sul pronotum, sopra le linee d'inflessione dei lobi laterali, 
continuate sulle elitre marginando di nero il campo tirapanale, ossia la 
parte orizzontale basale superiore che è assai sviluppata in lunghezza. 
Il pronotum, rispetto a quello della 9 (fl^ 48 di Redtenbacher) è dotato 
di lobi laterali molto meno alti. Le elitre portano alcune punteggiature 
irregolari e poco marcate, bruniccio; le tibie anteriori portano supe- 
riormente, alla base, 2-3 macchie nere talora riunite a formare una 
striscia basale longitudinale nera irregolare; le tibie medie invece ed 
anche le posteriori, quantunque meno spiccatamente, portano alla base 
due macchiette laterali nere puntiformi, ornamento che spesso si ri- 
scontra sulle tibie posteriori dei Conocephalt$s, I femori anteriori por- 
tano 0-2 spine apicali Inferiormente; i femori medi! ne portano 4; le 
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ftpine dei femori posteriori sono nere aoltanto all^apice. Il segfineiiiò 
amale porta da ambo i lati un dento acuto, yolto all'infuori ; la lamina 
sopraanale è inflessa perpendioolarmento fra i cerei, solcata al mezzo ; 
ì cerei sono robusti, grossi, pelosi, ottusi all'apice, e fomiti interna- 
mente presso Testremità di un grosso dente pure peloso, terminato da 
una spina acuta, nera. La lamina sottogenitale ò grande, depressa ai 
lati, un po' incisa ad angolo all'estremità e dotata di stili molto de- 
pressi. Le antenne sono ferrugineo-testacee, ornate di punti nericci, 
radi e poco marcati ; il capo è in massima parte di un cinereo sudicio, 
col tubercolo del vertice ampio, pallido anteriormente, quasi giallognolo; 
Tepìstoma, il labbro ed i palpi sono pure giallognoli. 



Corpo mm. 32-34,5 


Elitre 


mm. 41-44 


Pronotum » 9,9-10,1 


Campo timpanale 


» 20 circa 


Altezza mass, dei lobi la- 


Femori posteriori 


» 23.5 


terali del pronotum » 5,2 







4 Oen. Asroeeia (Serv.) Redt. 

A. Festae n. sp. — cT, 5 — Sai nilitia; pallide albido-flavescens; 
pronoio margine antico iruncato, lineis duabus lateralibus fUwis 
ornato in marginem posticum {mpetntm) elytrorum continuaiis; 
campo iympanali in utroque seocu hyalino. Statura gracili. 

Caput modicum, conlcum, fronte valde reclinata, totum pallidum, 
albido-flavescens, oculis 3at parvis, subglobosis, griseo-fuscis. Labrum 
magis flavum. Frons sat nitida, supra epistoma panilo concava, ibiqae 
macula ovali parum perspicua, concolore, praedita^ lineolfs longitudi- 
nalibus approximatis in medio etiam concolorìbus et parum perspicuis 
ornata, fastigio ocello subrotundo albido notato. Occiput fere planum; 
verticis fastigium subconicum, compressum, cura capite concolor, arti- 
culo primo antennarum longior, cum eo superne aequilatus, subtus 
quam eum valde angustius. Apex fastigii compressus, obtuse rotundatus, 
magis flavescens; latera fastigii ad medium et parum superne ocellum 
albidum gerunt. Latera dorsi fastigii occipitisque utrinque liueolam lon- 
gitudinalem obsoletam flavam ferunt, quae lineolae in pronotum contì- 
nuantur. Antennae totae albldae, graciles, articuio primo sat lato, intus 
apice in processura obtusum producto, ibique flavescente. — Pronotum 
sat nitidum, quamvis rugulosum, totum pallide albido-flavescens, lineis 
duabus longitudinalibus flavis superne, supra inflexionem loborum late- 
ralium sitis, ornatura. Margo anticus dorsi pronoti truncatus, in medio 
obsolete subconca vus; mango posticus subtruncatus, sensim taraen ro- 
tundatus. In tertia parte antica dorsi sulcus transversus optime conspi- 
citur in lobos laterales evanescens. Hi lobi deflexi longioresquamaltlores, 
postico quam antico altiores, angulo obtuse rotundato inserti; angulo 
antico obsoleto sed sat conspicuo, deinde rotundati. — Elytra pallide albido- 
flavescentia, abdomine (eliam cum ovipositore) femoribusque posticis 
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longiora, apice rotondata, sat angusta, testura tenera, campo tympa* 
nali extus et margine supero (postico) tote lineola flava longitudiuali 
limbatis. (Haec duae lineae lìneas pronotì occipitisque continuant). Yenae 
radiales et ulnaris albido-flavescentes; campus anticus (praeradialis) 
snbpeliucìdus: campus tympanalis in utroque elytro et in utroque sexu 
hyalinus, in cT vena plicata antice parum conspicua praedìtus. •*- Alae 
elytris aequilongae, albìdo-hyalinae, margine antico flavescente. — Pro*^ 
sternum bispinosum ; mesosternum et metasternum transversa, obsolete 
lobata. — Pedes albido-flavescentes, puberuli, parum elongati. Femora 
omnia supra teretia; antica subtus 0-2 splnulosa, intermedia 3-4 spinosa; 
postica, basi incrassata, extus 8-spinosa, intus, apice, 1^2 spinulosa. Lobi 
geniculares femorum omnium utrinque spinosi; lobi tamen anticorum 
postici minus spinosi. Tibiae anticae et intermediae supra teretes, subtus 
in utroque margine 5-spinulosae; tibiae posticae multispinulosae. — 
Abdomen modicum, pallidum. Genitalia cT ? Ovopositor incurvus subfal- 
catus, apice acuminatus ibique obscurior; lamina subgenitalis 9 parva, 
subrotunda, sulcata. cT 9 <^ ? 

Long, corpor. mm. 16 20 Long, femor. pestio. mm. ? 11,5 

i> pronoti » 4,5 » ovipositoris » ^ 9 

» elytror. » 22,5 24,5 

Un cT, una 9 ed una larva 9 — Foreste del rio Lara (Darlen). 

Il cT manca di femori posteriori ed ha l'estremila dell'addome pu- 
trefatta. 



5 Qen. Upliiiliam (Serv.) Redi. 

X. angostifrons Redt. 

Xiphidiwn angustifrons Redt (6), p. 524. 

Un d* e quattro 9 — Punta di Sabana parien). Una 9 — Colon (Darien). 

In questi individui le tibie anteriori presentano da ambo 1 Iati 5-7 
spine ; i femori posteriori sono pochissimo punteggiati e forniti inferior- 
mente di 2*4 spine ; i lobi geniculari di questi femori sono bispinosi da 
ambo i lati. La lamina sottogenitale della 9, non descritta da Redten- 
bacher, è arrotondata, indistintamente troncata all'apice, quella del cT 
è tronca e lievissimamente concava all'estremità. Gli altri caratteri 
concordano pienamente con quelli dati dalla diagnosi di Redtenbacher; 
la fascia dorsale bruno-nera dell'occipite e del mezzo del pronotum è 
molto intensa e ben marcata. Le dimensioni di questi esemplari sono: 

cT 9 d" 9 

Corpo mm. 14 13-17,5 Femori posteriori mm. 13,4 15-15,5 

Pronotum 3> 3,3 3,2-3,4 Ovopositore » — 9-9,5 

Elitre » 8,2 7,8-9 

X. propinquam Redt. 
Xiphidium propinquum Redt. (6). p. 522. 

Riferisco a questa specie numerosissimi individui di Punta di Sabana, 
Colon, Tintin (Darien) e di Macuto la Guayra (Venezuela). 
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Si riscontra nondimeno una grande variabilità di caratteri fra qaesti 
esemplari, con ogni graduale passaggio fra i termini estremi. 

Gosi, i femori posteriori presentano 0-3 piccole spine variamente col- 
locate; frequentemente in uno stesso individuo un femore portai spina 
e l'altro ne porta 3; i lobi geniculari di qaesti femori sono dotati di 
1-3 spine. La fascia dorsale bruna dell'occipite e del pronotum varia 
notevolmente d'intensità, potendo esser molto scura, oppure pallida, o, 
frequentemente, più pallida al mezzo e più scura ai lati, appareado 
fiancheggiata da due linee longitudinali più scure, a fianco delie quali, 
esternamente, esistono le due linee giallognole poco distinte. Anche le 
elitre variano, principalmente nella 9, di lunghezza rispetto al pro- 
notum. L'ovopositore è per lo più dritto. Le dimensioni principali sono: 

cT 9 cT 9 

Corpo mm. 12-15,7 13-18,5 Femori poster, mm. 12-13,2 12,5-15 

Pronotum w 3,2-3,5 3,1-3,5 Ovopositore » — 9-12,2 

Elitre » 6,5-7,3 3,3-5,7 

X. faseiatam (De Geer) Redt., et var. saltator (Sauss.) Redt. 

Xlphidium fasciaium Redt. (6), pag. 506. 
» saltator Redt (6), p. 507. — var. 

Un buon numero di individui — Punta di Sabana (Darien). 

Essi hanno le dimensioni e la colorazione dello X. fasciatum e come 
in questo i femori posteriori dotati di 0-1 piccola spina inferiormente; 
la lunghezza però dell'ovopositore è quella dello X saltator^ specie così 
simile alla prima, che credo non possa assolutamente distinguersi che 
tutt'al più come varietà vivente colla specie nelle medesime località. 
Gli individui raccolti dal D.r Festa costituiscono un reale passaggio fra 
l'una e l'altra forma. La fascia dorsale del loro pronotum è d'ordinario 
lievissimamente bruniccia, segnata lateralmente da due linee più scure, 
fiancheggiate da due linee giallognole. 

Le dimensioni principali di questi esemplari sono: 

d" 9 cT 9 

Cnrpo mm. 14,5-17 15,5-18,5 Parte di ali sporg. mm. 3,5-4,5 4 

Pronotum » 3,5 3-3,5 Femori poster. » 12,5-14 14-15,5 

Elitre » 17,5-18,5 19-21 Ovopositore » — 12 

6 Geo. Tliysdrus (Stài) Redt. 
Th. mantispa (Boliv.) Redt. 
Thysdrus mantispa Redt. (6), p. 536. 
Un cT e due 9 — Punta di Sabana (Darien). 
Una 9 ed una larva d — Macuto la Guayra (Venezuela). 
Un df una 9 ed una larva cT — Rio do paso real (Puerto Gabello). 
Th. teres (De Geer). 

Lonusta teres De Geer (5), p. 458, tab. 40, flg. 5 — Thysdrus teres Stài (IO), 
p. 116 — Redt. (6), p. 535. 
Una 9 — Darien. 
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Quest'unico indivìduo, in poco buon stato di conservazione^ ba il pro- 
notum ornato di una fascia longitudinale mediana verde come nel Th. 
nemoptera Boliv., le sue dimensioni però, il colore delle elitre, le 
tibie anteriori dritte, le spine delle zampe, corrispondono invece a quanto 
si osserva nel Th. teres. 

(JBILLAGBIDL 

1 Gen. Hypevbaenuff Brunn. 

H. Festae n. sp. — cT — Pilosus, stramineus, concolor: oculis 
óblongiSy nigris; elytris ampliSy sed primo iniuitu sai angustis quia 
elytrum dexirum alaSy elytrum sinistrum dextrum alasqice superne 
involvit; segmento àbdomincUi octavo spinulis duabus nigris inferius 
vergentibus, segmento nono spinulis eiiam duabus nigris sursum ver* 
gentibus, praeditis; statura sai gracili. 

Caput modicum, longe sed haud conforto pilosum, pailidum, mandi- 
bulis apice bidentatis ibique brunneis^ oculis ovato-oblongis, nigris. Frons, 
labrum palpique pallida; fastigium frontis macula ovali albida perparum 
cunspicua ornatum. Yertex sat laius, fastìgio pallido Inter antennas fere 
albicante et articuio primo antennarum parum latiore. Occiput strami- 
neum, nitidum. Antennae robustae, longae, pubescentes, stramineae. — 
Pronotum breve, nitidum, limbatum, postico perparum productum ibique 
rotundato-truncatum; margine antico obsolete rotundato, disco sat inae- 
quali. Lobi deflexì haud perpendiculares, subquadrati^ angulis tamen 
rotundatis, angulo obtuso inserti. ~ Elytra staminea, sat ampia, ovata, 
latitudine maxima (mm. 8,3) pone medium sita, apice subrotundata, 
subtota regulariter reticulata, spatiis inter venulas confertis, maxima 
ex parte subquadratis: campus tympanalis etiam hoc modo reticulatus. 
Haec elytra, abdomen subduplo superantia, primo intuì tu videntur an- 
gusta, quia superne curvato-inflexa; et vero elytrum dextrum alas supra 
Intusque involvit, elytrum sinistrum dextrum alasque ab hoc jam invo- 
lutas eodem modo supra involvit et regulariter in dextram partem de- 
scendit ultra medium partìs erectae elytri dextri. — Alae subhyalinae, 
elytra obsolete superantes, eodem modo conforto reticulatae, maxima 
ex parte reticulis quadratis. — Pectus latiusculum inerme. — Ooxae 
anticae spinula armatae. Pedes pilosl. Femora antica et intermedia subtus 
inermia; femora postica elytro dimidio breviora, sat incrassata^ subtus 
in utroque margine apicem versus spinis 4 apice fuscis armata. Tibiae 
anticae supra fusciores, teretes, subtus in utroque margiue spinis quinis 
armatae, binis prinis longiorlbus, caeteris sensim longitudine decrescen- 
tibus; tibiae intermediae eodem modo confectae et spinosae; haec spinae 
omnes pilosae, apice mucrone acuto et sat lougo, subincurvo, praeditae. 
Tibiae posticae subtus in utroque margine, exceptis 4 calcaribus api- 
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calìbus apioe nigrìs, spina unica subapìcalì praeditae, sapra in margine 
interno 5-6 spinosae, in margine externo 7-spino8ae, spinis apioe fuscis. 
— Abdomen modicum, sat nitìdum. Segmentum octavum dorsale sat 
magnum, convexum, postico sulco medio longitudinali sat lato, subcon- 
cavo, praeditum, et in hoc sulco apicem versus spinulis daabus nigrls 
inferius vergentibus, in tumescentia quadam sitis^ armatura. Segmentum 
nonum sub octavo fere absconditum, perpendiculariter inflexum, planìn- 
sculum, carlnulis duabus mediis apicem versus (idest inferius) conver- 
gentibus praeditum, ibique spinulas duas nigras incurvasi sursum ver- 
gentes, ferentibus. Cerci sat longi, pilosull. Lamina subgenitalis apice 
late et sat profunde rotundato-emarginata^ lobis triangularibus, apice 
emargiuationis acutiusculo. 

Long. corp. mm. 15 Latitado maxima elytr. mm. 8;3 

» prouoti % 3 L« ng. femor. antic. » 5 

» elytror. » 26 » femor pestio. » 9,5 

Un cT — Punta di Sabana (Darien). 
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Nuovi Diplopodi e Chiiopodi dell'Italia settentrionale. 



DIPLOPODI 
BraeliyilefliiiaB Canterani, sp. n. 

d RobustiAS, rufescens totm. Antennce latitudinem corporfs parum 
superantes. Tergitum primum (Fig. 1) breve^ antice roiundatum, 
postice medium aliqiumlum incisum, utrimqice oblique truncatum, 
laieribus latis, sculpiura manifesta. Tergila coetera sculptura di- 
stincta, carinis magnis angulo antico vix rotundato, postico paullo 
produco, margine laterali tridentato, dentibus perparvis. Pedes sai 
tenues, non incrassati. 

Organum copulativum (Pig. 2) dentibus duobus pone apicem sat 
magnis et dente in parte arcuata armaium; pulvillum in cavitatem 
manifestum. 

Long, corp, mm, 13; lai. corp. mm. 15, 

Fodmina ignota. 

Hab. Torino. 





fS,J 



Specie dì mediocre grandezza essendo lunga mm. 13 e larga mm. 15; 
nella parte anteriore e nella posteriore vi^ debolmente restringendosi. 
Il colore è rosso terreo uniforme. 
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Il capo è normale. Le antenne oltrepassano di poco la larghezza del 
corpo. 

Il primo tergite, rappresentato dalla Fig. 1, anteriormente ò arenato, 
posteriormente ne) mezzo ò alquanto incKso ad arco, e da una parte e 
dall'altra è troncato obliquamente, ai lati è largo con una piccola pro- 
tuberanza, fornita di un pelo, nel terzo anteriore. La sua faccia supe- 
riore è ornata da due serie di tuberculi grandi ed arrotondati, ed il 
suo margine anteriore da una serie di piccoli tubercoli piliferi. 

Tutti gli altri tergiti sono ornati superiormente dei soliti tubercoli, 
ed hanno i lati allargati in carene bene sviluppate. Le carene dei ter- 
giti anteriori si rivolgono alquanto alFinsu, le altre sono orizzontali. 
Il loro angolo anteriore è appena appena arrotondato, il posteriore si 
prolunga un poco in dietro, i margini laterali sono debolmente tridentati. 

I piedi sono sottili, quantunque trattisi di un individuo maschio. 

L'organo copulativo (Fig. 2) si presenta presso a poco della stessa 
forma di quello di altre specie di questo genere, è arcuato ed è prov- 
visto presso l'apice di un dente lungo e sottile e di uno triangoli forme, 
più in basso di un altro dente pure sottile con la punta tagliata da un 
lato obliquamente, nella cavità di un putvillo; la sua base è armata di 
un dente triangolare. 

Raccolsi presso Torino un solo Individuo d* di questa specie, che è 
ben distinta da tutte le altre fin qui descritte. Si avvicina alquanto al 
mio Brachydesmus Latzeli; ma per la forma del primo terglte che 
in questa nuova specie ha i lati tronchi, mentre nel Brachydesmm 
Latzeli sono arrotondati, come anche per le dimensioni può subito 
distinguersi. 

Allai«lii0 SalTadevii, sp. n. 

Oracilfs, aitenuaius^ flavo-pallidus totits. Caput vertice sulco indi- 
stincto, foveis frontalibus mUlis. Antennce hirsutae, rempincB seg- 
mentum primum vix superarUes. Oculi sat distincti, oceltis 8-10, 
3-4 seriatis. Tergitum primum utrinque antice excisum, laterilms 
aliquantum rotundatis et angustatis, striis nullis. Segmenta costerà 
parte antica lasvigata, postica dorso et lateribus profunde et rare 
striatiSy infeme Icevia. Pori repugnatorii multo longe ante suturatn 
siti. Segmentum ultimum tergilo in spinam rectam sat longam prò- 
ducto. Valvulce anales marginatele. 

<f Pedes primi paris uncinati. Organum copulativum (Fig. 4 e 5) 
laminis anterioribus elongatis apice rotundato, latere extemo ali- 
quantum exciso, laminis posterioiHbus ad basim indsuris dtuUnts 
magnis, et parte maiore irianguliformi apice inciso et dentato. Flor 
gellum copulativum manifestum. 
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Segmeniorum numerus oO, 

Long. corp. mm. 12; lai. corp. mm. 1. 

Hab. Torino. 



^.j 




>0jr.4 




Piccola ed assottigliata specie di nn colore paUido-giallognoIo uoifonne. 
Alcuni esemplari misurano in Inngiiezza 9 e 10 mm. ed in larghezza 
mm. 0,9-1, i pia grandi sono lunghi mm. 12 e larghi 1 mm. 

I) capo non presenta al suo vertice un solco distintOi e manca di 
fossette Adontali. 

Le antenne sono pelose, e rivolte ìndietr» superano di poco il mar- 
gine posteriore del primo tergite. Qlt ocelli sono abbastanza distinti, 
nericci, composti di 8-10 ocelli e disposti in 3 o 4 aerie. 

11 primo tergite (Pig. 3} anteriormente e dall'una parte e dall'altra 
è un poco scavato, ai lati si restringe alquanto ed è arrotondato. La 
sua fàccia superiore è sfornita di strie. 

Gli altri segmenti hanno la parte anteriore a&tto levigata^ la po- 
steriore ornata superiormente ed ai lati di etrie un po' rare, ma pro- 
fonde; la parte inrerìore di ogni segmento è liscia o debolmente rugosa. 
I pori repugnatorii sono éìstintissiiai (Fig. 3) e si trayano situati nella 
parte anteriore del segmenti molto innanzi la sntiirar 

L'ultimo segmento (Fig. 3) ha il tergite termiAante ia una spina retta, 
abbastanza lunga. Le valvoto anali sodo marginate. 

cT II primo paio di piedi è a fomui di «ncioa. L'organo copulativo 
ha le lamine anteriori (Flg. 4 e &a) allu&gate con l'apice arrotondato 
ed il lato estemo un po' scavato ; le lamine posteriori (Fig. 5 b) pre- 
sentano alla base due profonde incisure, ed alla sommità pure una in- 
cisura finamente dentellata. Il flagello copulativa ò presenta. 

11 numero dei segmenti negli individui maggiori arriva a 50. 

Un buon numero di individui di questa specie furono da me raceolti 
presso Torino alla base di uà troneo d'albero un po' putrefatto. 

VAUaiulus Brownii (Pocock) si avvicina a questa specie per la po- 
sizione dei pori repugnatorii, per la striatura e per tutta la facteSf è 
però ben distinta per gli occhi, e per la foraia della spina caudale. 
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GHILO^ODl 
Ctoopliilas eispadanuBy sp. n. 

cT Partms^ hirstUellas, flavus, capite ferrugineo. Lamina cephalica 
longior quam latior. Antennce sai longce, atienuaice. Pedei maxil- 
lares flexi marginem frontalem vix superantes, cowis inemUbus^ 
lineis chitineis abbreviatis; unguis dente basali sai magno armaiits. 
Stemita 2 — e. 15 antice area porosa trasversali, postice area ali- 
quantum arcuata impressa et media sulco longitudinali^ ccetera media 
Bulco longittidinali et impressionibus latey^alibus. Sternitum ultimum 
breve et latum. Pleurce poris 5 in^ructce, quorum 3 permagnis, 
2 sat parvis. Pori anales nulli. Spiracula subrotunda antica sat 
magna, coetera parva. Pedes anales pedibus parvis precedentis pauUo 
longiores, ungu^ sat magno armati. Pedum paria 39. 
Long. corp. mm. 13; lai. corp. mm. 0,9. 
Hab. Oriolo apud Voghera. 

II c($irpo è un po' ristretto all'innanzi ed alquanto di più all'iDdietro, 
è coperto da molti peli, ed è di un colore giallognolo uniforme, eccetto 
la testa, che si presenta bruno-rossastra; misura in lunghezza mm. 13 
ed in larghezza mm. 0,9. 

Il capo è abbastanza grande, la sua lamina è più lunga che larga. 
Le antenne sono abbastanza lunghe ed assottigliate. I piedi mascellari 
oltrepassano di poco il margine frontale, alla base dell'unghia hanno 
un dente abbastanza forte, ed hanno le coscie sprovviste di denti e 
con linee chitinose interrotte. 

Gli stemiti dal 2<^ fino verso il 15® presentano una fascia di pori tra- 
sversale nella parte anteriore, una un po' arcuata nella parte posteriore 
ed un solco longitudinale nel mezzo, gli altri oltre un solco longitudi- 
nale nel mezzo mostrano delle depressioni ai lati. L'ultimo stemite è 
breve e largo. 

Le pleure sono fornite di 5 pori, tre dei quali sono molto grandi, e 
due piuttosto piccoli. 
I pori anali non sono visibili. 

Gli stigmi sono quasi rotondi, e gli anteriori sono più grandi dei 
posteriori. 

I piedi anali superano in lunghezza quelli del paio precedente e sono 
armati di una robusta unghia. 

II numero delle paia di piedi è 39. 

Il signor Angelo Solari raccolse un solo individuo di questa specie 
nei dintorni di Oriolo presso Voghera. 
Questa specie si avvicina al Qeophilus pusillus Meinert specialmente 
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per la sua grandezza e per il numero dei piedi; devesi però tener di- 
stinta perchè nel Geophilw pusilius Melnert la lamina cefalica ò tanto 
lunga quanto larga, e gli sterniti sono soltanto trisolcati. 

Chaetechelyme breTls» sp. n. 

cT Oracilis, ochracea iota. Lamina cephalica tam latior quam 
longior. Antennce minus longcB. Pedes mawillares /lexi marginem 
frontalem vix superantes, coxis inermibuSy unguis dente basali nullo. 
Stemita media area porosa lata, oblonga, subovali impressa. Ster- 
nitum ultimum breve, minus latum angulis rotundaiis. Pleurce poro 
singulo permagno instructce. Spiracula rotunda. Pedes ancUes pedibus 
paris prcecedentis vix longiores, perorassi, ungue parvo armati. 
Pedum paria 43. 

Long. corp. mm. 12; lat. corp. mm. 0,8. 
. Hab. Oriolo apud Voghera. 

Corpo breve, assottigliato, di un colore ochraceo uniforme» di una 
lunghezza di mm. 12, ed una larghezza di mm. 0,8. 

La lamina cefalica è tanto lunga che larga. Le antenne sono poco 
lunghe. I piedi mascellari sorpassano appena il margine frontale, hanno 
le coscio sprovviste di denti ed una unghia sfornita di dente basale. 

Gli sterniti hanno tutti nel mezzo un'area porosa larga e di forma 
ovalare con il diametro maggiore disposto secondo Tasse trasverso. 
L'ultimo sterni te è breve, non molto largo, con gli angoli arrotondati. 

Le pleure sono fornite di un solo poro ciascuna e molto grande. 

Gli stigmi sono rotondi; gli anteriori sono alquanto più grandi dei 
posteriori. 

I piedi anali sono poco più lunghi di quelli del paio precedente, in- 
grossati ed armati di una piccola unghia. 

II numero delle paia di piedi è 43. 

Un solo individuo maschio fu raccolto dai signor Angelo Solari nei 
dintorni di Oriolo presso Voghera. 

Sono stato alquanto indeciso nell' ascrivere questa specie al genere 
Clicetechelyne non avendo potuto fare un esame accurato delle mandì- 
bole e delle mascelle per mancanza di materiale; la piccolezza però 
dell'Unghia dei palpi labiali, la grossezza dei piedi anali, la disposizione 
dei pori sugli sterniti mi sono sembrati caratteri sufficienti per ritenere 
questo individuo una Chcetechelyne. Di tale genere si conoscevano fino 
ad ora due sole specie, Chcetechelyne vesuviana (Newp.) e C. montana 
Meinert, che si distinguono sopratutto dalla presente per i pori pleurali 
e per il numero delle paia di piedi. 
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Dott. AOHILLB GrIFFINI 



Di un PRISTES TUBEROSUS anomalo 

raeoolto nel DAKEBN dal dott. E. Festa 



Fra le PseudoflUidì raccolte nel Darien dal Dott. Festa (1) havvi un 
Prfstes tuberoBus d che presenta una notevolissima anomalia^ merìteyole 
secondo il mio avviso di essere descritta. 

Oome appare dalla figura qui unita, nella quale ho rappresentato colla 



Pristes tuberosus d (anomalo). 

maggior cura ed esattezza possìbili i tratti generali di questo insetto» 
la zampa posteriore sinistra è piccolissima, molto minore delle zampa 



(1) A. Griffini — FaneroUeridi, Pseudofillidi, Conocefalidi e Crriìlacridi 
raccolti nel Darien dai D.r E. Festa. Bollett. dei Musei di Zoo], od Anat. 
Comp.^ Torino, voi. XI, n. 232, 1896. 
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anteriori e medie, mentre dovrebbe esserne assai più sviluppata, più 
lunga e più robusta, foggiata come in tutti i locustidi, in modo da es- 
sere un valido organo di salto. 

Le zampe posteriori normalmente sviluppate, nei cT di Pristes tube- 
rosus provenienti dal Darien, presentano le seguenti dimensioni: 

Lunghezza del femore, mm. 34; lungliezza della tibia, mm. 35; lun- 
ghezza dei tarsi complessivamente considerati fino all'estremità degli 
'uncini, mm. 9; lunghezza del peduncolo apicale dei tarsi, cogli uncini, 
mm. 4,5. 

Tali zampe poi, sempre negli individui normali, sono pubescenti come 
le anteriori e le medie; i loro femori sono piuttosto compressi, dilatati 
alla base, forniti inferiormente d'una serie di 9-10 robuste spine; le 
tibie sono ben compresse, prismatiche a sezione triangolare, armate sui 
tre spigoli di numerose spine; l'ultimo articolo dei tarsi, come negli 
anteriori e medii, ha due lamelle laterali elittiche, depresse, ed è dotato 
di un lungo peduncolo che esce fra queste lamelle sostenendo all'apice 
due uncini acuti, ricurvi. 

Nell'esemplare anomalo, figurato, la piccola zampa posteriore è ben 
diversamente conformata, quantunque nelle dimensioni delle sue parti, 
eccezion fatta principalmente per l'ultimo articolo dei tarsi, mantenga 
a un dipresso, in scala molto minore, delle analoghe proporzioni. 

La lunghezza delle varie parti della zampa atrofica è la seguente: 

Lunghezza del femore, mm. 11; lunghezza della tibia, mm. 8,8; lun- 
ghezza dei tarsi complessivamente considerati fino all'estremità degli 
uncini, mm. 3,7. 

L'anca è fornita posteriormente di una spina abbastanza robusta, un 
po' ricurva. Il femore è bastantemente pubescente, ma la tibia non lo 
è quasi affatto; sia poi il femore, come la tibia ed i tarsi, presentano 
una notevole levigatura, una superficie tutta molto lucida. Il femore non 
è quasi compresso, pochissimo e pressoché insensibilmente dilatato alla 
base ed all'apice, quasi cilindrico, liscio, privo di qualsiasi rugosità o 
carenatura, e privo affatto di spine, non presentando neppure dei rudi- 
menti delle rughe inferiori accennanti il posto di queste ; i lobi geni- 
cularì di questo piccolo femore sono arrotondati, privi di spine. La tibia 
è insensibilmente compressa, non è poi affatto prismatica né tanto meno 
a sezione triangolare, ma essa pure pressoché cilindrica, soltanto un 
po' più compressa all'apice, priva di spigoli, di carenature, e priva di 
spine, eccettuata un'unica piccola punta apicale inferiore. I primi arti- 
coli del tarso, tenuto conto delle minori dimensioni, d'una maggiore 
levigatezza e convessità, e della minore impressione di solchi laterali, 
ricordano abbastanza bene gli articoli normali corrispondenti dei tarsi 
di tutte le zampe ben sviluppate; l'ultimo invece é assai più anormale 
è molto maggiormente ridotto. Quest'ultimo articolo, comesi vede nella 
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flgaray non consta di due laminette basali depresse, elittiche, e di un 
longo peduncolo mediano portante gli uncini all'apice, ma è conformato 
sullo stampo degli articoli basali, egualmente liscio, un po' meno aito, 
privo di solchi laterali; esso si attenua lieyemente verso l'estremità, 
divìdendosi quivi in due piccoli uncini laterali abbastanza ben marcati 
e ricurvi, ma pochissimo distinti dalla restante parte dell'articolo stesso. 

La zampa posteriore atrofica di questo Pristes tuberosus, cosi con- 
formata nelle varie sue parti, pare essere una zampa riprodotta, rimessa 
dall'animale dopo la perdita, avvenuta durante i primi tempi della sua 
esistenza, della zampa posteriore corrispondente, allora normale; per- 
dita avvenuta per strappo, o, molto più probabilmente, pel noto feno- 
meno di autotomia proprio di tutti gli ortotteri saltatori, che anche allo 
stato larvale abbandonano con somma facilità le zampe posteriori. 

Nondimeno finora, per quanto almeno io mi sappia, non si sa che le 
zampe posteriori di questi insetti, perdute durante i primi periodi della 
Tita, possano riprodursi. 

Infatti i principali autori che si occuparono dell' argomento, Contejean(l), 
Werner (2), Giard (3), Fredricq (4), non indicano mai nei locustìdi un 
tale fenomeno di riproduzione della parte perduta; l'ultimo anzi di 
questi zoologi così scrive: 

« Gependant, les pattes une fois tombées, ne repoussent pas ; une 
«sauterelle privée d'une ou de deux pattes de derrière sera dono pour 
« toc^ours estropiée ». 

Convengo anch'io nell' ammettere che una zampa perduta durante lo 
stato adulto non si rimetta più; ma parmi non impossibile né improba* 
bile che, qualora pel fenomeno di autotomia la zampa venga perduta 
durante i primissimi stadii giovanili dell'ortottero, questa poi possa 
essere rimessa, quantunque forse imperfettamente, come apparirebbe nel 
Pristes iuberosus qui descritto. 



(3) Sur Vautolomie chex la Canterelle et le Letard •— Comptes-reodus de 
l'Acad. des Sciences. Paris, 1890, tom. 11 Ij pag. 611-614. 

(3) Selbstverstùmmelung bei Heuschrechen — Zoo). Anzeii^er, n. 384, 1892. 

(4) L'autotomie dans la sèrie animale — Revae Scieotìfique, IH aer., 1887, 
tom. 39, n. 20, pag. 629-930. 

(5) La luUe pour Vexistence chez les animauoo marins, Paris, Bailliòre, 
1889. — Autotomie chez les insecles, pag. 258-260. 

Veggasi anche dello stesso autore: L'autotomie chez les étoiles de mer. 
Revae Scientifiqne, HI ser., 1887, tom. H9, n. 19, pag. 589-592. 
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Descrizione 
di un nuovo genere e di una nuova specie di TEIIDAE 

raccolta nel DàKIEN dal dott. E. Festa 



Diastemalepls n. gen. 

Lingua molto lunga, che sì estende profondamente nelle fauci, bifida 
anteriormente, in forma di punta di freccia, coperta per tutta la sua 
estensione da una doppia serie di papille in forma di pieghe oblique 
convergenti in avanti, sulla linea mediana a y.*** Denti laterali bicuspidi, 
colla cuspide anteriore più piccola. Capo coperto da larghi scudi rego- 
lari, cioè: da un frontonasale^ due prefrontali, un frontale, due fronte 
parietali^ un interparietale, due parietali, un occipitale. Narice apren- 
tesi in mezzo ad un nasale unico. Palpebre sviluppate, Tinferiore con 
un disco semi-trasparente composto di tre scaglie quadrilatere oblunghe 
verticali. Apertura uditiva grande, a timpano ben visibile. Estremità 
ben sviluppate, pentadattili, con tutte le dita ben sviluppate, munite di 
unghie adunche. Scaglie dorsali esagonali, allungate, strette, fortemente 
carenate, imbricate; laterali della stessa grandezza ma subquadrangolari, 
allungate, strette, debolmente carenate, disposte in serie trasversali, net- 
tamente separate dalle ventrali, colle quali non si continuano. Ventrali 
nettamente quadrangolari, in regolari serie trasverse e longitudinali. 
Collare presente. Goda cilindrica, lunga, appuntita, munita alla base di 
un solco laterale. Maschi con pori anali e femorali. 



* Come Del genere Alopoglossus Blgr. 
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JDlastomaieplii Wemtme n. ap. 

Aspetto lacertiforme. Capo assai distinto dal collo, dilatato nella re- 
gione masseterica, non depresso, a muso corto, ottuso. Sulla sua faccia 
superiore osservasi : un rostrale, subquadrangolare, la cut lunghezza 
supera di poco il doppio della sua altezza; un largo frontonasale, pen- 
tagonale, più largo che lungo, in contatto col nasale, col loreale e coi 
prefrontali: due prefrontaìi pentagonali, più larghi che lunghi, che for- 
mano sulla linea mediana una sutura eguale alla metà circa della lun- 
ghezza del frontonasale, in contatto col loreale, col primo supraoculare 
e col frontale : frontale esagonale, a lati laterali quasi paralleli (legger- 
mente convergenti airindietro), lungo poco più della sua larghezza, leg- 
germente più corto della distanza che intercede tra di esso ed il mar- 
gine superiore del rostrale, in contatto col secondo sopraorbitale (e coi suoi 
angoli con gli angoli del primo e terzo sopraoculare): due frontoparietali, 
pentagonali, più grandi dei prefrontaìi, in contatto tra di loro e col terzo 
sopraoculare: un grande interparietale allungato, pentagonale, largo in 
avanti come il frontale posteriormente, lungo poco più del frontale e 
della sutura dei prefrontali presi insieme: parietali allungati, lunghi 
come r interparietale e di esso più grandi, irregolarmente esagonali, 
più larghi in avanti, che costituiscono 1 più grandi scudetti del capo; 
un occipitale mediocre, pentagonale, un po' più stretto dell' Inter parie- 
tale: due paia di scudetti nucali, dilatati trasversalmente: gli scudetti 
del primo paio, stanno dietro i parietali separati sulla linea mediana 
dall'occipitale, quelli del secondo paio, più grandi, ai riuniscono sulla 
linea mediana dietro Toccipitale. Sui lati dei parietali^ osservansi due 
scudetti temporali allungati, ovalari. Quattro grandi sopraoculari, di cii 
il terzo è il più grande, il primo ed il quarto subeguali, triangolari. Cinque 
sopraciliari, di cui il primo più grande del primo sopraoculare e gli altri 
quattro, piccoli, subeguali. Nasale quadrangolare allungato colla narice 
subrotonda aprentesi nel mezzo: un loreale quadrangolare, più alto che 
lungo: nessun preoculare; cinque-sei suboculari piceoli, corti, salvo il 
quarto, posto sotto l'occhio, molto allungato: regione temporale coperta 
da scaglie di mediocre grandezza, liscie, piatte, irregolarmoite poligo- 
nali ; apertura uditiva orlata da piccoli granuli convessi, verticale ellit- 
tica, il cui massimo diametro eguaglia il diametro dell'occhio, sei-^sette 
sopràlabiali, di cui la terza molto lunga e la quarta, sotto l'occhio, baasis- 
sima e corta: labiali inferiori cinque: un grande postmentale (fig. 1), 
pentagonale, impari, seguito da tre paia di altri postmentali, dilatali 
trasversulmente, di cui i due primi formano una sutura mediana: gli 
scudetti del terzo paio sono separati sulla linea mediana da un gruppo 
di tre scaglie lisce, poligonali; sulla gola si osservano sei serie trasver- 
sali di squame subquadrangolari, subeguali; le due scaglie mediane della 
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quarta, quinta e sesia serie sono più grandi e disposte simmetricamente 
in due serie longitudinali. Il collare che si confonde lateralmente colle 
^scaglie del collo è composto di nove scaglie subquadrangolari., simili a 
-quelle della serie precedente ed è separato dagli scudetti sternali da 
tre serie trasversali di minute scaglie. 



Flg. i. 



Pig- 2. 



Ili 



Fig. 1. Flg. 3. F!g. 6. 

Scaglie dorsali esagonali, leggermente embricate, tanto lunghe che 
larghe sulla nuca e sul collo, liscie, che si fanno gradatamente più 
lunghe che larghe e carenate sulla parte anteriore del dorso. Sul dorso 
^sse sono strettissime, e presentano una forte carena, parallela ai loro 
margini laterali, sporgente e larga, che si termina in breve punta ot- 
tusa all'estremità delle scaglie. La figura annessa (flg. 2-3) rappresenta 
appunto le scajrlie della metà posteriore del dorso, la loro disposizione 
in serie transversali (né longitudinali, né oblique) ed il modo caratteri- 
stico con cui dette serie trasversali si terminano sui fianchi, invece di 
continuarsi colle ventrali. Nella parte più grossa del tronco si contano 
sopra una serie trasversale di scaglie dorsali 24 scaglie, 34 includendovi 
le ventrali. Dal secondo paio di scudetti nucali ad una linea ideale che 
riunisca tra di loro le due teste dei femori si contano 27 serie trasversali 
di scaglie. Le regioni ascellari ed inguinali sono coperte da minute 
-scaglie embricate, liscie. 

Ventrali in 10 serie longitudinali, in 17 trasversali, rettangolari, a 
margini posteriori rettilinei (ad eccezione delle squame della prima serie 
stemale che hanno il margine posteriore angolare), poco embricate, più 
lunghe che larghe in avanti, più larghe che lunghe posteriormente; 
Id due-tre serie esterne sono quasi strette come le scaglie laterali. 

Sei preanali; due paia mediani quadrangolari, di cui il secondo paio 
due volte più lungo del primo e due scudetti laterali allungati uno per 
-parte (flg. 4), Due pori anali edodicr porh^femoraH^er parte. 
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Estremità anteriori coperte uella loro parte antero-superiore da grosse^ 
scaglie poligonali liscie, posteriormente coperte da minute scaglie: ti» 
rate in avanti lungo il muso giungono a metà circa della distanza che- 
intercede tra l'occhio ed il timpano. Estremità posteriori : parie ante- 
riore e superiore della coscia coperta da grosse scaglie liscie, parte 
posteriore granulare, faccia inferiore della tibia coperta da grosse scaglie^ 
liscie, faccia esterna e superiore coperta da piccole squame carenate. 
Tirate in avanti lungo il corpo giungono a circa un centimetro dalla 
ascella e raggiungono ed oltrepassano la punta delle dita delle estre- 
mità anteriori tirate indietro lungo il corpo. Coda con un solco laterale^ 
che va perdendosi sui Iati di essa. A poca distanza dalla base le scaglie 
della faccia superiore simili a quelle della metà posteriore del dorso, 
si fanno nettamente quadrangolari allungate, carenate (fig. 6), non sono più 
embricate e sono disposte in serie longitudinali e trasversali: la faccia 
inferiore è coperta da squame quadrangolari, semplicemente iu contatta 
tra di loro (non embricate), in serie regolari longiludinali e trasversali. 

Colorazione. Parti superiori nero-brune con riflessi violacei: parti 
inferiori gialliccie^ volgenti al gialliccio rossastro sotto la coda, imma- 
colate, salvo le labbra inferiori che sono macchiate di nero bruno, e 
l'estremità posteriore della coda che è punteggiata di nero bruno. 

DIMENSIONI 

Lunghezza totale mm. 106 Dalla punta del muso all'ano mm. 47 

» del capo » 11 Lunghezza estremità anter. » 10,5^ 

Larghezza del capo » 8 » > poster. » 19 

Dalla punta del muso alla Coda (riprodotta) » 58^ 

spalla » 18,5 

Località. — Un solo esemplare 5 delle foreste del Rio Cianati. 
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ORTOTTERI 

raeeolti nel DÀRIEN dal dott. E. Festa* 



II. 

Blaiiidi, Mantidi e Fasmidi (a). 

BLàTTIDL 

1. Geo. Blatta (L.) Sansa. 
B. germanica (Lino.). 

Blatta germanica Saoss. (3), p. 42 — Phyllodromia germanica Bnuo. (1), 
p. 90, tab. Il, flg. 7. 

Una j — Punta di Sabana (Darien). 

B. Tltrea (Brunn.)* 

Phyllodromia vitrea Bruno. (1), pag. 109, tab. II, flg. 8 — Blatta vitrea 
Sanss. (2), p. 30, tab. 1, flg. 18. 

Riferisco alquanto con dubbio a questa specie un unico esemplare cT, 
privo di zampe, proveniente dal Darien. 

B. aeolhoa Sauss. 

Blatta acoìhua Sanss. (2), pag. 40 — (3), p. 45. 

Riferisco a questa specie non senza dubbio un unico individuo in 
poco buone condizioni di conservazione, proveniente da Punta di Sa- 
bana (Darien). 

In questo esemplare i lati esterni del pronotum non sono trasparenti 
e le elitre superano lievemente l'apice dell'addome. 

2. Geo. Pseadopbyllodvoiiila Brunn. 
P. venosa Sauss. 

PseudophyUodromia venosa Sanss. (3), p. 47, tab. Ili, flg. 30. 



(oL) Vedi I: Fanerotteridi, Pseudo/illidi, Conocefàlidi e Grillacridi — BolL 
Mns. Zoo!, e Anat. Ck)mp., Torino, 1896, voi. XI, n. 232. 
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Numerosi JnGJiyidui da Colon, Rio Cianati, Punta di Sabana (Darien). 

3. Gen. Rfyetobopa Barm. 
N. mexicaDa Sauss. 

Nyctobora mexicana Sauss. (2), p. 68, tab. n, flg. 38 — (3), p. 55 — Branner, 
(1), p. 147. 
Un esemplare. Foreste della laguna della Pita (Darien), 
Quest'unico individuo è piti piccolo di quello descritto da Brunner e 
più grande di quelli descritti da Saussure. Le sue dimensioni sono : 
Lungh. del corpo mm. 32,8 Largh. mass, del pronotum ram. 14 

» » pronotum » 9,5 » delle elitre » 16 

» delle elitre » 40 

4. Qen. Spilampra Burm. 
E. niexicana Sauss. 

Epilampra mexicana Sauss. (3), p. 63 — Bruna. (1), p. 188. 

Una 9. Foreste presso la laguna della Pita (Darien). 

In questa 9 l'occìpite è gialliccio, ornato di due macchie basali nere ; 
la sommità del capo anteriormente, Ara gli occhi, è nera ; la flronte ò 
gialliccia, dotata di due punti neri sopra T epistema e di una linea trasver- 
sale un po' arcuata, pure nera, fra le antenne. Le sue dimensioni sono: 
Lungh. del corpo mm. 31 Lungh. delle elitre mm. 32,5 

t> » pronotum » 7,7 » del pronotum » 9,5 

E. azteea Sauss. 

Epilampra azteca Sauss. (2), p. 82 — (3), p. 65. 

Due esemplari. Foreste del Rio Cianati e Punta di Sabana (Darien). 

E. Festae n. sp. — Ferrugineo4esiaceaj facie fia/oa^ pronoU late- 
ribus ea>te^*nis flaviSf elytris àbdomen valde superawtibuSy f^moribus 
<miicis in margine antico plurispiniUosis ; statura E, aztecae. 

Capo giallo col vertice tutto ampiamente nero e con una linea trasver- 
sale un po' arcuata, bruno-nera, fra le antenne ; la convessità di questa 
linea è volta inferiormente ; occhi neri, distanti fra loro 1 mm« ; antenne 
bruno-giallastre. — Pronotum bruno-ferrugineo, marginato largamente 
dì giallo sugli orli esterni e meno largamente, come meno distintamente, 
sull'orlo anteriore ; esso ricopre quasi totalmente il capo ; i suoi lati 
«sterni sono piegati alPingiù; il lato posteriore è quasi rettilineo, lie- 
vemente arrotondato e prominente al mezzo. La parte superiore mas- 
sima, oscura, del pronotum, non è di un colore molto cupo e ben spic- 
cato, ma piuttosto di un bruno-ferrugineo qua e là sfumato, nebuloso, 
mostrando principalmente al mezzo una indecisa fascia longitudinale più 
chiara, giallastra. — Elitre notevolmente più lunghe dell'addome, fer- 
rugìnee, coU'orlo esterno (anteriore) giallo, principalmente e più larga- 
mente alla base ; nel campo anale si notano 5-6 venature ,* la parte di 
elitra destra coperta dalla sinistra ha il medesimo colore della restante 
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«perfMd delle due t»litre, U linea sutorale sa quest'elitra dtstra é 
tnostra lievemente ^lotaosa. Apice delle elitre arrotondato. AH tinte di 
ferrugineo. — Zattfie gMIe, «eoi femori tiaiffinati inferiarneoie da ina 
linea rossiccia ; tutti 1 ftmori ^portano spine tu «mbo i nnsifini iubtMiri ; 
i femori anteriori sono dotati sul margine anteriore di numerose spine 
sottili, pressoché uniformi tutte fra loro ; i tarsi portano pulvilli distinti. 

— Partì sternali e ventrali giallognole. — Addome superiormente gial- 
Jastro. Cerci lunghi oltre il doppio della lamina sopraanale. Lamina 
sopraanale trapezoidale, insensibilmente sinuosa alJ'apice. Lamina sotto- 
genitale convessa, minutamente rugosa, bruna. 

Long, corpor. mm. 16,8 Latit. pronoti mm. 5,9 

» pronoti » 4,6 » elytror. » 6 

» elytror. » 17,5 Long, cercorum » 4»2 

Un'unico individuo. — Punta di Sabana (Darien). 
E. BergrotW n. sp. — Brunnethtestacea^ facie atray nitida^ elytris 
abdomen obsolete subsuperantiìms, femoribns antids in margine an- 
tico basin versus spinis 4 praeditis, deinde usque ad apicem spinulis 
minutissimis compluribus^ brevibus, setiformibus, iftsìructis; statura 
minore. 

Capo tutto di un bel nero lucido; colla bocca giallastra e la base delle 
antenne pallida ; occhi cinerei, distanti fra loro mm. 0,7. Antenne brune. 

— Pronotum uniformemente di un bruno«femifiB0D molt» «cttro^ coi 
margini laterali alquanto piegati all' ingiù e lievemente più pallidi, ros- 
sastri ; esso copre ^quasi totalmente ri capo ; il «uo lirto p09teri<^r^ ò 
quasi rettilineo, lievtdmente amytondarto e prominente al mezzo; la ^t*te 
superiore presenta verso il mezzo due zone più iscure, quasi violacee, 
ed una linea longitudinale mediana fra queste, lievemente più pallida. 

— Elitre lunghe circa come l'addome, pochissimo di più, bruno- ferru- 
ginee, coll'orlo esterno (anteriore) alla base un po' meno scuro ; nel 
campo anale si notano 5-6 venature. La parte di elitra destra coperta 
dalla sinistra ha il medesimo colore della restante sipisHIefe d«ile dtie 
elitre. Apice delle elitre arrot(mdato. Ali tinte di ferrugineo. — Zampe 
glanastrd^ ixA femori marginali mferiormente da «na linea rossiccia ; 
tutti i femori portano spine su ambo i margini ; i femori anteriori hanno 
il margine anteriore dotato di spine come nel tipo Platamodes più volte 
accennato da Saussure (3), ossia sono dotati verso la base di 4 spine 
abbastanza lunghe e robuste, e quindi fino airapice di molte minute 
spine brevi, setoliformi ; i tarsi portano pulvilli assai distinti. — Parti 
stemali giallastre. — Addome di ud bruno intenso, un pò* meno scuro 
ventralmente. I cerei, neri, superano in lunghezza di circa il triplo 111 
lamina sopraanale ; questa è nera, triangolare, però molto ottusa al- 
l'apice, quivi lievemente incavata, e quivi pure dotata di una macchia 
gialla. Lamina sottogenitato contessft, lucida, bruno-nera, 
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Long, corpor. mm. 15 Latit. pronoti mm. 6,3 

» pronoti » 4,2 » elsrtror. > 4,5 

» elytror. » 14 Long, cercorum » 3,2 

Un'unico esemplare. — Punta di Sabana (Darien). 

5. GdQ. Peri pianeta Burm. 
P. amerieana (Limi.) Sauss. 

Periplaneta americana Saass. (3), p. 73-74 — Bruna. (1), pag. 232, tab. V, 
flg. 24. 

Due d. — Punta dì Sabana (Darien). 

P. aostralasiae (Fab.) Sauss. 

Periplaneta australoHae Sauss. (3), p. 74 — BruQQ. (l), p. 233. 

Un cT, una 9 e due larve. — Punta di Sabana e foreste della laguna 
della Pìtu (Darien). 

P. traneata (Br.) Sauss. 

Periplaneta truncata Sauss. (3), p. 74. 

Un cT e una 9. — Rio Lara (Darien). 

6. Gen, Panehlora Burm. 
P. Tiridis (Burm.) Brunn. 

Panehlora viridis Bruno. (1), p. 273 — Sauss. (3), p. 94. 

Tre cT e una 9. -- Punta di Sabana (Darien). — Un cT. — Ciman (Darien). 

7. Gen. AehroUatia Sauss. 

A. lateola (Blanch.) Sauss. 

Achroblatta luteola Sauss* (3), p. 100, tab. VI, flg. 12. 
Un unico individuo. — Punta di Sabana (Darien). 

8. Geo. RhyparoUa Krauss. 

B. maderae (Fab.) Sauss. 

Panehlora maderae Bruno. (1), p. 282 — Sauss. (3), p. 89. 
Una 9. — Punta di Sabana (Darien). 

9. Geo. Blabeva Serv. 

B. marmorata (Stoll) Brunn. 

Biaderà marmorata Brunn. (1), p. 378 — Archimandrita marmorata SaubS. 
(3), p. 116. 

Una 9. — Foreste presso la laguna della Pita (Darien). 

B. trapezoidea (Burm.) Sauss. 

Blabera trapezoidea Brunn. (1), p. 374 — Sauss. (3), p. 118, tab. V, flg. 26-31. 

Una 9. — Punta di Sabana (Darien). 

La macchia nera del pronotum ha in questo individuo a un dipresso 
la forma di quella rappresentata dalla figura 28 di Saussure, avanzan- 
dosi però molto meno verso l'orlo anteriore. 

B. rufeseens Sauss. 

Plab^a rufeseens Sauss. (3), p. 119^ tab. V, fl^. 22, 
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Uùa 9. — Oimaii (Dàrien). 

Il capo di questa ; è n<9ro> colla base delle antenne circondata di 
giallo ; Tepistoma ed il labbro sono marginati di giallo-fulvo al loro 
apice. Le elitre sono arrotondate all'apice. Le sue dimensioni sono: 
Lunghe del corpo mm. 47 Lungh. delle elitre mm. 44 

» » pronotum » 12,5 Largh. del pronotum » 18,6 

B. thoraeiea Sauss. 

Blaòera thoracica Saass. (3), p. 120, tab. V, flg. 25. 

Una 9. — Punta di Sabana (Darlen). 

In questo esemplare il capo è giallastro-fulyo, con una grande macchia 
nera occupante tutto l'occipite, il vertice, ed estendentesi sulla fronte 
a forma di prominenza ristretta alla base, alquanto allargata all'estre- 
mità; nell'interno di questa macchia, là ove fra gli occhi un po' sotto 
il vertice essa è ancora larga, si osserva una macchia ovale fulvo-gial- 
lastra. — Il pronotum ha l'orlo posteriore largamente nero, essendone 
però la fascia nera alquanto incisa al mezzo; da questa fascia partono 
superiormente verso il mezzo, lievemente divergenti, due serie simme- 
triche dì macchie nere, cosi disposte da ogni parte: una prima macchia 
analoga a quella disegnata nell'opera di Saussure (3) è connessa colla 
fascia nera e si presenta biloba, col lobo interno minore ; sopra questa, 
esternamente, havvi un punto nero, mentre direttamente sopra la sud- 
detta macchia ne esiste un'altra irregolarmente rotonda, e sopra questa, 
due pure irregolarmente rotonde, disposte Tuna a fianco dell'altra. La 
serie di macchie destra e la sinistra, sono entrambe così fatte e per- 
fettamente omogenee, simmetriche. Le zampe hanno i femori di un 
fulro-rugginoso, picei però all'apice come le tibie ed i tarsi. 

Corpo mm. 39 ; pronotum mm. 11,8 ; larghezza del pronotum mm. 15. 

HàNTIDL 

1. Oen. Mamteida (Newm.) Saass. 
M. maya Sauss. 

Mantoida maya Saass. (3), p. 125, tab. X, fig. 26-27. 
. Un individuo. — Darien. 

2. Gen. UtuFSoeM» Saais. 
L. cayeniieQgis Sauss. 

Uiurgotua cayennensis Sauss. (3), p. 159. 

Una 9 e parecchie larve. — Rio Lara (Darien). 

3. Oen. Mmsonia (StU) Sansa. 
][. femorata Sauss. 

Musonia femorata Saass. (3), p. 116, tab. X, flg. 20-21. 
Un cf. — Colon (Darien). 
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tUferìsco nn po' con dubbio a questa specfo, U oal non ht daraplita 
che là i, runico esemplare ^ raeeollo dal dottv lAsata ed ìq oatttw coi- 
dteioni di oonserrasioM. -^ B tmo eelore ò fulTo-grlgìMtro ; yiù ctietla* 
tamenie fulvo sulle zampe. Il proftetum e le zampe anteriori presentano 
ai lati delle variegature krunlccie, maculari e sfumate. Il pronotnm è 
a(qiianto più slanciato di quello delle ; figurato da Saussure ; la sua 
parte posteriore è lunga il doppio della anteriore. La» eHtre sono traspa- 
renti, ma un po' tinte di grigiastro, colle vene longitudinali drKte, 
fulvo-grìgiastre, e le piccole vene trasversali incolore. Le anche ante- 
riori, stirate all'indietro, giungono fino alla base del pronotum ; i femori 
anteriori portano spine nella metà apieale ed anche per un po' di più ; 
le tibie sono conformate come nella 9 ; la prima loro spina estema però 
non è sensibilmente più lontana dalla seconda di quello che non lo sieno 
le susseguenti l'una dall'altra. 

Lungh. del corpo mm. 32 Lungh. dei fem. anter, nnn. 6 

. » » pronotum » 7,5 » delle elitre » 15,5 

» delle anche anter. > 5,2 

4. Oen. Aeantliops (Serv.) gt&l 

A. eroBuU Stài. 

Aaanthopa eromla Stài (5), p. 90. 

Una $. — Punta di Sabana (Parien). 

Questi^ 9 corrisponde i^bbastanza bene alla d^scr^oqe (U Stfil ; devono 
parò esser nfienzionaU alcuni suoi caratteri. 

Il ciprpo ^ del consueta <M>Jore di foglia morta, proprio delle specie 
di questo genere ; il pronotum però nella terza parte posteriore è ci- 
n^eoi chiaro, orinato quivi di due macchie laterali bru^^. L'addome è 
giallastro, col quarto segmento superiormente ornato di una grande 
macchia mediana nera lucente, contigua cogli orli anteriore e posteriore; 
i segmenti 5* e 6* presentano ciascuno una linea nera trasversale ar- 
cuata, semilunare, che colla convessità ne tocca l'orlo posteriore,* ui^a 
analoga linea, molto minore, si osserva nel segmento successivo. Le 
anche anteriori sono giallastre, marmoreggiate di bruniccio, essendo 
nella parte interna però quasi rossastre, a punt^giature chiare ; queste 
anche hanno i margini minutamente e fittamente denticolati. I femori 
anteriori sono robusti e presentano un distintissime angoK) ottuso basale 
sul margine superiore ; essi sono esternamente giallastri ornati di die 
indistinte fascio trasversali bruniccio, internamente invece si presentano 
di un giallastro rossiccio, col margine superiore variegato di gialliccio 
e di bruno, mentre il margine inferiore ^ ornalo ^\ pMuU f^^U ossia 
porta un punto nero alla base di ciascuna delle spij^ie un po' nmfgiori 
che quivi alternano con a^tre un po' i^ìiH^ri. I Imori medii e no&terJieri 
sono giallastri, con due larghe anellature bruini^jGÀ^ ^oobisaima n(i%r9%te 
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è cogli orli inferiori ornati di colore giallastro e broniccto alt^maia- 
mente disposti. Le tibie e i tarsi tutti sono brunieci ; le tibie niedie e 
posteriori sono aIq[uanto ingrossate nella metà basale, ossia presentane 
suirorlo superiore (e ciò principalmente le medie) nn rialzo longitudi- 
nale sorgente gradatamente dalla base e limitato alquanto dopo il mezzo. 
Il capo è subtriangolare, con occhi ben prominenti, abbastanza acumi- 
nati, bianco-cinerei coll'apice bruniccio, volgenti all'insù ed un po' al- 
rinfaori ; la sommità del capo ò lievemente convessa, presentando ai 
lati due tubercoli piuttosto larghi e pochissimo alti, presso gli occhi ; 
le antenne soi\o piccolissime. II pronotum è granuloso, denticolato ai 
Iati nella metà posteriore ; esso presenta una gibbosità anteriore, quindi 
un solco trasversale sopra Tinserzione delle anche anteriori^ poi una 
seconda gibbosità e quindi il restringimento pallido ornato delle due 
macchie brune di cui sopra ho parlato e che forma la parte posteriore 
del pronotum. All'estremità di questa parte posteriore, ossia alla base 
del pronotpm, si notano due distinti rialzi tubercoliformi contigui, me- 
diani ; anche le due gibbosità anteriore e media appaiono lievemente 
dtylse In senso longitudinale al mezzo, in modo da formare ciascuna i 
dae tubercoli accennati da StdI. Questi tubercoli sono poi sormontati 
da granulazioni più acute. Sulla parte anteriore del pronotum si osser- 
vano due fàscio oblique pochissimo marcate, bruniccio, divergenti ante* 
riormente. Le elitre sono quali vennero descritte da Stai ; le ali sono 
gialle, ornate di fitte macchiette puntiformi e lineari nere, regolarmente 
disposte. 

Lungh. del corpo mm. 40 Lungh. delle anche ant. mm. 9,5 

» » pronotui^ » 11,5 » dei fera, anter. » 12 

> delle elitre » 29 » » fem. poster. » 8,5 

f^ Qen. 4l|i9«fi«(^l^9vii (Burm.) Sauaa. 

Ht. «^ptentrionalig Sauss. var. minor Sauss. 

SU^fi,(UQ^tei:n fepteniriomi^ v^r* minor Sauss. (3), p. 187. 

Tina <j e una larva. — Foreste del Rio Cianati (Darien). — Una $ e due 
larveu — ^^unta di Sabana (Darien). — Una larva. — Rio Lara (Darien). 

Le dimensioni delle due $ adulte sono : 

ab ab 

Gprpo mm. 79 71 Anche anteriori mm. 17 

Pronotum » 32 31 Fenpori anteriori » 21 

Elitre » 45 44 

FASMIDI. 

1. Qen. PliASBia (StoU) S(àl. 

Ph. Henlus Westw. 

I^uuma MenitM Westw. (6), p. 118, tab. XVH, flg. 2 - Stai (4), p. 97. 
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Una 9. ^ Foreste del Rio Cianati (Darien}< 

Credo di poter riferire senz* alcun dubbio questa 9 alla specie di 
Westwoody di cui non yenne descritto che il d. 
Della 9 meritano di esser ricordati i seguenti caratteri : 
Le antenne presentano 12 anellature pallide, di cui le due ultime poco 
distinte ; il capo ed il torace sono ornati superiormente di linee longi- 
tudinali nerastre e giallastre^ ben visibili ma poco ben delimitate. H 
pronotum superiormente è sparso di minute granulazioni ; il mesotorace 
porta invece delle minute spine, circa 4 per parte, inoltre posterior- 
mente è granuloso, quasi fornito d*una carenatura longitudinale me- 
diana ed ornato ai lati di due linee gialle che giungono fino alla radice 
delle elitre. Le elitre hanno le venature giallognole e le numerose e 
fitte areole fra il reticolo di queste di color nero ^ sono poi ornate di 
una fascia nera longitudinale che margina inferiormente il rialzo ango- 
lare ottuso, giungendo fino all'apice dell'elitra, che è pure ottuso, arro- 
tondato ; sotto la fascia nera (esternamente) ne esiste una gialla^ più 
sottile, e quindi il largo margine esterno inflesso (anteriore) delle elitre 
ò reticolato e colorato come la parte dorsale di esse. Le ali hanno la 
parte superiore (anteriore) coriacea di color giallastro sudicio, qua e là 
irregolarmente chiazzata di nero, con minuti punticini neri alla base 
delle vene trasversali ; la rimanente parte delle ali, membranosa, ampia, 
è biancastra, marginata da una fascia nericcia. Il metatorace porta sui 
fianchi da ambo i lati due macchie rotondeggianti giallastre, di cui la 
posteriore molto più grande dell'anteriore. I femori hanno la metà ba- 
sale di un giallastro terreo, quindi sono neri fino all'apice, essendo però 
l'estremità apicale di un bel giallo, come ò giallo un anello irregolare, 
quasi in forma di >, al mezzo della parte nera. Le tibie sono nere, 
colla base gialla, ed ornate di due anellature gialle poco marcate ; i tarsi 
sono bruno-neri. L'addome ò irregolarmente tinto in senno longitudinale 
di giallastro e di bruno. La lamina sopraanale è arrotondata, un po' 
incavata all'apice, quivi pure leggermente carenata; i cerei sono brevi, 
neri ,* la lamina sottogenitale è un po' compressa alla base, quindi quasi 
pianeggiante, alquanto lanceolata, un po' curva all'insù, terminata ad 
angolo acuto ; essa non giunge all'estremità dei cerei. 
Lungh. del corpo mm. 74,5 Lungh. dei fem. anter. mm. 22 

» » pronotum > 5 » > fem. medii » 16 

» delle elitre » 9,8 » » fem. poster. » 22 

Lungh. della parte di ali sporgente oltre le elitre mm. 68. 

2. Gen. Plimiiocle* Stai. 
Fh. Barkartii (Sauss.). 

Bacieria Burhariii Sauss. (2), p. 151, tab. Ili, flg. 6 ^ Phanocles Bt4r^ 
harUi Stai (4), p. 81. 
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Una 5. — Foreste presso la laguna della Plta (Darien). 
Questa 9 corrisponde esattamente per dimensioni, per conformazione 
e proporzioni delle varie parti, alla specie di Saussure ; però le sue tìbie 
medie e posteriori mancano delle appendici lobiformi descritte e figu- 
rate da quell*autore, mentre sono invece i femori medii e posteriori 
che portano inferiormente, presso la base, un piccolo lobo foliaceo. 

Questi caratteri credo però non possano servire neppur a distinguere 
come varietà l'esemplare 9 in discorso, inquantochò sembrano in tutti 
i Fasmidi essere molto variabili. L'opera stessa di Westwood infatti 
ci mostra spesse volte nelle accurate tavole ohe Taccompagnano (per 
es. tab. XXII, flg. 3) degli individui in cui una zampa delle due ultime 
paia ò dotata di appendici lobiformi, mentre l'altra corrispondente ne 
è priva. 

Le granulazioni del torace neirindìviduo raccolto dal dott. Festa sono 
minori, più ottuse, meno salienti di quelle figurate da Saussure. Del 
resto, il capo coi suoi tubercoli, il torace, le parti genitali, i tarsi, sono 
quali si trovano indicati nell'opera di quest'autore. 

Saussure però non descrisse la colorazione della specie ; credo quindi 
utile il dare qualche notizia di quella della 9 in discorso. 

Il corpo ò di un bruno simile al colore dei rami secchi, variegato di 
giallastro, in modo poco ben definito, e dotato di grandi spazi bianco- 
giallognoli irregolari e poco ben delimitati. — L'occipite, il vertice del 
capo, i tubercoli, gli occhi sono bianco-giallognoli ; la faccia ò bruna 
come sono brune le antenne e due larghe fascio dietro gli occhi. — Il 
protorace superiormente è bianco-giallognolo al mezzo, bruno ai lati ; 
il mesotorace è bruno variegato di giallastro, con una grande macchia 
anteriore bianco-giallognola ed una consimile posteriore ,* il metatorace 
ed il segmento detto mediano sono superiormente bianco-giallognoli, 
bruni invece ai lati, sempre irregolarmente^ senza esatta delimitazione 
fra 1 due colori. — Le parti sternali come il ventre dell'addome sono 
fittamente e confusamente variegate di bruno, bianco-giallognolo e gial- 
lastro. — L'addome superiormente ò nei vari segmenti in gran parte 
bianco-giallognolo, avendo però i Iati e spesso anche l'orlo posteriore 
dei diversi anelli largamente di color bruno. — Le zampe presentano 
sui femori 4 anellature brune, larghe, e 4 anellature giallastre un po' 
meno ampie, tutte irregolari, sfumate e poco marcate ; le tibie sono 
in gran parte brune, con accenno a 3 anellature giallastre indistinte 
i tarsi sono bruni. 

3. Gen. Cmal«Mla Stai. 
C. Molita (Westw.). 

Bacteria Molita Westw. (6), p. 29, tab. XXIV, flg. 3 — Caulonia Molita 
Stai (4), p. 74. 
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67 


Femori anter. 


mm. 21^ 


3.2 


» medii 


» 16»8 


21 


» poster. 


» 20,7 


12,2 







Un cf. — Foreste presse la laguna della Pita (Darien). 

Questo xf è assolutamente identicp quanto a forma ed a struttura delle 
varie parti a quello figurato da Westwood ; le sue diiaaeiisioni sono però 
un po' maggiori, e cìoà : 
Corpo mm. 

Pronotum » 

iilesotoraoe » 

Metatorace » » 

4. Ideù. ttMtrn St&I. 

B. Hartliai n. sp. — d* — òiivaceà, capite otiikweó Èed cmMim^miffrò 
et flàvido variegato ; elo^aaia^ ^ubgracills, iftubra^ hitidà, tM9ò1ì»- 
race lonpo, suX>óylff>ìdrico, minutissime ruguimo, metailiof^àoè grmmsh 
toso, in dimidia parte postica superne gibboso, fere tuberoso-fnfhwio ; 
femoribus fnulti-carinulati^, cartnulis pturimis crebre ^DenHouialis^ 
femoribus posticis subtus spinis 8 fortioribus praeditts. 

Caput modicum, laeve, parom convexnm, olivàcenm, ma»u4a siqi«m 
inter oculos castaneo-nigra, a sulculo postico transveiso arcuato tdar* 
glnata lineasque tres posticas subtites 
emittente (quarum media snlcuUrorme), 
ornatUm^neenon Tlttis duabus longltu- 
dinalibus supraocularìbus fiavidrs prae- 
dituto. Oculi globosi, sa t parvi, grisei; 
Utrìnque sub ìnsertionè uniuscniusqne 
totennae, extus, ante oculum, tnber- 
cultrm tiigro-castanenm, trigonale, ob- 
tttsutt), adest; sulcus transversus an> 
ticus haec tubercnla coniungit. Os et 
palpi flavicantes. Antennae longae, cor- 
pus superantes, olivaceae, basi flayidae; 
antennarum articulus primus sat robu- 
stus, pubescens, inermis, subcylindrictiB, 
flavidus, secundi dnplam longitctdinem 
aequans et tertio subaeqnilongus. Oa- 
pitis pars ìnfera planiuscula, rugostila. 
— Protiotum breve, laeve, longius qtMtai 
httitts, subrectangnlare, dfsco sabinlie- 
qtrali, sulcis duobus, tran^rerso et lon* 
gitudlnali, cruciatim unum alium secan- 
tibus, praeditum; margines pronoti (pos- 
tico excepto) limbati. — Mesonotum 
longum, subcylindricum, postico tamen 
quam antico latius, minutissime obso- 
leteque rugulosum ; mesostemum etiam 




Bbsttà Métriàa d 

a. Corpo Toduto dal diMpra. 

b. Corpo yedato di profila. 

é Zaknpa 'posterìofo destra TedoU M Ikte 
intorno. 
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^SQbcylindricum, punctulìs impressis minutis pra^ditum. — Metanotum 
insigne, crebre ut metastemum granuloso-rugosum ; supra, In dimidia 
parte postica gibbosum, fere tuberoso-ìnflatum, dum antice est snb- 
•<sylindricnin. Pars antica metanoti subcylindrica antice perparam est 
latlor et in partem posticam regulariter trans! t, qnla metanotum panim 
ante medium superne assurgit rotundatum, inflaturo, ut In figura al- 
iata yidetur, et deinde ad coniunctionem cum segmento mediano regu- 
lariter descendit Pars inflata fere hemisphaerica. Latera metatlioracis 
regulariter dilatationem partis dorsualis sequuntnr etiam rotundata, 
-sobinflata* ^ Segmentum medianum (idest primum abdomìnis) teres, 
^antico tantum subrugulosum, parum longius quam latius, parum minus 
^uam tertiam partem metathoracis occupante. — Abdomen elongatum, 
^egmentis 2-6 subaequalibus, subcylindrlcls, superne tamen parum con* 
TexiSy laeyibus, ante marginem posticum leviter fuscioribus; segmento 
«ecundo basi latìore quam postico, et segmento sexto apice obsolete 
^nam basi latiore. Segmenta reliqua apicalia superficie inaequalia; 
segmentum septimum poetico (retrorsum) dtstinctissime ampliatum [ut 
in B, turgida Westw. (6), tab. Vili, flg. 4]; segmentum octavum com- 
fireasum, carinatum ; segmentum nonum subcompressum, in medio po- 
stico longitudinali ter subsulcatum, apice sinuoso-truncatum sed in medio 
apids leyfter prominahim, ibique in medio obsolete incisum. — - Cerci 
fereves, decurvi, pubescentes, obtusi, subcylindrici. — Pars infera apicis 
^ibdominls ut in figura b confecta. — Pedes antici ? — Pedes intermedi! 
-nt robusti et modico longi. Femora intermedia basi subattenuata, lon- 
fritudinaliter pluri-carinulata, carinulis duabus dorsualibns et duabus 
lateralibus (marginalibus) crebre denticulatis, denticulis ultra 30 prae- 
'ditis ; inferins haec femora spinulas discoìdaies 6 in carinula longitudinali 
^etìam minute denticulata media sitas gerunt, quarum duae subapicalee 
Inter se proximae sunt fortiores ; lobi geniculares horum femorum spina 
armati et ut femorum apez fusciores. Tibiae intermediae prismaticae, 
leviter pubescentes, pluricarinulatae, carinulis omnibus sub lente regu- 
lariter minutissimeque raulti-denticalatis, fere granulato-denticulatis. 
Tarsorum intermediorum articulus primus prìsmaticus, tribus marginibus 
4ongitudìnalibus (2 superis, 1 infero) pubesc^itibus et confertis spinulis 
setiformibus instructis; hic articulus caeteris unitis sublongior; latera 
«t dorsum huius articuli late sed parum discrete sulcata. Articuli 2-4 
breves ; articulus quintus dimidlam primi longitudinem haud attingens ; 
arolium Inter ungues curvatos et sat longos optime evolulum. -- Pedes 
^po6tici (fig. e) robusti. Femora postica basi attenuata^ longitudinallter 
fdnri-carinulata, carinulis duabus dorsualibus et duabus lateralibus (mar- 
ginalibus) crebre et manifeste denticulatis, denticulis ultra 30 praeditis, 
^m carinula dorsualis media sat expressa et laterales parum expressae 
inter marginales et superas sitae sunt teretes. Inferius haec femora 
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spinas discoidales 8 in cannula longitudinali media obsoleta, tantum sub 
lente minute denticulata, sitas, yalidas, gerunt Lobi geniculares spina 
valida nigricante armati. Tibiae posticae prismaticae, supra sulcatae, 
marginibus superis crebre minuteque denticulatis, lateribus haud distinct» 
8ulcatis> margine infero interno minute ut superis denticulato, margine^ 
infero extemo basi minute denticulato sed post basim spinis 13 sat ro» 
bustis armato. Tarsi postici pubescentes ; articulus primus caeteris unitis 
(etiam cum unguiculis) longior, prismaticus, supra sulcatus, niarginibu» 
superis et inferis (lateralibus) spinulis confertis setiformibus instructis; 
articuli sequentes 2r4 breves ; articulus quintus dimidiam primi longi- 
tudinem haud attingens ; arolium et ungues ut in tarsis mediis optime 
evoluta. 



^ng 


. corp. 


mm. 


82 


Long. fem. intermed. mm. 


19^ 


» 


pronoti 


» 


3,8 


» tib. intermed. » 


19,5 


» 


mesonoti 


» 


22 


» primi artic. tars. int. » 


4,7 


» 


metathoracis 


» 


14,4 


» fem. postìc. » 


25,& 


» 


metanoti 


» 


10,2 


» tib. postic. » 


29 


» 


segm. mediani 


» 


4,3 


» primiartictars.post» 


5,fr 



Un unico d, privo di zampe anteriori. — Foreste presso la laguna 
della Pita (Darien). 

Questa specie è molto notevole per la gibbosità del metatorace, e per 
questo fatto essa ricorda lontanamente la Monandroptera gibbosa Burm. 
fWestw. (6), p. 80] e Y Acanthoderus (Xylodus) ddumbratus Saussure 
(Revue et Magaz. de Zoologie; Fevrier, 1859, p. 63), nelle quali specie 
però è il mesotorace che presenta una analoga gibbosità. 

Mi sembrò dopo lungo esame doversi essa collocare meglio che in 
ogni altro genere nel gen. Bosira Stai, anche per le affinità che sembra 
possedere colla B. podagrica Stài [(4), p. 79], quantunque il suo segmenta 
mediano occupi un po' meno della terza parte del metatorace. 

La specie è dedicata al sig. René Martin. 
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Nuove ricerche intorno ai Salamandridi normalmente apneumoni 
e intorno alla respirazione negli anfibi urodeli 



(Riassunto). 

In un lavoro stampato negli Atti della Accademia delle Scienze di 
Torino per Tanno 1894 (1) io dimostravo che, analogamente a quanto 
• aveva poco prima osservato il Wilder (2) per alcune specie di Pletho^ 
dontinae e di Lesmognathinae dell'America settentrionale, lo Spelerpes 
fuscus, specie italiana, è privo totalmente di polmoni, di trachea, di 
laringe e di adiitis ad laringem e che la Salamandrina perspicillata^ 
specie pure caratteristica della fauna erpetologica italiana, ha l'apparato 
polmonare e trachee laringeo al tutto rudimentale e non funzionante. 

Nello stesso lavoro io rendeva conto delle esperienze fatte sopra ani- 
mali vivi delle due sopradette specie per determinare in che modo ve- 
nisse sostituita la funzione respiratoria dei polmoni assentì. La conclu- 
sione a cui giunsi fu : che la respirazione polmonare viene sostituita 
dalla respirazione della cavità hocco-faringea^ risultando essere di 
assai scarso aiuto la respirazione cutanea. 

Io non credetti di fare allora nessuna ipotesi intomo alla causa che 
può aver determinato Patrofia dell'apparato polmonare o la sua totale 
scomparsa. Nuove ricerche fatte in proposito, mi concedono di ritornare 
sull'argomento e mi inducono a fare alcune considerazioni sul fenomeno 
in questione (3). 



(1) Ricerche anatomo-fiiiologiche intorno ai Salamandridi normalmente 
apneumoni^ voi. XXIX. 

(2) Anatomischer Anzeiger^ voi. IX, n. 7, 1894. 

(3) Il lavoro completo si trova negli Atti della R. Accad, delle Scienze di 
Torinot voi. 31, 1896. 
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Recentemente al tutto (1) il dott. Einar Ldnnberg di Upsala ha osser- 
vato pure la mancanza o la ridanone noteTolìssima deirapparato pol- 
monare nelle seguenti specie : 

Desmognathus aurtculaius Cope. di Savannali (Georgia) e della Florida. 
Plethodon glutinoms (Gk*een) 14. Id. 

Mancultis quadridigitatus (Hc^brook) della Florida. 
Amblysioma opactan (Gravenh,) di Sayaxmah^ (O^orgìa). 

A queste specie io posso oggi aggiungere lo Spelerpes variegatus 
(Gray) (Oedipus variegatus Gray). Questa specie, di cui ho esaminato 
due esemplari provenienti dal Messico, è totalmente priva di polmoni, 
di trachea e di aditus ad laringem. 

Gli Anfibi Urodeli quindi, nei quali venne fino ad oim osMrvatD o ìk 
mancanza totale dell'apparato tracheo-polmonare o la riduzione di esso 
allo stato rudimentale, sono I seguenti disposti secondo il catalogo del 
Boulanger (2). 

Fàm. L — SaXamandridae. 

Apparato 
tracheo-polmonare 
Snbfàm. Salamandrìnae • 

Salamandrina perspicillata Savi — Rudimentale (Camerano) 

Subfam. Amblystomaiinae 

Amblysloma opacum Gravh. — Rudimentale (Lònnberg) 

Subfam. Ptethodoniinae 

Pletodon glutinotus Green — Manca (Ldnnberg) 

Plethodon erythronofus Green — Manca (Wilder) 

Batrachoseps aifenuafm Eschsch. — Manca (?) (Eschscholtz- 

Camerano) (3). 
Spelerpes porphyriiicus Green — Manca (Wflder) 

Spelerpes fuscus Bp. — Manca (Camerano) 

Spelerpes variegatics Gray — Manca (Camerano) 

ManctUus quadridigitatus Holbr. — Mancano i polmoni : vi 
è un rudimento di aditus ad laringem — {L5nnberg) 

Subfam. Desmognathinae 

Desmognatus ochrophoeus Cope — Manca fWìlder) 

Desmognatus fuscus Raf. — Manca (Wilder) 

Desmognatus fuscus var. auriciUatus Cope — Manca (Lònnberg) 

Risulta da questo specchietto che tutte quattro le sottofamiglie in 



(i) Notes on tailed Batrachians ìoithout lungi (Zoologisoher Ameiger, vo- 
lume XIX, n. 494 — Gennaio, 1896). 

(2) Calai, of. Batrac, Graden. British Museum. Londra, 1882. 

(3) Atti Acc. Se, XXIX, 1894. 
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cui si divide la famiglia dei Salamandridi (che comprende la qnasi <o- 
talidà della specie di Batraci Urodeli, vale a dire un centinaio circa, 
poiché le altre famiglie, AnHuraidi, Proteidi, Sirenidi ne comprendono 
fra tutte solo otto), presentano il fatto della mancanza completa del- 
l'apparato polmonare o della sua riduzione ad organo rudimentale non 
•ftinzionante. 

Dallo specchietto sopra riferito si può pure arguire che molto proba- 
bilmente il fatto in questione è generale per le specie delle sottofamiglie, 
Plelhodontinae e Desmognathinae, vale a dire per la metà circa di 
tutte le specie Ano ad oggi conosciute dellMntiera famiglia dei Sala* 
mandridi. 

Di fronte a questo risultato nasce spontanea la supposizione che ne^li 
Anfibi Urodeli la respirazione polmonare non assuma quella importanza 
funzionale che ha negli altri gruppi di Vertebrati respiranti per pol- 
moni, e che per ciò essa possa venir facilmente sostituita in massima 
parte dalla respirazione boccofaringea (1 ) e forse in piccola parte dalla 
respirazione cutanea. 

Per chiarire ciò è necessario anzitutto studiare comparativamente lo 
sviluppo dell'apparato polmonare in tutti gli Anfibi Urodeli, la qual 
cosa non è agevole per la difficoltà di procurarsi non poche delle specie 
di questo gruppo di Anfibi. 

Valendomi delle collezioni del Museo Zoologico di Torino, ho potuto 
fare questo studio in un certo numero di specie appartenenti a generi 
diversi e precisamente ai seguenti : Salamandra, ChioQlossa, Molge, 
Tylotoiriton, Amblysioma che appartengono alla serie di quei Sala- 
mandridi che sono provvisti di polmoni. Colle precedenti osservazioni 
e con queste vengono ad essere esaminati tutti i generi della sotto- 
famiglia Salamandrinae (salvo il genere Pachytriton che comprende 
una specie assai rara della China) e il genere più ricco di specie della 
sottofamiglia Amblystomatinae. 

Non potendosi pensare pel meccanismo stesso col quale si compie la 
respirazione polmonare in questi animali, come agevolmente si com- 
prende, ad una misura diretta della capacità polmonare e dovendosi, 
d'altra parte, operare per la maggior parte delle specie su materiale 
conservato in alcool, è bene, per avere dati comparabili, servirsi di 
materiale conservato nell'alcool comune da collezione per tutte le specie. 
La forma generale dei polmoni degli A. Urodeli è riducibile all'in- 
grosso a due sacchi cilindrici per un certo tratto e più o meno brusca- 
mente appuntiti -verso la loro estremità inferiore. Essi variano notevol- 
mente in lunghezza da specie a specie : mentre il loro diametro trasver- 
sale varia in un rapporto quasi costante col diametro longitudinale, il 



(1) Oameranoy op. cit. 
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che facilmaQte si comprende teB^do conto della jforma generale del 
corpo che negli A. Urodeli tende ad allungarsi a^zi che ad aUargarsi. 
Nella Salamandra maculosa In oi^i il corpo k proporzionatamente più 
largo i polmoni sono anche in proporzione della loro l,unghezza un po' 
più larghi che non nelle altre specie di A. Urodeli. 

Per la questione che ci occupa basta tener conto del solo diametro 
longitudinale de^l polmone poiché da esso si può arguire in modp suf- 
ficientemente approssimativo lo sviluppo generale del poli;noae stesso e 
i risultati riescono quindi comparabili fra loro. 

Ho misurato in tutte le specie studliate la lungb^ezza dei jpolmonj a 
cominciare ^hWadiius ad laringem. Si ottengono così, data la struttura 
del primo tratto dell'apparato respiratorio dei $alamaodridl^ risultati 
più facilmente comparabili fra loro. Nei Salamandridi per I9 piy ^ du^ 
polmoni sono lunghi egualmente la dijOTerenza fra essi è piccola. 

Ho misurato poi Tanimale dall'estremità del muso all'apertura cloa- 
cale e da questa all'estremità della coda, grattandosi di animali dal 
corpo generalmente allungato e molto simile nelle varie forme^ le ris^t- 
tive luoghe;^e del tronco e della coda possono bastare per indicare lo 
sviluppo general^ dell'animale seuz^ ricorrere ai diametri trasversali 1 
quali variano troppo facilmente per le condizioni temporanee in cui 
possono trovarsi i diversi individui (canal digerente jpieno,o vuoto, svi- 
luppo variabile d€|gli oyarii e dei testicoli^ ecc.). 

Per le stesse ragioni non ho considerato il peso ^egli animali jpoichè 
sopra di esso oltre alle cause sopra dette influisce ^ure il tempo più 
meno luogo da che gli individua sono usciti dal letargo, tempo che nella 
maggior parte dei casi non è determinabile con certezza. 

Ho fatto in seguito il rapporto della lunghezza del polmone con quella 
dei capo e del tronco riuniti insieme ed il rapporto della lunghezza del 
polmone colla lunghezza totale deiranima,le. 

Per maggior comodità ho riferito le due serie di valori così otten^uti 
ad una lunghezza unica di 100 naìilimetri in modo da avere per ciascuna 
specie il rapporto centesimale fra la lunghezza dei polmoni e la lun- 
ghezza totale dell'animale. 

Nella Salamandra perspicillata S^vi i polmoni sono al tutto redi- 
mentali e non misurano che 12Q micro.milli.metrl circa (1). 

Le specie studiate si possono disporre ne' gruppi seguenti, tenendo 
conto dell^ lunghezza dei polmoni, misurata ^n^l j^nqdp sppràdetto, para- 
gonata: 



(1) Oameranoy op. cit. 
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iUa Hitftna W eapo i del troico bua » 100 



Alla lauheua totale Ml'aiinto fitta » DOO 



j Molge torosa . . 
) » marmorala 



i 



cristàta. 



viridescens 



lou 



4 9 tulgaris . . . 

I» cUpestris branch. \ 
ÀmÓlysloma tigrinum . > 
individoi nati iti Europa ) 

6 Molge Waltlii. . . . 

.j » alpeslris abranch.ì 
\ » Hagenmùlleri . J 



§*& 



iOO 



8 Salamandra atra . . 

9 Amblystoma tigrinum , ì 
iodivid. pro^. dal Messicoj 



_( Chioffloua lusitanica . 
j Molge Rtuconii . . . 

Il J * aspera . . . . 

1 èaiàmandrd macuìosa , 



12 Ti/lotoiriton verrticosus r— ' 



1 ifoiE^re cristala . • 

2 » marmorala 



» tiridescens . 

» vulgaris . . 



3 
4 

5 Mo^^e WaZ//ti 



Amblysloma tigrinum 
individui nati in Europa 



kiou 



27 
100 
26 \ 
100^ 



•3. -a 

la 



Salamandra atra . . 
Molge alpesfris brane, 

e abranch 

\ Amblystoma tigrinum 

individui provenienti 
dal Messico 

7 Molge Hagenmùlleri , 



100 



11 
li 

M a 

S. " 
» 9 






8 » aspera 
IO lfo2pe Rusconii 






Salamandra macuìosa 15 
Tylototritonverrucosus 100 

il 
* 100 



..Km 

1 1 Chioglossà lusitanica . né; ? § « =S I 



Ne risulta : 

1* che nella famiglia dei Salamandridi lo sviluppo dei polmoni è 
molto variabile, da un terzo cioè ad un decimo circa della lunghezza 
dell'animale. Da questo grado di sviluppo si passa bruscamente ai ru* 
dimenìi di polmoni, come nella Salamandrina perspidllaia ; 

2^ che tenendo conto del genere di vita delle specie si osserva, in 
generale, uno sviluppo maggiore dei polmoni in quelle nelle quali ò 



Digitized by 



Google 



prevalente la vita acqaatìca anziciiè in quelle nelle quali prevale la 
vita terragnola; 

3* che presumibilmente nelle specie (ad es. : Molge Eagenmullerin 
aspera^ Tylototriton verrucosuSj ecc.), in cui i polmoni sono meno 
lunghi della quinta parte dell'intero animale, il fenomeno di regressione 
nello sviluppo di questo organo si deve ritenere come già inoltrato e 
che a più forte ragione ciò si deve dire per quelle specie (es. : Molge 
Rusconii, Chioglossa lusiianica), in cui i polmoni giungono a misurare 
poco più della decima parte di tutto l'animale. In queste specie la re- 
spirazione hocco- faringea ha certamente assunto di già importanza 
notevole, importanza che raggiunge il suo massimo grado nella Saia- 
mandrina perspicillaia e nelle altre specie di A. Urodeli prive di pol- 
moni (Pletodontini, Desmognatini). 

Esaminando ora tutto il gruppo degli Anfibi Urodeli per ciò che ri- 
guarda la mancanza, e lo sviluppo vario dei polmoni si giunge ai 
risultati seguenti : 

A — Anfibi Urodeli con branchie esterne ben sviluppate e normalmente 
persistenti nello stato adulto — Proteidi — Sirenidi — Vita 
esclusivamente acquatica — Polmoni relativamente lunghi. 
6 — Anfibi Urodeli con branchie esterne ben sviluppate nello stato 
adulto in seguito a fenomeni di neotenia cbe in certe località 
agiscono sopra numerose serie di individui, dando luogo ad un 
vero dismorfismo nella specie (esemp. : AmUystoma tigrinum, 
Molge alpestris, ecc.) — Vita esclusivamente acquatica — Pol- 
moni relativamente lunghi e ben sviluppati. 
G — Anfibi Urodeli senza branchie esterne nello stato adulto con o 
senza spiraculum — Anfiumidi — Vita acquatica — Polmoni 
sviluppati. 
D — Anfibi Urodeli senza branchie allo stato adulto — A. Vita preva- 
lentemente acquatica (I) (esemp. : Molge crisUtta^ marmorata^ 
vulgaris, alpesiris abranch., Wallliiy ecc.)— Polmoni relativa- 
mente ben sviluppati — B. Vita prevalentemente terragnola 
(esemp. : Molge Hagenmulleri^ aspera, Rusconii, Chioglossa 
lusitanicay ecc.) — Polmoni relativamente poco sviluppati o al 
tutto rudimentali come nella Satamandrina perspicillaia. 
E — Anfibi Urodeli senza branchie allo stato adulto con vita più o meno 
terragnola od acquatica con prevalenza tuttavia della vita terra- 
gnola — Pleiodontini^ Desmognatini — I polmoni mancano. 
Ciò premesso, è ora necessario vedere in quale misura i polmoni 
concorrano nei vari gruppi di Anfibi Urodeli alla funzione generale 



(I) Cfr. Gamerano, op. ciL 
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della respirazione che iu questi animali 8i può compiere nei modi prin^ 
cipali seguenti : 

1. Respirazione cutanea; 

2. Respirazione branchiale; 

3. Respirazione polmonare ; 

4. Respirazione bocco-fariagea. 

Lascio In disparte qui la respirazione cutanea, la quale certamente 
si compie in tutti gli A. Urodeli, ma^ secondo le ultime ricerche, in 
misura non sufficiente a sostituire nessuna delle altre maniere di respi- 
razione. 

Nel primo gruppo (A — Proteidi, Sirenidi), tenuto conto della strut- 
tura stessa dei polmoni e delle esperienze fatte già dal Gonfigliacchi e 
dal Rusconi e stampate nella loro celebre « Monografia del Proteo au- 
gnino » (1), si può credere che la respirazione polmonare sia nulla. 

Il Rusconi ammette pure che nella Siren lacertina i polmoni non 
funzionino come organi respiratori!. 

Nei Proteidi e nei Sirenidi la respirazione è essenzialmente branchiale^ 
con un accenno tuttavia alla respirazione bocco-farlngea. I polmoni non 
hanno qui probabilmente che la funzione di organi idrostatici. 

Nel secondo gruppo di Anfibi Urodeli (B. forme branchiate neote- 
niche), la respirazione è in massima parte branchiale : ma sussidiata in 
un certo periodo della vita dalla respirazione bocco-faringea e polmo- 
nare (2). Anche In questi A. Urodeli la funzione dei polmoni come or- 
gani idrostatici è certamente notevole. 

La respirazione polmonare va facendosi più intensa ed importante 
nel gruppo D. degli Anfibi Urodeli in cui i polmoni raggiungono il. loro 
maggior sviluppo. 

Si ò probabilmente nelle specie schiettamente acquaiuole del genere 
Molge che i polmoni hanno la maggior attività respiratoria. In queste 
specie è tuttavia spiccatissima la funzione di organo idrostatico dei 
polmoni. 

Anche nelle forme acquaiole di questo gruppo è tuttavia spiccata la 
respirazione bocco-faringea. 

Nelle forme schiettamente terragnole si direbbe che il diventare meno 
importante la funzione dei polmoni come organi idrostatici induca una 
progressiva riduzione di sviluppo dei polmoni stessi : mentre contempo- 
raneamente va crescendo d'importanza la respirazione bocco-faringea. 

È d'uopo tener conto tuttavia per parecchie specie con polmoni rudi- 



(1) Pavia, 181». 

(2) Conft*. a questo proposito; L. Gamerano, Nuom osservoMioni intomo alla 
Neotenia ed allo sviluppo degli Anfibi (Atti Aco. Se. di Torino, voi. XX^ 1884). 
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tiientali ò fnàiicanfl del loro génèté dT xHà cHe'à caratCèrisfico; qtiésie 
specie, vale a dire, vivono quasi sempre fuori dell'azione della luce 
viva, in ambienti umidi e a temperatura relàiivàm'entè costante. È 
d'uopo pure tener conto della lentezza dèi loi^ò movimenti e in generale 
della loro scarsa vita di relazione. 

Tutto ciò tende evidentemente a rendere meno attivò ed ampio il 
ricambio respiratorio, e fa sì che la respirazione bòcco-fàrfhgeà, aiulàta 
in pfccola misura dalla respirazione cutanea, diviene sùfàcieote per 
l'animale. 

L'allungarsi del tronco e il restringersi della cavità del corpo, unita* 
mente allo sviluppo talvolta notevole dègti organf riproduttori mterni 
concorrono pure certamente insieme colte òause sópra dettó a favorire 
la riduzione progressiva dei polmoni. 

Nell'ultimo gruppo E, fu cui i polmoni mahcanò, là respirazlon'e l>òcco- 
faringea assume importanza massima. 

Il fatto citato dal Lònnberg (1) che lo Spelerpes pòrphyrHicus, privo 
di polmoni, ha vita precipuamente a'cqu'aiuoia, si può spiegare come un 
adattamento secondario o cenogenetico di ulna forma derivata da: altra 
a costumi prevalentemente terragnoli (come sonò ih genere le specie 
dello stesso genere Spelerpes) è priva dì polmoni. 

D'altra parte, la mancanza di un organo Idrostatico Hello fornie acqua* 
tiche può essere compensata' per gli effettf delfa locomozione d'ai una 
leggera modificazione nella forihà del cor(^o e in partiòolar modo delfa 
coda, delle estremità posteriori e dalfo spostamento del céùtro dt gra- 
vità dell'animale stesso; 

D'altra parte pure, la CaVità bocca-faringea degìì Spelerpes Òhe nét- 
l'evoluzione delle forme schiettamente terragnole è aùdatà assunìèndò 
uno speciale sviluppo, tanto da essersi notevolmente estèsa allò Indtistro, 
può in una specie di questo genere che ritorni a fare Viti prevalente- 
mente acquaiola, quando l'animale la riempie d'aria, sò8tifìii<*é in paìrte' 
anche i polmoni nella loro funzione di organi idrostatici. 

Risulta da quanto precede che in nessun altro gruppo dt veHebr&ti 
Il ricambio respiratorio può essere ottenuto con organi coài diversi 
come negli Anfibi Urodeli nei quali si può ritenere che esso' si Compia 
nelle principali maniere! seguenti allo stato adulto. 
1* Il ricambio respiratorio si ottiene nìediante : 

la respirazione branoUale, la respirazione bocto- 

faringea, la respirazione cutanea. 
I polmoni funzionano da organi idrostatioì 

— (Esemp. : gen. Profeus^ Siren). 



{\) C^. cit. 
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2^ M la respirazione branoMale, la respirazione bocco- 

faringea, la respirazione polmonare, la respirazione 
cutanea. 

I polmoni funzionano pure da organi idrostatici — 
(Esemp. : Amblystoma tigHnum branch,^ Molge al- 
pestris branca., ecc.). 
3* Id la respirazione polmonare» la respirazione hocco- 
faringea, la respirazione cutanea. 

I polmoni funzionano attivamente anche da organi 
idrostatici — Esemp.: (Molge crisiata, vulgaris, ecc.). 

4* M la respirazione bocoo-faringea, la respirazione 

polmonare, la respirazione cutanea. 

I polmoni perdono in gran parte la loro 
importanza oome organi respiratori e come 
organi idrostatici ^ (Esemp. : Chioglossa lusiia- 
nica, ecc.). 

5* Id la respirazione bocoo-feuringea, la respirazione 

cutanea. 

I polmoni mancano intieramente — (Esemp..* 
gen. Spelerpes, Desmognaihus, ecc.). 

La cavità bocco-faringea può funzionare da organo 
idrostatico in qualche specie a costumi acquaiuoli. 
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Di un nuovo genere dlCrostaeei decapodi 

raccolto nel DAllIEN dal doti. E, Festa. 



Bathbunla n. gen. 
(dadfeato a Miss Mary J« Rathbun). 

Hectognathfs divaricalis, ischiognathitis subquadratis, merogna- 
thitis obliquis, subrhomboldeis, in medio posteriore margini^ supe- 
rioris rectiischiognaihitae insertisi qtuzre ischiognathites multo magis 
quam merognathiles intus prodv^luSy margine interno recto. 

Questo nuovo genere è assai affine al genere Pseicdothelphusa Sauss. ; 
anzi concorda con esso quasi pienamente nei caratteri generali del 
corpo. Ne differisce però per la forma caratteristica dei maxillipedi, 
che non ho trovato in nessuna descrizione delle specie di tal genere, 
nò riprodotta in alcuna delle numerose figure di Pseudothelphusa date 
da Saussure (i), Rathbun (2). Inoltre Miss Mary J. Rathbun, che studiò 
profondamente questo genere, mi assicurò di non aver mai osservato 
in nessuna delle specie che lo compongono un tale carattere. 

Dal genere Epilobocera Stimpson (3) e dal genere Opisthocei^a 
Smith (4) è pure nettamente differenziato dal carattere accennato. 



(1) Saussurb, H. de. — Mémoire sur divers crwtacès nouveauoff des An» 
Ulles et du Mémque. Mém. Soo. de Pbyd. et Hist. Nat. Genove, 1. 14, 1855-57, 
flg. 12-12a. 

(2) Rathbun, Mary J. — Descrìpiion of neu> species of American fresh" 
water Crabs, t. LXXIV-LXXV. Proceed. U. S. Nat. Mus., voi. 15, Washin- 
gton, 1893. 

(3) Stimpson, W. — Notes on North- American crusiacea^ N. II, Ann. Lyc. 
Nat. Hist., New-York, voi. VII, p. 224. 

(4) Smith, Sidney J. — Noles on American crustacea, N. 1. Ocypodldae, 
p. 148. Trans. Conneoticat Aoad. Art. So., voi. 2, New Haven, 1870. 
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Ho creduto quindi conveniente creare un genere nuovo> di cui il iipo 
è la specie seguente: 

R. Festae n. sp. R. magna; carapa^ plana, branchialibus regio- 
nibus convexis, sulcis profundis qui usque ad cardiacam regionem 
perveniunt delimitatis ; marginibus lafero-anticis minute deniatis, 
fere hemicyclicis, lateroposticis declivibus, contractis; orbitis am- 
plissimiSj ovalis, interne setosis; fronte verticaliter plicato, crisla 
superiore porrecia, tereti, bilobata, lobis planis, latis, laevibus, crista 
infera sinuato-undulata. Chelipedes magni, in utroque sexu inae- 
quales, brachio in margine antero-interno tuberculis spiniformibus 
praeditOj coetej^is marginibus tuberculis minor ibus instructis ; carpo 
intus spinam perfortem ferente, manibus magnis, subtus paullo con- 
cavis, digilis longis, robustis, forttter dentatis minufeque granulatis. 
Pedes coeteri longi, fortes, parum compressi, supra minvie spine- 
scenies f^propodilae subtus quoqice^, dactylopodltis spinosfssimis, spinis 
acutissimis in quinqvfs lineis dispositis. Color totius corporis brunneo- 
piceus. 

Longitudo nnn. 57 Longitodo mazimi ohelepidae mm. 1 19 

Latitudo » 02 » chelae mazimae » 65 

Una 9 adulta. Laguna della Pita. Darien. . 
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Viaggio del dott Alfredo Borelli nella Repubblica Argentina e nel Paraguay 

XX 
Rbné Martin. 



ODONATES. 

Le Musóe SSoologique de Turin a bien youlu me communiquer an 
certain nombre d'Odonates, recueillis au Paraguay et dans la Répabllque 
Argentine, par le D.r Borelli. J'ai trouvé, parmi ces insectes, une espòce 
déjà signalée par M.r Ria mais non encore décrlte, et plusieurs autres plus 
ou moins répandues dans les pays qui s'ótendent de TAmérique centrale 
au Rio de la Piata. En yoici la liste: 

Fam. des Libellulidae. 

1. Ta«rlplitla Risi dot. spec. 

Abdomen cT 25 mm., 9 26-27 mm. — Aile infórieure d 33 mm., 
' 9 34 mm. 

Ailes supérieures hyalines on très légèrement salies; les Inférleures 
très-élargiés à la base, avec une tache basale d'un brun noiràtre, 
étroite, còmmengant sous Tespace basilaire et descendant, le long de 
la membranule, sur une largeur de 2 mm. environs mais ne touchant 
pas le bas de l'aile; parfois laissant un espace hyalin le long de la 
nervnre anale, au dessous de la membranule. 

Auz ailes supérieures 9-10 antécubitales, la demière non continue, 
sauf chez un exemplaìre, 7-8 postcubitales, les deuz premières non 
continues; triangle discoidal allongé, traversò, sui vi de 3 rangs de cel- 
lulosa rinterne de trois cellules; espace hypertrigonal libre. Aux infé- 
rleures, 6 antécubitales, Spostcubitales; triangle libre, espace hypertri- 
gonal libre; membranule assez longue^ blanchàtre; pterostigma brun 
Jaune, de 4 mm. auz supérieures et de 3 mm. auz infórieures. 
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Lòvres, faoe, front JauDee» le dessas du front yiraut an rouge chez 
le male; prothorax noìrfttre. 

Thorax pileux, d'un jaunàtre sale chex les denx sexes, aree une 
teìnte noiràtre de chaque coté de la raie mediane; les còtés deméme 
coulear Jaunitre que le dessus. 

Abdomen jaune-roussàtre uniforme avec une étroite raie dorsale 
noìre commengant ordinairement au 3 segment et s'ólargissant à partir 
*du 5, du 6 ou du 7 segment, pour devenlr large et luisante sur les 
derniers segments; cet abdomen cyllndrique, eztrémement peurétred 
aux 4*5 segments chez le male seul et deyenant un peu acuminé au 
Jbout; le dessous jaune-roussàtre. 

Fémurs des deux premìères paires roussàtres, ceux de la troisième 
paire et tous les tibias noirs. 

Appendices anals supérieurs du cf plus longs que le 10 segmenta 
jaunàtres» presque cylindriques ; l'inférieur à peine plus court, jaune 
clair. 

Appendices de la 9 cylindriques^ courts, très-minces, noir&tres, écartés, 
avec, entro eux, un gres tubercule jaunàtre plus ou moins marbré de 
brun. 

Habite le Paraguay et la République Argentine, où le D.r Borelli a 
pris 7 ou 8 femelles. 

Cotte espèce ressemble à la Miathyria marcetia Selys, da BrésfI, mais 
elle est d'une tallio notablement plus forte; la tache des inférieures 
paraìt plus étroite; le pterostigma est beaucoup plus allongéet la réti- 
culation plus foncée ; enfin, chez elle, le triangle des supérieures est 
traverse. 

2. Trtibemis fiiaca Rambor. 
2 femelles du Paraguay. 

Cotte espèce est répandue dans TAmérique centrale, au Yeoesuela, 
dans les Guyanes et dans toutes les provinces du Brésil. 

3. Triili^mU» diatiiis«€«d» Rambur. 
Une femeile du Paraguay. 

La Trithemis distinguenda est assez commune au Brésil, dans les 
Guyanes, frangaise et anglaise, au Venezuela. 

4. Trltbemla Ttlla Rambur. 

Un male et deux femelles du Paraguay. 

Cotte jolie petite espèce est considérée comme pea oo«m«M à 
Buenos-Aires. 

5. F^rtlh^mta t«icir«ptova Selys. 

Le D.r BoreUi u'a récolté qu'uA seul male, a Salta^ dans la Répu- 
blique Argeatioe. 
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Noas ne savons sì, jusqu'à préseat, l'ìcteroptera, IsidomiUa de Rambar» 
^a^été trouvée en dehors de la République Argentine, mais il serait bien 
possible qu'eile exist&t ailieurs. Du reste onze espèces de Peritbemis 
vivent en Amérique, auz Etats Unis, au Mexique, dans les Etats de 
rAmérique centrale, dans toutes les AntilleSi au Pérou et en Bolivie, 
au Brésil et dais la République Argentine, et elles se ressemblent 
•beaucoup les unes et les autres. 

6. Dythemls ii«bee«la Rambur. 
Une femelle du Paraguay. 

Gette espèce parait répandue partout au Brésil, et, si nous en jugeons 
par les envois que nous avons yus, les femelles semblent beaucoup 
plus communes que les màles. 

La teinte jaune des ailes varie souvent en grandeur et en intensité. 

Pam. des Aeschnidae. 

7. Aesehna «•nffteMi Rambur. 
Un male de Buenos-Aires. 

Gette espèce habite la République Argentine où elle ne doit pas 
étre rare. 

Fam. des Agn^ionidae. 

S. Aeanthasrioii svacile Rambur. 

Plusieurs individus du Paraguay. 

G'est une espèce très-commune partout au Brésil et dont l'habitat 
is'étend jusqu'à Gbirìqui. Les si^ets pris par M.r le D.r Borelli sont 
analogues au type. 

0. ■««luawra Bambiivii Selys. 

L'habitat de cette espèce dont le D.r Borelli a pris un mile au Pa- 
raguay, est tròs-étendu puisqu'on la trouve assez communement dans 
-beaucoup de localités des Etats-Uuis, au Mexique, dans l'Amérique cen- 
trale et au Brésil. M.r De-Selys l'a méme signalée dans les Antilles. 

10. Asvioaioe? 

Un male d'une petite Agrionine prise au Paraguay est dans un état 
tellement mauvais qu'il est impossible de la determinar de fa^n 
<sertaine. 



Digitized by 



Google 



10068 - l'p. V. Koilratti A K. Uooo - ToHno. 



Digitized by 



Google 



MAY 5 1896 

//.^F BOLLETTINO 

Musei di Zoologia ed Anatomia comparata 

«•lift B. DftlTeraltt 41 ToirlM 
N. S'^O pubblicato ii 18 Aprite 1896 Yol. XI 

Rrnì Martin 



Sur les ODONATES 

recaelUls par le H.r FEiTÀ um Darien et à Cnenea 



Le D.r Festa a, ilans son voyage de 1895 dans TAmérique centrale^ 
réoolté quelques Odonates interessants. Le nombre des ìnsects névro* 
ptòres quMl a rapportò de ce voyage n'est pas trés-consìdérable, eu 
égard à la richesse entomologiqse det pajw pareovru, uain phurfevrs 
de OM insectet aoot remrqmMds, et il Aiut savoìr grand gre au savant 
Yoyageur qui a pris la peine de chasser les Odonates, ces insectas si 
djjgnes d'intérét et pourtant ai dédai^^ésl 

Fam. des Libellnlidae. 



1. MwtméMenÈim MMàumMmim lUmbiir (Lepthemis verbenata Beign), 

Un male de catte espèce assaz conunune^ au moins le seze xnàle^ car 
les enyois contiennent trés-rarement des femelles, depuis le Mezique 
Jusqu'aux provinces méridionales da Brésfl; anssi dans la plupart des 
JkntSItes. 

Le m&le pris par le D.r Festa au Darieo, est d'assez grande taiHe 
et porte auz ailes inférieures une tache basale peu étendua» ^'avangant 
à peine jasqa'i& la pjwmiòre antécubitale» tandis que chez beaucoup 
d'individus du Honduras ^ da Brésil elle atteint la 2* antécubitale tttj^ 
le triangle. 

Chez les Jeunes màFes, le thoraz est d'un brun pourpré et la tacile 
d'un noirdtre clajr, mais chez les yieuz le thorax devient d'un noir 
profond Tirant au bleu foncé et la tache prend une couleur d'un marron 
noir brillanta à trayers lequel on distìngue quelques cellules brunes 
un peu transparentw. 
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2. DiplaiL tlloto Hageih 

Une femelle de Cuenga, d'assez grande taille. 

Peut-étre aurions-nous dù, a l'exemple de beaacotip d'auteurs et 
comma nous l'avons fait maintes fois nous-mémes, laisser à l'illota le 
nom géaérique de Sympetrum, au ìien de lai donner celui de Dìplax. 
Mais, entra autras raisons, il en est une qui milite en faveur da nom 
< Diplax », e' est qua ce nom « Diplax » une fois adopté, M.r de Selys- 
Longchamps et d'autres auteurs en ont tire une conséquence en créant^ 
pour des genres plus ou moins voisins, des noms dórivés « Thecadi- 
plax, Erythrodiplax, Brachydiplax, Microdiplax, Macrodiplax, Pachy- 
diplax, e te. ». ' . 

Est-il bien logique de laisser subsister ces noms dérivés et de sup- 
primer le nom générateur? 

Fam. des Agrrlonidae. 

3. Mes'^lopi'^PVi* eoerulutas Drury. 

Trols beaux sujets pris au Darien, sur une rivière. L'espèce est ré- 
t)andue dans toute TAmérique centrale, depuis le Mexique jusqu'à la 
frontière du BrósiL 

4. Ilecl0tos»0ter Iphis^nia Selys. 

: Une femelle. L'espèce est assez commune àam toute la Colombie. 

5. 'Jflchnara flavlaiilto Selys. 

Une femelle de la varieté orangée capturée au Ohaco. Habite TAmé» 
rique du Sud. 

6. Ceratura eapreola Hagen. 

Deux individus du Darien. Cette jolie petite espècé habite le Antilles» 
('Ainérique centrale, et est surtout commune au Brésil. 

:7. Aeantliasrton gracile Rambur. 

Un individu de cet Acanthagrion qu'on trouve assez communement 
dans la Colombie et au Brésil. 

8. Erytbrai^rioB llliòla Party. 

M.r le D.r Festa a pris cette espèce dans une lagune, au Darien. 
£91e est assez rare en Colombie et au Brésil* 

, 9. Erithrai^loB Crrlllliiii nov. speo. 

. Abdpmen d 25 mm., alle inférieure 16 mm. 

rP^Q^tigma oblong, oblique, couvrant une cellule, brun clair cerclé 
4e couleùr moins foncée à l'entour. Quadrilatere à coté superieur ayant 
aux premières ailes moins de la moitié, axix secondes la moltié du 
^té inférieur. Ailes hyalines, pétiolées jusqu'à la nervule postcostale 
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-qui est placée entro la première et la deuxième antécubìtales, plus pròs 
-de la première. 

11 postcubitales. 

Téte assez robuste; lèvre ìnférieure jaune trés-p&Ie, la face rou- 
geitre, le front Jaune, le dessus de la téte noir mat tirant sur le vert 
foncéy ainsi que le derrière, avec un commencement de trait jaun&tre 
partant de chaque ocello postérieure dans la direction des antennes 
qu'ìl n'atteint pas. Antennes rougeàtres avec le troisième article al- 
tongé, noir. 

Prothorax jaune, coupé de droite à gaucho en deux parties par une 
tache noiro courbe, le lobo postérieur en feston trés-déprimé au 
milieu. 

Thorax ontièreraent jaune-verdàtre avec une largo raie dorsale noiro 
descendant en droite ligne du prothorax jusqu'à la naìssance des ailes. 

Abdomen rouge, devenant jaune-orangé aux derniers segments, sans 
taches. 10* segment plus court quo la moitié du 9^ à echancrure petite 
dont les bords sont légèrement relevés. 

Appendices anals noirs, les supérieurs ayant presque la longueur du 
dernior segment, écartés, minces, légèrement courbés en dedans ; les 
inférìeurs à peine plus longs, minces^ pointus, excavés en dedans, 
Jaunàtres. 

Pieds brun clair avec une raie noiro sur les fémurs. 

Friso au Darien, sur une lagune. 

La femelle est encore inconnue. 

Cotte espèce a beaucoup d'analogie avec VE. vulneratum Hagen, 
^mais elle en diffère notablement par le prothorax et les dessins du 
4horax. 

Nous la dédions avec grand plaisir au D.r Griffini. 



*.■ Qi^mmiO m^ 
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/^^- BOLLETTINO 

Musei di Zoologia ed Anatomia comparata 

M. St^± pubblicato il 22 Aprile 1896 Vol. XI 



Ueber die Exemplare des Echfnaster doriae und C. trAnifus 
in Turiner Musviiii 

VOD 

Prof. Dr.. Hro^RT Ludwig to Bono* 

ìm Jahre 1869 (l)bat der damilige Dkectof dee «oolegit0be0.MoB6ttaie 
in Turin, de Filippi» nwei Eckinaater-Arten» aulifeetellt die ììm yen 
dem Marquis Doria mit der Angabo ùbergiebea irerdeo^ varen, dam er 
eie bei Speeia 8efl«cbt habe. Dem Schenkep su Ebven naiiale de Fil^pi 
die eine Art E. doriae» wfthread er die andere mlt dem Maaeii B. tiri»* 
bulue belegte. 

Wm in der kurzea Bescbreìboag helder Artea besondere aaffiUH, M 
die Bemerkung, das8 sich an den Baaen der Stacbehi dea RAokeos and 
der Seiten Je ein kjreisformiget, yen Raoluglbeiten besetòtea Feld Ande. 
Da mir weder aus eigener Beebachtung noeb aui der Lilteratur irgend 
eine mittelmeeriache Seestern^Art bebannt geworden war, velehe dieaes 
eigenartlge Merkmai zeìgte» so yermuthete ioh bei der Ab&saung meinea 
Prodremue einer nionographiscben Bearbeit«uiig der Echinodermen des 
MiUeIraeeree (2), dass de Filippi mil den ranhen FeUem aa der Basia 
der Staobei die PedieeUarienkr&nae gemetnt ìkèbe, die bei der GaUtuig 
Asterias die Stachelbasen umgeben, und glaubte daher aeine beidea 
Bebinaater-Arteoi bei denen er «ber die Zahl der FibaeheBreiben nbdita 
betnerkte, zar Qattuag Asterias and insbeeoadere su der Ari A. tenvl- 
spina ziehen zu dilf fea. Dieser MeiniHig bat sioh dann sfMer Sladen 
ÌB seinem grossen Werke uber die roaa « Gbattenger » erbeuteten See* 



(1) JRévue et magasin de zoologie par F. E. Quéria-MéaeTille, % Sér.^T. XI, 
Paris, 18S9, p. 63-64. 

(2) MiUheilungen atts der zoologischen Station xu Neapel^ I^ Bd.^ Leipzig» 
ia79, p. 638. 
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sterne (1) angeschlossen. Eiaìge Jahre spàter Jedoch hat P. Marchisio 
die ìm Turiner Maseum aufbewahrten Originalexemplare de Filippi's 
Dochmals untersucht und beschrieben (2), und von dea schon erw&hnten 
rauhen Feldern an den Stachelbasen eine Abbilduag beigefùgt. Aus 
seiner Schilderung geht zweifellos hervor, dass meine Vermuthung, es 
handle sich um Asterias tenuispina, eine irrìge war; doch kam auch 
Marchisio zu dem Ergebnisse. dass man den Echìnaster tribulus wohl 
kaum als eine besondere Art neben dem Echinaster doriae gelten lassen 
kdnne. 

Die Frage stand also nunmehr so: Gibt es im Mittelmeer ausser dem 
w^eitverbreite^n Echinaster sepositus noch eine oder gar zwei andere, 
bis jetzt nur bei Spezia gefundene Echinaster-Arten oder sind diese 
etwa doch auf Echinaster sepositus zuruchzùfùhren ? 

Yergeblich bemuhte ich mich an den zahireichen Ezemplaren des 
E. sepositus, die mir durch die Hànde gegangen sind, auch nur eine 
Spur von jenen rauhen Feldern (« campr di* asperità » Marchisio) 
wahrzunehmen ; auch die von de Filippi und Marchisio angegebene 
Zabl der in einem Porenfelde stehenden Papulae, sowie die Anordnuog 
der Riicken-und Seiten-Stacheln der Arme in sieben, resp. neun Langs- 
reihen stimmte durchaus nicht zu E. sepositus. 

Um aus melnen Zweifeln endiich herauszukommen, wandte ich mich 
schliesslich an den Jetzigen Director der Turiner Sammlung, Herm 
Prof. Dr. L. Gamerano, der mir mit der grSssten Liebenswurdigkeit 
sofort das eine, 11 Cm. lange, der beiden von Marchisio beschriebenen 
Originalstùcke des E. doriae und das ebenfalls von dem Genannten 
beschriebene Originalstuck von E. tribulus zur Ansicht ùberschìckte. 
Dass beide, in trockenem Zustande conservirte Formen nicht wesentlich 
von einander verschieden sind, ergab sich eben so bald wie dass es 
sich hier in der That um eine von E. sepositus vdllig verschiedene Art 
handelt, die also den Namen E. doriae zu fùhren bàtte. Dennoch konnte 
ich mich ùber das Bedenken nicht hinwegsetzen, dass dieser E. doriae 
nirgends sonst im Mittelmeere und auch bei Spezia nur ein einziges 
Mal gefunden worden sein soli. 

War es denn nicht mdglich, dass die Angabe, Marquis Doria habe die 
Thiere bei Spezia geflscht, trotz ihrer Bestimmtheit auf irgend einem 
Versehen beruhte ? Und wenn das so ist, versteckt sich dann vielleìcht 
unter dem E. doriae irgend eine andere, von anderen als mittelmeerischen 
Fundorten bekannte Art? Ich ging also die Beschreibungen aller bis Jetzt 



(1) Reporl on the Asleroidea {Voyage oflhe Challenger ^ voi. XXX}. London» 
)^9, p. 583, 819. 

(2) Bollettino dei Musei di zoologia ed anatomia comparata di Torino^ 
N. 149, voi. Vili, Torino, 1898. p. 1-4. 
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qinterschiedenen Echinaster-Arten durch um tu erfahren, ob dort ir^ 
^endwo von Jenen raahen Feldern an don Stachelbasen die Redo sei. 
Das Binzige, was ich faod, yar eine Stelle bei MùUer & Troschel (I), 
-die von ihrem nordamerìkanisohen Echinaster spincsus sagen : « Die 
Balken, auf denen die Stacheln sitzen, sind hier und da stellenweise mit 
kleinen ESrnQhen besetzt ». Dieser E. spinosus von Mailer und Troschel 
ist zum Theil identisch mit E. spinosus (Retzius) [— Asterias echino- 
pbora Lam.]> zum Theil mit E. sentus (Say) der sp&teren Systematiker 
'(Perrier, Sladen) ; neuerdings hat aber Ives (2) gezeigt, dass zwischen 
K sentus und spinosus keine Grenze zu ziehen ist und hat deshalb 
beide wieder unter dem &lteren Retzius' schen Artnamen als E. spi- 
nosus vereinigt. Das Wohngebiet des E. spinosus erstreckt sich an der 
-Ostkùste Amerikas von Virginien bis Brasilien. In der zoologischen 
Sammlung der Universit&t Bonn beflnden sich zwei trockene Exemplare 
des E. spinosus von der Gampeche Bank. Als ich sie zur Hand nahm 
und mit den Turiner Stucken verglich, war das Rdthsel gelOst. Sie 
stimmen in alien Merkmaìen mit jenen ùberein und insbesondere sind 
Jane rauhen Polder, auf die sich demnach in Wirklichkeit jene Stelle 
bei Mailer à Troschel bezieht, in Form und Anordnung volkommen 
identisch mit denen des E. doriae. 

Sonach ergibt sich, dass die von de Filippi als E. doriae und E. tri- 
«bulus aufgestellten Arten als Synonyme zu E. spinosus (Retzius) gehdren. 

Soli man aber nun noch glauben, dass dieser Seestern der amerika- 
nischen Kùste wirklich einmal und nicht wleder im Mittelmeere geflscht 
"worden ist? Ich denke nein und lasse es dahingestellt» wie es mSglich 
"war, dass den Exemplaren des Turiner Museums die nach meiner Ue- 
berzeugung falsche Fundortsangabe beigegeben werden konnte. Schade 
^Bber ist es, dass auf dieso falsche Angabe bin die Litteratur mit drei 
Verdfrentlichungen (von de Filippi, Marchisio und der yorliegenden) 
telastet werden musste. 

Bonn, 17 aprii 1896. 



(1) System der Asteriden^ Braunschweig, 1842, p. 22. 
^) Proceed. Acad. Nat. Se, Philadelphia, 1890, p. 325-326. 
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^ BOLLETTINO 

OBI 

Mosvi df Zofologia eit Anatomia cempaFata 

della n. UnlTerslU di Torino 



N. a^AA (Mil)l)iJcaiu> il 4 Mwggio 1896 Vol. XI 



Dr, DAtfiKJue Ro8ii 



I Lmfocìtj degli Oligocheti. 

Nég!l oligoohetl etie Atrono oggetto dei mio studio (lunibpjeidii| ho 
Astinto le seguenii forme di iintociU : 

I. — Linfociti amefboidi e presentanti quando si alterano (bori dell'or- 
ganisnno i co8idet<^ fenomeni di diffluenKa(2) (HfopriJ delle cellula ameboidi 
tipiche {am^HHSitf). 

II. — Linfociti anameboidl ma presentanti i detti fenomeni di diffluenia 
dtegli amebocitt \$U^pociii vacnotari). 

in. — Linfociti anameboidi non presentanti i fenomeni dì diffluenoa 
degli amebociti. 

A. — Linfociti con uno strato periferico di globuli adiposi (eleodH), 

B. — Linfociti mucosi (wwcoc^/0- 

Améboeiti.ljQ forme tante volte descritte e disegnate (<laGeddes, Cuenot, 
Yejdovsky, ecc.) per gif amebociti dei lombrichi sono tutte forme molto 
alterate; la forma normale (ohe si ritrova in tutte te specie) è quella 
di uno sferoide presentante a un lato un ciuffo di grandi pseudopodil 
eimili a petali allungati. Si trovano inoltre in tutte le specie ma in nu- 
mero molto minore amebociti con un solo pseudopodio digitiforme. 

I fenomeni di diffluenza di questi amebociti sono quali furono descritti 
dal Cattaneo (2), con qualche modificazione x^he però sì deve probabil-^ 
mente estendere agli amebociti in generale. Nel vivo gli amebociti non 



(1) D. Rosa, / Linfociti degli Oligocheti ricerche istologiche (30 pag. con 
1 tav.). Approvato per la stampa nelle Memorie della R. Accademia delle 
Scienze di Torino Dell'adunanza del 22 marzo 1896 (in corso di stampa). 

(2) Cfr. Cattaneo, Sulla morfologia delle cellule ameboidi. Boll, soieotiflce, 
Pavia 1889. — Id. Oli amebociti dei cefalopodi; Aiti R. Univ. Genova, 1891. 
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formano mai plasmodìi (coutra (^eddes « Ouenot) e dopo aver emesso 
i pseudopodii di difflueuza non ripreseutano mai la forma primitiva 
(contra Owsjannikow). 

I nuclei degli amebociti sono grandi, generalmente ovali, spesso poli* 
morfl e si hanno talora due nuclei distinti ; se alla divisione (amitotica) del 
nucleo possa seguire la divisione della cellula è dubbio. II nucleo con- 
tiene uno due grandi nucleoli e piccoli granuli di cromatina disposti 
spesso in liuee flessuose che danno l'apparenza di uno spirema lasso ; 
però sono presenti anche allora i nucleoli e del resto manca ogni altra 
apparenza di mitosi. 

Fenomeni riferibili a fagocitosi non si osservano che negli amebociti 
con un solo pseudopodio digitiforme che aderiscono alle masse di cellule 
cloragogene morte e vaganti pel celoma e che si nutrono, a quanto pare, 
del plasma che esse ancora contengono, non però dei loro granuli. 

Linfociti vacuolari. Queste cellule sono abbondanti solo nelle forme in 
cui sono rarissime o mancanti le altre forme di linfociti non ameboidi; 
quando sono piccole sono difficilmente discernibili (e forse non diffe- 
renti) dagli amebociti unipolari ; le forme tipiche hanno forma sferoide 
e più spesso irregolarmente discoide (con diametro di sino a 50 /&•} ^ 
non emettono pseudopodii normali, ma solo, alterandosi, pseudopodii di 
diffluenza. In questi fenomeni di diffluenza essi si accostano agii ame- 
bociti. Il nucleo è grande, eccentrico o affatto marginale, ha uno o due 
grossi nucleoli ed è in complesso simile a quello degli amebociti, salvo 
che non presenta più accenni ad un'amitosi. 

La struttura di questi Unfociti è vacuolare; i vacuoli sono grandi, 
pieni di sostanza omogenea meno colorabile mentre le maglie son fatte 
di sostanza granulosa molto colorabile. Le maglie irraggiano da un punto 
(centrosfera?) collocato al centro delle cellule dove c'è un addensamento 
di plasma. 

Eleociti. In molti lombrichi la linfa è gialla e allora è inodora come 
nell'AUolobophora chlorotica od ha cattivo odore come in A. foetida e 
A. putris. Il colore, ed eventualmente Todore, sono dati alla linfa dalle 
gocciole oleose degli eleociti. Questa .linfa così colorata è emessa in 
abbondanza dai pori dorsali quando i vermi vengono irritati meccani- 
camente chimicamente (p. es. con vapori di etere). Oli eleociti, finora 
noti solo in stato aiterato e perciò confusi con cellule staccate dallo 
strato cloragogeno, sono, in istato di riposo, cellule sferiche od ovoidi, 
del diametro medio di 25 ^c, ma di consistenza semiliquida per cui basta 
che si trovino alla superficie di un liquido perchè esse assumano la forma 
di sottili dischi. Sono trasparenti tanto che senza colorazione non si 
distingue che lo strato di globuli adiposi uniformemente disposti sotto 
alla loro superficie. Questi globuli si tingono coi colori basici di anilina. 
Questi linfociti non sono ameboidi ed alterandosi fuori dell'organismo si 
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<k)Qtraggono in un ammasso composto dal nucleo e da poche goccioline 
adipose con una minima quantità di protoplasma; talora (A. putris) i 
fenomeni che presentono alterandosi sono più complicati, ma in ogni caso 
non sono mai da paragonare ai fenomeni di dif9uenza degli amebociti. 

La sostanza degli eleociti ò composta in massima parte da un liquido non 
colorabile (linfa?) od in minima parte da protoplasma disposto a grosse 
maglie irraggianti da un centro. In quest'ultimo sta una grande centro- 
sfera globulare da cui irraggiano anche fini filamenti di mltoma che si 
suddividono senza anastomizzarsi e si possono seguire sino ai margini 
«dalla cellula; attorno alla centrosfera essi danno l'apparenza di un aster. 

Il nucleo subcentrale è spesso appuntito verso la centrosfera in causa 
^ella contrazione dei filamenti che partono da questa ; questo nucleo ò 
relativamente piccolo, non mostra mai accenni a divisione e manca di 
nucleolo. 

Mucociti. Questi linfociti esistono solo (insieme cogli amebociti ed 
«eleociti) nell'Allolobophora rosea e danno l'apparenza mucilaginosa alla 
linfa che essa emette in abbondanza dai pori dorsali. Son cellule lenti- 
<solari, grandi sino a 100 /a, senza inclusi, non ameboidi e che alterandosi 
sì cambiano in cellule mono- bi- o tripolari terminate da lunghissimi 
filamenti indivisi. 

La loro superficie estema ò zigrinata^ all'interno sono omogenei con 
tu grande spazio jalitta che omtie&e il nucleo e gruppi di globuli rifran- 
lentissimi (raicrocentri?). Il nucleo è centrale, grande, sempre sferico 
od ovale con uno o due grossi nucleoli. Spesso in uno stesso spazio Jalino 
▼i sono due nuclei» ma la cellula non accenna a dividersi. La divisione 
<lei nuclei deve essere avvenuta neHo stadio giovanile delle cellule, anche 
qui senza condurre a divisione cellulare. 

In questo lavoro non è trattata la questione dell'origine dei linfociti 
degli oligocheti, si vede però che la questione è più complioutadi quanto 
abbiano ritenuto gli autori che se ne sono occupati. I fatti citati bastano 
però già a confutare la teoria del Guenot che fa derivare gli amebociti 
•dalle cellule cloragogene per via delle cellule gialle vaganti pel corpo 
(eleociti), le quali cellule egli ritiene siano cloragogene staccate mentre 
sono veri linfociti di tutt' altra natura che non possono certo trasfor- 
marsi in amebociti. 
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luseì di Zoologia ed Anatomia comparata 



N. a4S pubblicato il 10 Maggio 1896 Vol. XI 



Dott. Giuseppe Paravicini 



Ricerche anatomiche ed istologiche sui BULBO FARÌNGÈO 
dell' Heiix pomatia L. 



Già dal 1817, in seguito agli studi di Borden e Swammerdam, il 
Guvier (1), dettando la sua anatomia dei Molluschi, s'era occupato del 
bulbo faringeo dei Polmonati, ma in modo molto superficiale. Ad esempio 
egli distinse una parte dei muscoli estrinseci dell'H. pomatia col nome 
di muscles estrinseques et lateraux de la masse de la bouche, l'altra 
parte (quelli più specialmente che si attaccano alla faccia inferiore), 
col nome complessivo di mi^cles extrinseques inferieurs. 

Nella figura 3 della tavola II (cap. « Sur la limace et le colimagon ») 
«egnó i fasci del Muscolo triangolare Paravicini, ma dì esso non fece 
motto alcuno nel testo; distinse poi i muscoli delle faccio laterali ed i 
muscoli vestibolari col nome generico di muscles palmes. La cartilagine 
linguale fu da lui considerata siccome composta di tessuto cartilagineo 
ed elastico (osseo in alcuni gasteropodi). 

Dopo Guvier, Delle Ghìaje (2) considerò il bulbo dei Bullidi siccome uno 
stomaco. Moquin-Tandon (3) egli pure non portò^ riguardo alle conoscenze 
intomo alla massa boccale, grandi modificazioni. Valenciennes (4) fu il 



(1) Cuvier — Mémoire poar servir à rhistoire età ranatomie dea Mollusques, 
1817, Paris. 

(2) Delle Ghfaje — ÀDimall seuza vertebre. Napoli, 1823-29. 

(3) Moqùin-Tandon — Histoire nat. dea Moli. terr. et flav. de Franoe. ~ 
Paris, 1855. 

(4).ValencienDe8 ^ Recherohea sur la atraotnre dn tiaau elemeotaire dea 
eariilagea dea Poiaaoaa et dea Molluaqaea. — Archivea da Maa., Tom. 5, 1851. 
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primo a studiare loicroseopicamente la cartilagine linguale; Lebert (1) 
ne ìutravìde la vera struttura; Semper fece un passo innanzi, riconobbe 
nella detta cartilagine una natura muscolare, ma errò nel ritenerla un 
vero muscolo. (Siccome dirò in seguito, fu tratto in errore dall'esame 
microscopico delle cellule vescicolose, ch'egli scambiò con sezioni tra- 
sversali di fasci muscolari). 

Malgrado i lavori del Van Beneden, del Lacaze-Duthiers, del Sicard, 
del Wegmann, la conoscenza della parte muscolare del bulbo faringeo 
non fece grande strada fino al lavoro del Loisel (2). Questo autore non 
riuscì tuttavia a dare una descrizione e sopratutto una interpretazione 
del complesso dei muscoli del bulbo faringeo che sia soddisfacente in 
tutti i punti. 

Per tale ragione credo non inutile pubblicare le osservazioni che ebbi 
campo di fare intorno alla struttura certamente assai complessa del bulbo 
faringeo della Helix pomatia la di cui preparazione è utile eseguire nel 
modo seguente. 

Si tiene sommerso l'animale, che è bene sia adulto, in un vaso ri- 
pieno d'acqua, leggermente acidulata, 2 o 3 giorni nell'estate, 3 o 4 
neirinveriio, poscia, reciso nettamente in due fra il dorso ed il man- 
tello, si isola dal rimanente del corpo con un taglio trasversale la re- 
gione cefalica contenente il bulbo, il pene e porzione dell'ovidotto. Si 
fìssa allora questa parte su una lamina di sughero, ed incisa longitu- 
dinalmente e dorsalmente l'epidermide, che si risvolta ai lati, si procede 
all'isolamento del bulbo, esportando i resti dell'apparato genitale, la- 
cerando la sottile membrana connettiva, che a guisa di velo avvolge 
tutti i visceri, ed infine tagliando a mezzo il ganglio cefalico. 

In questa preparazione bisogna conservare il muscolo retrattore del 
bulbo più lungo che sia possibile, affine dì poter fissare In seguito più 
facilmente la massa boccale in qualunque posizione richiegga lo studio. 
Dopo di ciò è necessario ricorrere ad alcuni semplici artifizi per met- 
tere in evidenza i vari muscoli estrinseci, giacché essendo essi alquanto 
trasparenti e biancastri, siccome la sottostante massa fapiogea, difiScil- 
mente si lasciano isolare. 

Un primo artifizio consiste nel disporre fra il muscolo che si vuole 
isolare e la sottostante massa boccale una sottile laminetta di latta, 
verniciata in nero, che si fa scorrere opportunamente lunga if muscolo 
stesso, giacché in tal guisa si pongono in evidenza le inserzioni, la 
forma, nonché I rapporti colle parti circostanti. 
Un secondo artifizio consiste nell'immerg^re per una ventina di mi- 



(1) Lebert — Beitrage zur Anat. und Pbyslol. der PulmoaateD. (pag. 396). 

(2) Loisel — L*appareil rausculaire de la radala chez H. pom. — Id., Les 
cartil. iing. des Mollusquei, 189^ Parid. 
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nuti l'ìotero bulbo nel cannino alcoolico, che io adoperai con ottimi 
risultati, in altra sostanza colorante analoga. I muscoli estrinseci, coid 
operando, rimangono colorati più rapidamente e più intensamente di 
iutta la restante massa boccale, perchò più sottili e meno resistenti, 
<ed allora potranno essere più facilmente studiati. 

La dissezione degli altri muscoli si può fare coi metodi soliti. 

È importante controllare i risultati così ottenuti mediante l'esame di 
sezioni dell'intiero bulbo boccale condotte in varie direzioni, la qual cosa 
io ho fatto valendomi del procedimento ben noto delle sezioni in serie. 

Classificazione • struttura del muscoli faringei 

n bulbo faringeo o boccale è un organo prettamente muscolare di 
forma grossolanamente ovoidale, di color bianchiccio madreperlaceo, 
le sue pareti risultano dall'intreccio di grossi e numerosi fasci musco- 
lari, che servoùo a muovere gli organi della masticazione. 

Sulla superficie esterna del bulbo si inseriscono numerosi altri mu- 
scoli, i quali servono ai movimenti della massa faringea e nello stesso 
tempo a fissarla nella regione cefalica. Viene adunque naturale lo sta- 
bilire una classificazione, nella quale i muscoli che formano le pareti 
faringee siano separati da quelli che muovono l'apparato bnlbare. 

Il Lacaze-Duthiers (1), il Wegmann (2) e molti altri distinsero i primi 
col nome di muscoli intrinseci^ ed i secondi col nome di muscoli 
estrinseci. 

Lo specchietto qui unito dà una idea del modo oon cui io credo si deb- 
bano raggruppare i muscoli che costituiscono il bulbo faringeo non che 
I muscoli, da alcuni autori (Guvier) confusi coi muscoli faringei, e die 
all'incontro fauno parte del vestibolo boccale. 



(1) Lacaze-Diithlerd *- Anat. du Plenrobranch, Ann. dea Se. Nat. Zool., Sarie 
4, Voi. II, p. 209. 1854 — Id», Hlst. de la Testacene, p. 499. Archiv. de Zool. 
exp* 1887, tom, V, ser. IL 

(2) Wegmann — Hlst. a.it. dea Huliotides, Aroh. de Zooi. exp., voi. II» 
p. 301. 1884. 
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Forma del bulbo faringeo. 

Per rendere più chiaro lo studio dei singoli muscoli, credo opportuno- 
distìnguere nel bulbo sei faccio, una anteriore, una posteriore, una in- 
feriore o addominale, una posteriore o dorsale, ed infine due laterali. 

Queste faccio sono in generale convesse, alquanto irregolari, noiv 
sempre ben delimitate, perchè insensibilmente sì continuano le une nella 
altre. Esaminiamo ora brevemente ciascuna di esse, facendo subito uik 
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rapido accenno ai diversi muscoli estrinseci che in esse prendono in- 
serzione. 

aj Faccia anteriore.. — La faccia anteriore del bulbo non è visi- 
bile se non esportando il vestibolo boccale; è cava nel mezzo, nella 
parte superiore e nelle parti laterali presenta la lamina cornea della 
mascella riconoscibile a prima vista per il suo colore rossastro, e pie- 
gata a mezza luna, per modo da circoscrivere l'apertura boccale. Din- 
nanzi alla mascella si estende sino alle labbra il vestibolo boccale, pic- 
•coia porzione subcilindrica in cui la mucosa si dispone a pieghe longi- 
tudinali molto rigonfle, siccome avremo occasione di notare in seguito. 
In questa faccia prende inserzione il solo muscolo grande protrattore 
4iel bulbo, 

bj Faccia posteriore (Paries posterior dì Bruhl) (1) — La faccia 
|)osteriore del bulbo esofageo è inclinata dall'indietro all'avanti e dal- 
i'alto al basso; è irregolare, si presenta alquanto convessa; superior- 
mente è attraversata dalla commessura dei due nervi stomato-gastrici, 
posti alla base e lateralmente air esofago, nel mezzo passa la papilla. 
<ìuesta faccia è ricoperta dalla memityrana papillare ed in essa si in- 
49eriscono il muscolo retraitore del bulbo faringeo ed il muscolo 
4riangolare. 

cj Faceta inferiore (Paries abdominalis-Briihl) — È convessa e di- 
visa verso il mezzo e longitudinalmente in due parti da una infossatura 
4ovuta al ripiegarsi all'indietro dei robusti fascetti del muscolo costrit- 
tore. In questa fossetta è situata l'arteria faringea. Il muscolo grande 
trasverso^ il muscolo del movimento laterale del bulbo, il muscolo 
depressore faringeo ed il muscolo piccolo protrattore prendono insor- 
tone in questa faccia. 

dj Faccia superiore (Paries dorsalis-Brùhl) — Questa faccia è con- 
vessa soperiormente, presenta una parte resistentissima o callo del 
muscolo costrittore faringeo^ dinnanzi al quale si intravede, per la 
43emi trasparenza della parete del vestibolo, il bordo superiore della ma- 
scella. Posteriormente questa superficie si continua colle pareti delPe- 
sofagOy ai Iati del quale si osservano gli sbocchi dei due condotti escre- 
tori delle ghiandole salivali, sbocchi resi maggiormente evidenti da due 
piccole macchie brune di forma triangolare, aventi il lato maggiore 
rivolto airinfuori ed il vertice rivolto verso l'esofago. 

ej Facete laterali — Sono pur esse alquanto inclinate dall'alto al 
basso, dall'esterno all'interno, e dall'indietro all' avanti; esse danno In- 
serzione ai seguenti muscoli: m. piccolo trasverso, m. vestibolo faringeo, 
fascia lata (muscoletti laterali anomali). 



(1) G. B. Brùhl ^ Zootomie aliar Thierklassen fur Lerneode nach Hautopsien^ 
Skizzirt, 1880, Vidnaa. 
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Chiamo Unea alba uno spazio lineare biaaco dovuto al margine estemo 
e libero della cartilagine liaguale, la quale linea separa le faccie late* 
rali e la faccia inferiore dal bulbo della faccia posteriore. Questa linea 
può essere distinta in tre porzioni, due laterali ed una yentrale. 

I muscoli faringei sono bianchi, talora di un caratteristico bianco 
madreperlaceo {muscolo costrittore faringeo)^ hanno aspetto ligamen- 
toso e formano ora masse compatte^ ora si presentano nastriformi e più 
o meno trasparenti. 

Questi muscoli sono formati dì fascetti di fibre, le quali per il pas- 
sato vennero credute esclusivamente liscie, ma che per gli studi recenti 
di Lolsel, Wagner, Bìancbard, Lebert, ecc., in parte si debbono rite» 
nere come striate. 

Le fibre liscie hanno forma di tenui cilindretti, molto allungati, in 
sezione trasversale appaiono siccome circoletti aventi la parete estema 
annulare, intensamente colorabile ed il contorno perfettamente traspa- 
rente od al più cosparso di leggiere granulazioni. Secondo Lebert (1> 
appunto « l'élément essentiel de ces muscles est le cylindre aplati, 
tantòt homogéne, tantòt plus ou moins granuleux, moutrant distin- 
ctement les fibres primitives, unies ensemble, et bien visibles dans 
queiques muscles,... rappellons enfln que ces cylindres sont tantòt longs 
et continus, tantòt plus courts et arrondis aux deux bouts. » 

Ogni fibra presenta il proprio protoplasma primitivo differenziato in 
fibrille; questa trasformazione si effettua dall'esterno verso l'interno, 
però non occupa tutto il lume della fibra primitiva, ma soltanto una 
parte, giacché nell'altra perdura, sotto forma di uno straterello fusi- 
forme, piccola porzione del protoplasma formativo, in cui appunto sta 
il nucleo dell'intiera fibra. Facendo acconcie dilacerazioni nei fascetti 
del muscolo radurale medio e del muscolo retrattore del bulbo, ho 
potuto constatare con certezza la presenza dei nucleo nelle fibre gio- 
vani, nucleo che vari autori hanno negato ma che però nelle fibre 
adulte non sono riuscito a mettere in evidenza. Questa mancanza quasi 
assoluta di nucleo nelle fibre adulte appare molto spiccata nei muscoli 
privi quasi completamente del connettivo tra fibra e fibra. 

La struttura dei muscoli faringei varia a seconda del loro funzionare; 
queste differenze risiedono specialmente in quel tessuto connettivo, ch^ 
si trova disseminato fra fascette e fascette di fibre muscolari, connet- 
tivo che il Lebert distinse col nome di < substance intermediaire gra- 



(1) Lebert ^ Reeberches sur la formation des muscles dans les aoimaux 
vertòbres et sur la structure de la fibre m«seolaire dans les diverses classe» 
d*animaux. Annal. des So. Nat. ZooL, Ser. 3, voi. XI, 1840. 
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Qulose » e di « yesicules graisseuses » che « existent dans les inter- 
«tices ». Secondo Loisel < le tissii conjonctif est tres abondant <lans les 
muscles des Qasteropodes ; le plus souvent il n'est représenté que par 
quetques (Ines grauulations et des noyaux, elements qui paraissent pro- 
venir de la fonte des cellules vesiculeuses ». I nuclei delle cellule ve* 
scicoiose sono sferici molto grandi^ in generale contengono 2 o 3 gra* 
nelli cromatici nel loro interno. Questo connettivo non sempre esiste, 
per accertarsi di ciò basta l'esame della porzione inferiore del muscolo 
costrittore faringeo, porzione che a guisa di tramezzo ricopre la faccia 
anteriore della cartilagine linguale. 

Il Leberty il Loisel, il Lacaze-Duthiers, ecc., ritengono che per una 
ulteriore evoluzione questo connettivo possa trasformarsi parzialmente 
o totalmente in cellule vescicolose, da alcuni autori confuse con cellule 
cartilaginee. Un muscolo che tipicamente mostra questa trasformazione, 
in modo graduale, è il costrittore faringeo, di cui la parte che ricopre 
la faccia superiore boccale è composta di numerosi fasci, delimitanti 
ampli vani fusiformi, irregolari, aumentanti di diametro dall'indietro 
all'avanti e ricolmi di tessuto connettivo molto denso, il quale è ricco di 
granulazioni intensamente colorabili col carmino e di nuclei alquanto 
ovoidi con molte granulazioni cromatiche nel loro Interno. Se si osserva 
in questo muscolo la porzione più vicina al margine superiore della ma- 
scella, si nota una graduale diminuzione nel diametro dei fasci musco- 
lari e nel loro numero in relazione con un sempre più rapido accre- 
scimento nel diametro dei vani ft*a fascette e fascette. 

Il connettivo, dapprima denso, gradatamente si fa più chiaro e tra* 
sparente, poiché si trasforma in grandi cellule vesdcolose, le quali quasi 
completamente sostituiscono i fascetti muscolari. Si ottiene per tal guisa 
an tessuto Identico a quello che fra poco descriveremo a proposito della 
cartilagine linguale. Se si considera ora la funzione di questo muscolo 
non si tarderà a comprendere la ragione d'essere di questa speciale 
struttura istologica. Il costrittore faringeo, oltre al far contrarre le 
pareti della cavità boccale, deve col suo margine anteriore provvedere 
al movimento della mascella, quindi in questa sua parte esso si ò reso 
più robusto, trasformando il proprio connettivo in cellule vescicolose. 
Questa porzione corrisponde a quella che sopra ho indicato col nome 
di callo, ed occupa interamente l'angolo dietro scavato nel margine 
superiore mascellare. 

Questa stessa modificazione, ma in proporzioni alquanto minori, si 
Teriflca nel muscolo retrattore del bulbo faringeo ed in alcuni muscoli 
radulari. 

Riassumendo, In ogni muscolo faringeo noi possiamo distinguere una 
membrana connettiva esterna o guaina muscolare, un numero più o 
meno grande di Qbre cilindriche, raggruppate in piccoli fascetti, fra i 
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quali, nell'età giovanile, si trova sempre più o meno abbondante mi 
tessuto connettivo che può in seguito scomparire, persistere, ovvero 
trasformarsi in grandi cellule vescicolose. 

Ogni fibra, che secondo il Lebert misura nell'H. pomatia da 0"^, 01 
a O"""", 012 di larghezza^ ò decomponibile in un numero grande di fi- 
brille, prodotto di ulteriore ditferenziamento del protoplasma primitivo, 
ed in una zona fusiforme ripiena di protoplasma con granuli, entro alla 
quale riposa il nucleo, che si presenta nelle condizioni sopra men- 
zionate. 

Caratteristica dei muscoli faringei è la grande irritabilità, fenomeno 
sperimentato diligentemente da Lebert. 



Or*saxLi di sostefin3.o. 

Credo necessario far precedere allo studio della struttura miologica 
del bulbo faringeo una breve descrizione degli organi di sostegno non 
che della mascella e della radula, giacché appunto in queste parti resi- 
stenti i muscoli faringei contraggono le loro inserzioni e sopra di quelle 
essi agiscono producendo diversi ed assai complessi movimenti. 

!• 

Cartilagine linguale^ o placche di sostegno.— Gartilago, Swammerdam 
— Maxilla inferior, Stieb — Muscle, Lebert. 

Studiamo anzitutto la cartilagine linguale o piega di sostegno. Come 
si vedrà in seguito, quest'organo, unitamente alla papilla, è di gran- 
dissima importanza, poiché sostiene la lamina radulare, e porge solida 
inserzione al muscoli radulari. Morfologicamente considerata la carti- 
lagine linguale è costituita di 2 pezzi o placche simmetricamente disposte 
ai iati della linea mediana del bulbo, e riunite da un muscoletto molto 
tenue {micscolo orizzontale). La cartilagine linguale neiranimale vivo ed 
in riposo occupa la parte posteriore ed inferiore del cavo boccale, ha 
una posizione quasi verticale e presenta una faccia anteriore, una po- 
steriore, un margine superiore, uno inferiore e due laterali. 

Faccia anteriore. — È convessa in avanti, ripiegata alquanto in alto 
ed air indietro, con un largo solco mediano, e due piccole insenature 
laterali e longitudinali, nelle quali riposa il robusto muscolo fissatore 
della radtUa. Questa superficie è in contatto colla matrice della radula 
e col muscolo radulare medio. 

Faccia posteriore. — La faccia posteriore ha una forma grossolana- 
mente rombica e presenta una superficie irregolarissima. Nel mezzo ai 
osserva un ampio solco nel quale riposa la parte anteriore ed inferiore 
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della papilla. Questo solco divide quasi nettamente la cartilagine in 
2 porzioni disttnte, dì forma triangolare, con superaci convesse, spesse, 
resisteutìssime, le quali vanno assottigliandosi verso la parte anteriore, 
ed inspessandosi verso la posteriore. A.ì lati, ed inferiormente, la super- 
ficie è liscia e serve anche all'inserzione dei fasci del radtUare medio. 
Il solco mediano In generale non si presenta completo e regolare, ma 
verso la parte inferiore, per il continuo assotigiiamento del muscoletto 
orizzontale^ che ne forma il pavimento, viene interrotto ed allora si 
hanno libere le due parti terminali delle placche di sutura. Anterior- 
mente il solco si rialza per formare un solido arresto alia papilla. 

Margine superiore. — È ricurvo all' iudietro, assottigliato, tagliente 
se avesse maggior consistenza ; è molto ristretto, ed è libero nella cavità 
boccsLÌe. ^ 

Margine posteriore. — È irregolarissimo, dà inserzione ai numerosi 
fasci del muscolo radulare medio, è inspessito, e delimita grossolana- 
mente un angolo col vertice rivolto all' indietro. 

Margini laterali. — I margini laterali si presentano anch'essi di 
forma triangolare, il primo lato dell'angolo ò libero, ingrossato alquanto, 
il secondo lato, o lato posteriore, è mascherato dai numerosi fasci del 
muscolo radulare medio^ che in esso si inseriscono in un modo speciale, 
« che ricorderemo parlando di questo muscolo. Questo secondo lato del 
margine laterale ò alquanto convesso, e dà luogo ad una specie di bi tor- 
coletto non molto accentuato e che si rileva assai bene nelle sezioni 
praticate trasversalmente all'asse di questa cartilagine linguale. 

Il margine laterale si continua inseusibilmente col margine posteriore, 
mentre viene separato dal margine anteriore da un angolo assai spiccato. 

Il colore della cartilagine linguale è bianco madreperlaceo, più spiccato 
nella faccia interna, meno ai margini, dove fa gradatamente passaggio 
al bianco opaco caratteristico della maggior parte dei muscoli dei Pol- 
monati. 

Se noi consideriamo questa cartilagine sotto l'aspetto istologico, allora 
s'affaccia subito alla mente una prima domanda; è dessa veramente 
una cartilagine? 

Carlo Vogt ed Emilio Yung nel loro trattato di Anatomia comparata 
pratica (1885) a pag. 788 dicono che « la radula repose sur les rauscles 
puissants qui s'unissent en arriere à Tinterleur de la papille dont la con- 
vessité fait saillie dans la cavité du corp à la face postérieure du pharynx.» 
Diffatti nella figura 378 (a pag. 790) Indicano questa cartilagine così : 
< Conche musculaire sur laquelle repose la radule ». Perciò i detti au- 
tori sembra condividano senz'altro le idee di' già esposte dal Semper 
sopra queste argomento nel t. VI,I del Zeitschr fiis wiss, Zool. (anno 
1856 57) col lavoro « Beitràge zur Anatomie und Physiologie des Pol- 
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molata », ii quale ritiene ohe la cosidetta cartilagine linguale aia com- 
posta di 3 muscoli, Tuno mediano e due laterali simmetrici. 

Il Cuvler (1) già la considerò siccome una vera cartilagine, come pura 
la ritenne Joyeux Lafflne (2), così Maiard (3), così Moquin-Tandon (4), 
cosi Lacaze Duthiers (5), così Sicard (6), ed alcuni altri autori non la 
ritengono come cartilagine. Io esaminai quest'organo a forti Ingraodi- 
menti, praticando in esso sezioni ori;szontali in serie. Il Lebert (7) in- 
cominciò ad aver qualche dubbio sulla natura veramente cartilaginea 
dell'organo in questione e dopo alcune ricerche conchiuse che le placche 
di sostegno non sono formate di vero tessuto cartilagineo {carUloffo), 
ma ha la struttura di una massa fibrosa simile a quella della cartilagine^ 
e che è malamente appellata dai Francesi flòro-cartitagine. 

In ignito il Loisel ed il Lacaze-Duthier riconobbero la presenza di 
due parti ben distinte, Tuna cellulare (cellule vesclcolose) l'altra mu- 
scolare (fascetti di fibre musculari senza guaina avvolgente), e che il tutto 
è rivestito completamente da una membrana connettiva ed imperfetta- 
mente da una ripiegatura della mucosa boccale. 

Le cellule vesclcolose in gran numero riempiono gli spazii delimitati dai 
fascetti muscolari e dalle loro anastomosi, sono più piccole nella parte 
superiore della cartilagine, più grandi nella parte inferiore, e, contra- 
riamente a quanto asserisce il Loisel, le rinvenni alquanto più numerose 
ai margini di quello che non siano al centro* Queste cellule sono polie- 
driche, però questa forma diminuisce di regolarità procedendo dall'alto 
al basso. 

Il loro contenuto è chiaro, si colora debolissimamente, talora tutta la 



(1) Cuvier — Op. cit. 

(2) Joyeuz-Latflne — Organisation et devel. de POncid., p. 281. «Lea piòces 
oartilagineuses qui sopportent la radula présentent a peu pròs la méme structure 
(dei Vertebrati), cependant la substance fondamentale est ancor plus fibreuae 
et moin resistente, et les cellules cartilagineuaes de plus gnande taille ». 

(3) Maiard ~ Struc. de l'app. rad. des Gip. p. 67. Bull, de la Soc. plot. Paris» 
serie 8, tom. 1, 1888-1889. 

(4) Moquin-Tandon — Hist. nat. des Moli. terr. et fluv. de Franca. Paris» 
1855, p. 37. 

(5) Lacaze-Dathiers — • Anat. et embr. des Verm., p. 220, — Id. Hist. et embr. 
de la Testacene, p. 487. Archiv. de Zobl. exp., 1887, tom. V, ser. II. 

(6) Sicard — Recherch. anatoraiques et hystol. sur les Zonites algirus. Annal 
des Se. Nat., voi, 1, ser. 6, 1874. « Cet appareil se oompose d'une partie fon- 
damentale cartilagìoeuse ayant la forme d'un fer à oheval doot les branchas 
sont dirigées en arrière et donoent attaché chaeuoe à na mnsole poissant; 
c'est sur cette saillie qtie repose la lame qui coostitue la laogue ». 

(7) Lebert — Beobachtung. ùber die Mund. eimg. Oaster. Archiv. fur Ada* 
tomie physiol. uiid WIssenschaf. Medicin 1846, pag. 435. 



Digitized by 



Google 



— 11 — 

cellula si riempie di grranutasioni, tal altra queste granulazioni s'accu- 
mulano Intorno al nucleo» il quale ha forma presso a che sferica, la zona 
esterna viene Intensamente <^orata dalle sostanze coloranti, la zona 
interna rimane sempre più chiara e lascia scorgere deile leggiere gra- 
nulazioni cromatiche. II nucleo difficilmente occupa la parie centrale della 
cellula, esso in genere è spostato verso la parete cellulare, colla quale 
talora è a contatto. 

Sono perfettamente d'accordo col Loisel e col Lacaze Duthiers nel 
negare in queste cellule la presenza di una vera membrana cellulare,, 
ciò non esclude però il caso ch'essa possa esistere in qualche cellula 
sparsa nella cartilagine, come appunto fa notare 11 Loisel, avendo egli 
stesso talora verificato questo caso che è eccezione, non regola. 

I fascetti muscolari sono presso a che paralleli gli uui agli altri, cor-* 
rono da un margine all'altro transversai mente all'asse longitudinale della 
cartilagine; in questo percorso non conservano sempre lo stesso dia- 
metro, ma ora si assottigliano, ora si ingrossano, sovente si dividono 
in due rami, che vanno ad anastomizzarsi coi fasci vicini. La direzione 
dei fasci rispetto all'asse del bulbo è varia, giacché essi si dispongono 
nella cartilagine in guisa da esser sempre perpendicolari ai margini 
della cartilagine stessa. Ma essa, come abbiamo precedentemente no- 
tato, ha forma di un ferro di cavallo, cioè è convessa anteriormente, 
quindi in questo punto i fasci hanno una direzione parallela al diametro 
maggiore del bulbo. Nelle due branche laterali invece essendo i margini 
paralleli a questo maggior diametro, I fascetti dovranno essere ortogo- 
nali a quest'ultimo. Però là dove la cartilagine lateralmente si protende 
formando siccome 2 tubercoletti, i fascetti si ripiegano bruscamente e 
nuovamente si dispongono paralleli all'asse del bulbo. Oltre di ciò ho 
potuto chiaramente osservare che in ogni sezione da me fatta attraverso 
la cartilagine, i fascetti della parte anteriore, cioè quelli vicini al mth 
scolo orizzontale, sono molto più esili di quelli più lontani da detto 
muscolo, essi poi coli'aumento di numero e di grossezza scacciano quasi 
per intero le cellule vescicolose. Se si esamina alquanto attentamente 
ciascun fascette, si vede ch'esso è composto di fibrille muscolari assai 
lassamente unite e non avvolte da guaina; essoò Inoltre a diretto con- 
tatto colle circostanti cellule vescicolari. Se ora si considera la fibra 
isolatamente dal fascette e la si osserva in quel punto nel quale essa 
si appoggia alla membrana connettiva esterna, noi vedremo che questo 
estremo è arrotondato, talora assottigliato, tal altra rigonfio a guisa di 
piccola clava. Il Loisel, che studiò in modo speciale queste -fibrille^ 
distingue in esse due sostanze : 

1* una sostanza che sembra omogenea, ma che può essere, mediante 
un forte ingrandimento, decomposta in fibrille tenuissime, parallele le 
une alle altre, e che sarebbero il vero elemento contrattile. 
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2^ una sostanza granulosa con granuli brillanti, probabilmente di 
natura adiposa, che è il resto del protoplasma non dififerenziato della 
cellula primitiva ; però questa sostanza generalmente è poco abbondante, 
ed essendo lo rapporto colle fibrille, prende una forma fusiforme, in- 
globa il nucleo, che per essere ovoide, immediatamente si distingae da 
quello delle cellule vescicolose. Il nucleo non ha una posizione fissa, in 
genere trovasi circa a metà della lunghezza della fibra. Oltre queste 
fibre che sono liscie, Loisel ne descrisse di quelle striate, le quali si tro- 
verebbero sparse fra le cellule vescicolose, e si presenterebbero formate 
di dischi chiari, soprapposti, ed alternanti con dischi scuri, tutti parai* 
leli fra di loro e di egual spessore. 

Ora ci possiamo domandare: Le fibre muscolari della cartilagine 
linguale, si prolungano esternamente nei fasci del muscolo radulare 
medio f Da quanto ho potuto osservare risulta che fra le fibre della 
cartilagine e quelle del muscolo radulare medio non vi è continuazione 
alcuna, cioè queste due masse muscolari sono perfettamente distinte. 
Infatti esaminando i fascetti del muscolo radicare medio^ vediamo che 
essi terminano nel tessuto connettivo che avvolge la cartilagine e che in 
questo punto si inspessisce di molto. Questo tessuto nel presente caso 
sostituisce una vera aponeurosi. Lo stesso fatto, ed anche più evidente, 
si può osservare là dove la cartilagine forma quel prolungamento late- 
rale, in cui i fascetti muscolari corrono paralleli all'asse maggiore 
del bulbo. I fascetti del muscolo radulare attorniano questa promi- 
nenza, mantenendosi sempre presso a che ortogonali al margine estemo, 
al quale intemamente giungono i fascetti della cartilagine. Orbene anche 
a debole ingrandimento si può discernere uno spazio lineare che separa 
i 2 sistemi di fascetti, ma a forti ingrandimenti in questo spazio si rico- 
nosce l'involucro connettivo della cartilagine, assottigliato, convertito 
in una vera laminetta di separazione contenente ancora qualche nucleo. 
Siffatta mancanza assoluta di relazione fra le fibre interne muscolari 
della cartilagine e quelle dei muscoli che hanno sopra di essa una loro 
inserzione è assai evidente presso il muscolo orizzontale che unisce le 
due pieghe di sostegno; le sue fibre corrono dall'avanti all'indietro e 
dall'esterno all'interno, formando così un triangolo avente il vertice 
nello spazio vuoto lasciato dalle due branche della cartilagine e la base 
formata dall'orlo convesso ed anteriore della medesima. Anche in questo 
caso la membrana connettiva sotto forma di laminetta separa in modo 
evidentissimo questi fascetti da quelli della cartilagine, i quali per la 
posizione mutata, sono di molto inclinati e talora ortogonali gli uni agli 
altri. 

Però, prendendo in esame la parte posteriore ed Inferiore del bulbo, 
ho trovato che alcuni fascetti muscolari partoqo dai muscoli contrasse- 
gnati da alcuni autori complessivamente col nome di « muscles formaat 
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le plafond de la cavitò boccale ». Questi fascetti passano a far parte della 
ultima porzione della regione inferiore cartilaginea e cosi meglio assicu- 
rano la medesima al fondo della bocca. Però anche in questo caso i fascetti 
sono in piccolo numero circondati dalle cellule vescicolose, ma non con- 
traggono aderenze né anastomosi col fascetti veri della cartilagine. 

Le cose sopradette vengono a confermare le conclusioni seguenti del 
Loisel (1): < Les fibres musculaires lisses qu*on trouve des les pièces 
de soutien de la radula, différent des Obres ordinaires, par leur plus 
grande largeur et par leur manière differente de se comporter avec les 
subetances colorantes » . 

Questo complesso di fasci muscolari e di cellule vescicolose ò avvolto 
da una membrana aderente alla cartilagine stessa, ed interposta, come 
già dicemmo, fra essa ed i muscoli, che quivi s'inseriscono. Nell'indi- 
viduo giovane questa membrana porta le cellule ben evidenti, ed è for- 
mata di uno strato solo di cellule piccole ; nello stato adulto le cellule 
sono meno distinte e si trovano entro ad uno stroma connettivo, che 
Intensamente si colora, e nel quale si osservano alla rinfusa nuclei pie-* 
coli ed alquanto allungati, che sono disposti generalmente in una serie 
soia; dove si inseriscono i fasci muscolari che percorrono la così detta car- 
tilagine ed i fasci del muscolo radulare medio, quivi siffatti nuclei si pre* 
sentano in più serie. Credo opportuno notare qui un fatto che nessun autore, 
per quanto io mi sappia, ha notato sino ad ora, cioè che questa mem- 
brana connettiva si sdoppia nella parte anteriore della cartilagine ed 
avvolge anche il muscolo orizzontale, inglobandolo colla cartilagine 
stessa in un tutto unico e compatto. 

Da quanto sin qui ho detto emerge chiaramente che l'ipotesi del 
Semper, secondo la interpretazione che si può dare alle sue parole, è 
erronea; con ciò però non si deve negare alla così detta cartilagine 
qualche leggiero movimento autonomo, dovuto alle contrazioni dei fa- 
sc^etti muscolari in essa abbondantemente contenuti. Quest' ipotesi è 
maggiormente avvalorata dalla presenza di fibre muscolari striate, quali 
Tennero descritte dal Loisel. 

La cartilagine linguale adunque è meramente un organo di sostegno 
della radula, senza il quale quest'ultima, per l'esile sua struttura, non 
potrebbe energicamente agire per la preparazione del bolo alimentare. 
Ma se non è un muscolo, come venne erroneamente considerato da| 
Semper, quantunque contenga delle fibre muscolari, può essa conside- 
rarsi come una vera cartilagine? 
Il Loisel studiando il connettivo interposto fra le fibre muscolari nel 



(1) Des cartilages livguaux des Mollusques — Joum, de V Anat* e Phys., 
Tol. 29, 1893. 
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Molkischi, e specialmente nell'IT, pomatia e nell'J?. ft^uiicum ò giunto 
alla seguente conclusione : « Dans lea miiscles des Gasteropodes les eie- 
ments conjonctìrs qui sóparent lea fibres preniient la forme de cellules 
yesiculeuses a un certain moment de leur evolution, Je vais montrer 
maintenant ces mémee celi u les yesiculeuses persister à Tetat adulte dans 

l'autres muscles » « Dans la plupart des muscles, ces celloles 

disparaissent à l'etat adulte, mais lorsque la fonction du muscle Texige, 
elles persistent toujours, c'est ce qui existe, par exemple, pour les piòcee 
de soutien de la radula ». 

Ora se noi osserviamo istologicamente tutti i muscoli di un Polmonato 
troviamo, siccome già abbiamo notato nelle generalità, che solo in queUi 
dai quali si richiede una grande forza, persiste la modificazione delle 
cellule connettive in vescicolose ; in quelli invece che debbono soltanto 
coadiuvare altri muscoli in un dato movimento, e che quindi non hanno 
in questo grande importanza, delle cellule vescicolose quasi non si ri- 
scontra traccia alcuna. Dopo queste premesse, io credo di poter con- 
chiudere che le placche di sostegno non sono dovute a tessuto cartila- 
gineo, ma sono due muscoli in cui lo sviluppo della parte connettiva e 
vescicolare acquistò tale grado da mettere in linea secondaria i fasci 
muscolari, e ciò per la nuova funzione di organo di sostegno assunta 
delle parti in questione. 

La membrana pure si riduce ad essere schiettamente formata da tes- 
suto connetti vOy poiché in queste condizioni è più atta a funzionare 
da membrana protettiva ed aponeurotica. Essa inoltre concorre a dare 
maggior resistenza all'organo di sostegno che ricopre. 

Per siffatte ragioni non trovo opportuna la proposta del Loisel di a«- 
segnare queste placche di sostegno al 2^ gruppo delle cartilagini stabilite 
da Kdlliker nel suo Traiié (THfstologie (pag. Ili) 1868, cioè al gruppo 
delle eariilagini ceUuiari^ le quali, benché manchino della sostanza 
fondamentale cartilaginea, pur tutta volta differiscono di molto da questo 
tessuto di semplice sostegno. Cori sono perfettamente d'accordo col 
Lebert nel negare a questo tessuto il nome di fibrchcartilagine, che 
oggidì viene dato partìcolarmenta dagli a4iieri francesi^ 

2- 

Papilla linguale. — La papilla linguale ha la forma di un corto ci- 
lindretto di color biancastro disposto fra i due robusti muscoli 7*adularl 
^nedii; l'estremità posteriore é arrotondata ed In contatto colla mem- 
brana papillare, l'estremità anteriore si presenta dentellata ed appiat- 
tita. La papilla é disposta obliquamente dall'alto al basso, e dalPavanti 
ali'indietro, colia sua parte anteriore occupa completamente la faccia 
concava della superficie posteriore del sostegno radulare, posteriormente 
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ISCO frammezzo ai due museoH radulari e viene fissata dai mtiSCoH 
papillari f come di già abbiamo descritto. 

Secondo il Sicard la struttura della papilla sarebbe principalmente 
muscolare ; essa è rivestita all'esterno da tessuto connettivo e nell'in- 
terno cousta di uno strato di fibre muscolari disposte circolarmente, e 
oel centro presenta una parte più opaca, costituita dì tessuto assai 
rigido, che pare essere di natura connettiva. 

Il dott. Bonardi (1) studiò la struttura istologica della papilla, e trovò 
ohe esternamente è rivestita di connettivo simile a quello che trovasi 
esternamente alla tonaca muscolare faringea ; le succede uno strato di 
fibre muscolari circolari, a cui fa seguito una tonaca connettiva ben 
distinta, provvista di cellule ovali a contorni spiccati, nucleate, cemen- 
tate da sostanza granulosa. Questo strato connettivo è in contatto col- 
Tepitelio della radula, il quale è cilindrico, nucleato^ e presenta a ridosso 
della radula uno strato cuticolare. La porzione centrale della papilla si 
compone di una sostanza traslucida, ìncolora, che alla periferia vicino 
alta radula presenta una struttura prettamente connettiva, con elementi 
simili a quelli sopra descritti nello strato connettivo esterno di questa 
membrana. Nel resto è fibrillare, le fibrille hanno varie direzioni, e solo 
verso la parte aperta della figura a ferro di cavallo (che si vede nella se- 
rrane della flg. 1, op. cit., Bonardi) si mostrano parallele^ e presentano pure 
secondo il Semper, dei rigonfiamenti in cui sarebbe collocato il nucleo. 
Queste fibre costituiscono le ^ambe della papilla, gambe che si confon- 
dono poi coi muscoli laterali della radula. Queste fibre sono aggruppate 
a fasci aventi varie direzioni. Kòlliker e Sicard ritengono questo com- 
plesso interno di fasci di natura connettiva. 

L.'i papilla serve di sostegno alla radula, siccome diremo in seguito. 
Secondo il Sicard essa è unita ai muscoli laterali ed alla parete poste- 
riore dell'esofago mediante i due prolungamenti laterali. 



Ors^axàt mastloatoz*!. 

Mascella. — La mascella è una lamina cornea, foggiata a mezza luna, 
rijQurva all'indletro, perciò convessa all' innanzi ; quasi verticale, al- 
quanto obliqua dalHndletro all'innanzi, e dall'alto al basso^ rugosa, cogli 
estremi arrotondati, col margine inferiore aflllato e tagliente, di color 
rossastro nell'animale vivo, grigio scuro nell'animale conservato in 
alcool. La mascella è conficcata nel muscolo costrittivo faringeo, è 



(1) Bonardi, ContHb. alVisL deWH. pam. pag. 9. Att. Accad. delle Scienze 
Torino, voi. 19, 1884. 
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circondata dal pt^oirattare faringeo^ ed è tenuta in sito dalla muoosa 
boccale e preboccale. 

Bella mascella noi distingueremo dne faccio, due margini e doe estre- 
mità : 

a) Faccia anteriore. — La faccia anteriore della mascella prospetta 
il vestibolo boccale, è convessa, rngosa, visibile anche all'esterno, allor- 
quando l'animale mastica il cibo. È obliqua dall'indietro all'avanti, e 
dall'alto al basso, di figura elittica. giacché decresce di larghezza verso 
le due estremità posteriori. Questa forma è evidente nelle mascelle 
estratte dagli individui vivi ; quando invece esse sono essicate o con- 
servate in alcool, la faccia anteriore piglia una forma piuttosto rettan- 
golare. Sopra questa superficie noi dobbiamo notare un sistema di ripie- 
gature rughe transversali all'asse maggiore, sporgenti dal margine infe- 
riore della mascella a guisa di denti. Queste rughe dentarie potrebbero 
esser divise in due gruppi: grandi e piccole rughe dentarie. Le mascelle 
ci si presentano con vario aspetto a seconda che noi le esaminiamo in indi- 
vidui giovani ovvero in individui adulti ; esse variano anche entro a limiti 
assai vasti fra individuo ed individuo della stessa età. Le rughe dentarie 
maggiori possono essere in numero di 4 o 5 sino ad 8 o 9 e forse anche pitu 
In generale tendono ad essere equidistanti le une dalle altre; però questa 
legge soffre numerose eccezioni. Talora questi denti non sono comple- 
tamente sviluppati, o lo sono in modo veramente Ipertrofico, talora là 
dove avrebbe dovuto svilupparsi una di queste rughe abbiamo uno spazio 
occupato al più da un numero variabile di piccoli denti. In generale sif- 
fatte parti masticatrici sono molto convesse verso la parte inferiore della 
faccia della mascella, meno nella parte superiore, sporgono assai dal 
margine ventrale a guisa di veri scalpelli, hanno un orlo arrotondato» 
tagliente e liscio non dentellato ; il loro asse è obliquo dall'alto al basso, 
dall'indietro all'avanti, dall'interno all'esterno. Fra i grandi denti ne 
abbiamo altri più piccoli, talora visibili soltanto con forte ingrandimento. 
In numero vario, 3 o 4 fra dente e dente. La costituzione di queste 
rughe dentarie minori è identica a quella delle rughe dentarie mag- 
giori ; anch'esse sporgono dal margine inferiore o ventrale, ma da una 
quantità talora impercettibile ad occhio nudo. 

Se ora noi diamo un'occhiata complessiva a questa superficie vediamo 
che essa è formata dalla successione ed unione di un numero grande di 
striature parallele al diametro maggiore, striature che accusano la pre- 
senza di tanti esili straterelli cornei, dei quali appunto risulta formata 
la mascella. Se infatti noi esaminiamo questa stessa superfìcie ad un 
discreto ingrandimento ci apparirà come la superfìcie delle conchiglie 
bivalvi. In generale i denti sporgono non soltanto dal margine inferiore, 
ma eziandio dal margine superiore e ciò più o meno secondo gli in- 
dividui. 
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ò) Faccia posteriore — La faccia posteriore prospetta la cavità 
faringea, quindi non è yisibilé all'esterno In nessun modo ; è notevol- 
mente concaTa^ irregolare, perchè divisa da un tramezzo (che segue il 
margine inferiore) in due porzioni, l'una superiore, ampia, ed occupata 
dal m. costrittore faringeo^ l'altra inferiore molto inspessita, concava 
verso il pavimento boccale, che incontrandosi colla faccia anteriore 
determina un orlo molto ti^^liente. La superficie della parte superiore 
della faccia posteriore ò irregolare, scabra, è percorsa da scanalature 
longitudinali corrispondenti alle prominenze anteriori delle scaglie den- 
tarie. Noi possiamo adunque considerare la mascella come una lamina 
resistente, avente la figura di mezzaluna colla superficie un po' concava 
e ripiegata su se stessa più volte in guisa da determinare altrettante 
rughe trasversali al maggior diametro, rughe che anteriormente saranno 
convesse, posteriormente concave. 

e) Margine inferiore o ventrale — Questo margine è concavo verso 
il pavimento boccale, è tagliente e foggiato a guisa di scalpello, cio^ 
verso la parte anteriore è convesso, verso la posteriore è concavo ; è 
irregolare, giacché si rialza per continuarsi dolcemente coll'orlo spor- 
gente delle rughe dentarie. Questo margine è rafforzato da una ruga 
che lo percorre dalla parte anteriore e che quindi coadiuva a render 
vie più resistenti i denti. 

d) Margine superiore o dorsale — Questo margine è convesso 
verso l'alto, è poco regolare, giacché da esso sporgono le sommità ap- 
piattite, nonché decrescenti di spessore e di convessità delle rughe den- 
tarie. Per questo margine la mascella cresce in altezza ed in spessore. 

e) Le due estremità — Le due estremità sono; arrotondate, rivolte 
all'indietro • durante la vita dell' animale sono alquanto trasparenti, 
perchè non ancor corneificate completamente ; all'esterno poi sono for- 
mate di un tessuto molle, gelatinoso, che si avvicina alla cartilagine 
nel colore e nell'aspetto; man mano la mascella estratta dall'animale 
si asciuga ed essica, gli estremi diventano opachi e resistenti. 

Radula. — Di questo secondo organo masticatore non avendo io fatte 
ricerche speciali trovo inutile il parlarne specialmente dopo gli accura* 
Ussimi lavori di Rùcker (Ueber die Bildung der Radula bei H. pomatia Ber 
obser. 1882), Maiard (op. cit.), Moss Wlll (Radula of Ampullaria urcens 
MùUer 1894), Schacko G. (BeschreibungVon Rieser und Radula einzeiner 
Arten 1884), Sterki V. (Growth changes of the radula of Mollusks. With 
2 pi.) 1893. — PiIshry.(The radula in Rhipsdoglossata Mollusks 1889) -i- 
Woodward. B. (Oa the radula of Paludestrina jenkinsi Smith, and that 
of P. ventricosa Mont. 1890) — Beecher E. (A method of prepering, for 
microscopical rtudy» the radulae of small. species of Mollusca) 1884. 
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Muscoli estriiuMci. 

Iq generale i mu3coli estri aseci si presentano come sottili fascie, na- 
etri formi, per lo più trasparenti, formate da fascetti disposti quasi 
sempre sopra un solo piano, raramente formanti una massa unica com- 
patta, ma disgregati per quasi tutta la loro lunghezza; frequenti aiia- 
stomosi che si osserrajio fra i fasci di fibre, tengono unito tutto il 
sistema delle fibre stesse. 

In generale in questi muscoli le inserzioni sono bifide o trifide ; le 
anomalie poi frequentissime, talora abbiamo yere traslazioni nelle inser- 
zioni stesse, come dirò più innanzi. 

Aj Muscoli che si inseriscono nella faccia anteriore del botbo 
faringeo. — Uno solo (per parte) è il muscolo che si inserisce in questa 
faccia ed è il musoolo grande proirattore della faringe. 

V 

Muscolo grande protrattore del bulbo. Lacaze-Duttiiers: Muscles 
protracteurs, Lacaze-Duthiers, Hist. de Testaceli, A,r<fbiv. de ZooL exp. 
1887, tom. V, ser. Il, p. 498, 

Appena lacerata la membrana j^^onnettiva cb^ ricopre la massa Ih>c- 
cale, subito appare il bulbp faringeo, attaccato alla pagina interna della 
epidermide frontale mediante il vestibolo boccale. 

L'esterna superficie di questo tratto cilindrico^ limitato posteriormente 
dall'orifizio boccale e dalle due labbra, è ricoperta dai fascetta del qqiq* 
plicato muscolo grande protrattore faringeo. Io per comodità lo distin- 
guerò in due porzioixi^ una superiore o dormala ed una ipfeinQjre o 
ventrale. 

La porzione superiora è formata da un grande nuocerò di faseettt 
muscolari appiattiti, nastriformi, gli uni larghi, gli altri stretti^ appres- 
sati in guisa da generare una superficie semicilindrica. Questi fascetti 
diminuiscono di diametro dall'esterno all'interno, ed in generale sono 
disposti sopra una sola serie. Essi pigliano una posizione orizzontale 
allorquaado il musoolo retraMore si contrae alquanto. I fascetti musco- 
lari non sono isolati gli uni dagli altri, ma fra di loro in relazione me- 
diante frequenti anastomosi. Anteriormente si Inseriscono all'epidermide 
eiroumboooala, posterioiMEnente al margine anteriore e superiore del callo 
del mmoolo oo^iliore faringeo. La porzione ventrale del grande pro- 
trattile si presenta in forma di un doppio cono, Tuno disposto da una 
parte e l'altro dall'altra e sirametrìcamente rispetto alta Knea mediana. 

Cia«oan coao abbraccia col proprio vertice la parte posteriore esterna 
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6d interna della mascella ed apponga la base suH'epidermide circumboc- 
cale. I due coni poi incrociano fra loro le porzioni inteme delle rispettive 
tMsi^ in guisa da dMimilare un vero reticolato a maglie grossolanamente 
r(Ml>eidalf, ed ubo apa<iò triangolala^ isbe taa per limite i «Nre àiargihì 
interni del cono ed il prlibo fasdro circotofe de! trostrittore faringeo. 

Questa porzione intortere del grande protrattore è formata da 6n ^faù 
numero di muscolettl robusti» nastriformi, allargati, riuùlti fra loro dà 
frequenti anastoAiOBi ed «vénti direzione obHq«à dall' indietro àll'iu- 
iHifiri e dall'alto ai basso; la porzione Interna è indicata dairinterno 
All'esterno. Antertormente questi fascetti si attaccano alla pagina esterna 
del vestibolo boccale allargandosi e generando un'inserzione disposta a 
^fttisa di semicerchio, e continua con quélhi ^ure semicircolare della 
porzione superiore del grande protrattore. Posteriorraentb i dne còni si 
inseriscono col loro apice nei ràuscolo costrittore faringeo in corri- 
spondenza del due estremi posteriori della mascella. Però l'apice è bifido, 
Talea drre i fasci della porzione estema del cono s'inseriscono in oon^ 
iìnfiazione di quelli della porzione antèrière; all'incontro I fasci della 
f»arte interna preihlooo inserzione essi pure nel costrittore, ma paesano 
culla superficie Intenta dell'arco masce^tore. 

Ne viene quindi elie l'estremità Ijbei^a ed ari^otondata della lamina 
tnascellare è circondata internamente ed esternamente dai fasd del 
g^-ande protrattoref i quali, per questa speciale disposizione, possono 
agire energicameiite anche sopra di essa spostandola àU'innafizi. 

Riguardo alla struttura intima di questa inserzione farò notare che i 
faseetti delia porzktae anteriore superiore, nel punto dell'inserzione, si 
disghiagono gli usi dagli altri e si disperdoné frift le cellule vesdoolose 
4el mtilSGOlo coétritìore faringee; queHI déNaì porzione Inferiore possono 
vetÀv considerati anatomica ménl9 siccome coÉ^lBUàzione di quei fasci 
longitudinali e trastarsaili efae forìnano il pavimento boccale, giacché à 
lértì Migr«ìdim€fnti potei osservare le flbi^e del à^ande protrattore con- 
UmMtrsi senza iB4ffimanc>ne con qttoHe del pAvlAièfita Mteafe. 

li mueeólo grande proératiore a sua vòlta serve* di Ifiserziode spe^ 
«ialmente al muicoio piùoolo prMrattàfìB, dei qaale diremò in appresso. 

il grande pTòtr^att^B eotitpkendesi fa avanzare il bulbo Hcoiiducen- 
dolo nella parte amtehiore deiki regione ceAri4eav e spènge innalzi il 
Vestibolo bocksale, ebbl^ndolo ad* estrdflétfbrs^; foiìidonà Inoltre da pò* 
ieate legàmeata* fra il bUlbo e 1» regione epihMnnioa dròumbocoald. 

JEry ttiBcoU eh^ ef InmriseMo helia flroela posteriore dèi bvtbo 
fiuringea ^ Il sek^' (^ clasdunci pàHe) tftuèeoto retrattóre prmsde 
srzioM in questa Iteela^ 
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Hiueolo retrattore del bulbo faringeo. Ckiyieir, Mém. sur le Limace 
^t le Oollm. 1817. M, réiracteur, Lacaze-Duthlers, Hist de Testacela, 
p. 456, 1887. M. rétrat)(eurs, Slcard, Recb. sor le Zon. alg., p. 17, 
1814.. M.radulairepostérieury Loìsel, App. musei, de la radala ehez 
les Helìx, 1892. 

SoUevandoa rovesciando all'innanzi l'esofago, reciso.in corrìspoodenza 
dello stomaco, vediamo che 11 bulbo faringeo è tenuto Assoda una larga 
fascia muscolare, che per buon tratto ò in rapporto colla superficie 
ventrale dell'esofago, estendendosi in senso orizzontale nel tratto ante- 
riore, ed in senso spirale nel tratto postoriore, glacchò in esso segae 
l'andamento della superficie columellare. 

Questo muscolo, detto retrcUtore del bulbo faringeo, è molto robusta 
allungato, nastriforme, conico, colla parto più stretta rivolta all'indietro, 
e con quella più allargata rivolta ainnnanzì, assai inspessito nella por- 
zione mediana e: postoriore. È formato di grossi fasci mincolari eoa fibre 
cilindriche, allungato, munito di grossi nuclei» appartonenti alle celiale 
vescicolose, che in grande numero stanno addensato fra le fibre nella 
porzione postoriore del muscolo, mentre nella porzione anteriore del 
medesimo sono assai scarse. Questi nuclei si distinguono subito da quelli 
proprii delle fibre per la loro forma rotonda. È notevole il fatto che 
qui il connettivo, il quale non è ancora trasformato in cellule vescico* 
lose, è molto sviluppato ed occupa spazi allungati che stanno fra le fibre 
tnuscolaxi, le quali cosi vengono ad essere allontanato le une dalle alfa^. 
i Dopo essersi Originato dal muscolo columellare per sdoppiamento dì 
quest'ultimo poco prima bell'inserzione nella conchiglia, Il retrattore 
del bulbo faringeo si protonde all'innanzi» passa entro il cingolo eso- 
fageo, dopo essersi diviso In due fasci principali, ciascuno dei quali alla 
sua volta si scinde in 2 o 3 altri fascetti secondarli. Antoriormento A 
muscolo retrattore del bulbo faringeo si inserisce nella porzione infe*' 
Fiore della linea alba ;^ però i due fascetti estomi obliquano il loro piano 
attaccandosi alia membrana papillare, che avvolge la faccia posteriore 
del bulbo. Con sififatta disposizione il retrattore del bulbo faringeo può 
abbracciare' quasi con^pletamento la massa boccale, e quindi agire sopra 
di essa con molta efficacia. Dai lati partono (circa verso la sua metà) 
due fasci di flbroì muscolarì| che si vanno ad inserire medlanto xaim 
larga superficie sulla faccia intorna delle commessure esofagee, ed In 
parto si trasformano in membrana fibrosa, che avvolge le comme.<«stire 
stèsse ed il gaAgUo 4?Pi*#brQÌde. Questi, due fasci, che noi potremo di- 
stinguere col nome di retrattori del cingolo esofageOi .si contraggose- 
anch'essi allorquando si contrae tutto il retrattore del bulbo^ e quindi 
tirano indietro i due gangli cerebroidee podale. 
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Adunque razione del r^/raftor^ consiate nel ritirare, contraendosi ; il 
balbo faringeo, nuitamente al cingolo esofageo dalia. r^gtoDO cefalica; 
inoltre coadiuva il muscolo coltmieHare ed il retrai (ore della testa 
nel determinare l'introflessione di tutto il corpo Della conchiglia. 

Lacaze-Duthiers (1) osserva che la potenza di questo muscolo è gran- 
dissima, ed io aggiungerò che più volte avendo tentato di recidere un 
Helix pomatla all'altezza del mantello, mentre stava strisciando, aflSne 
d'uccìderla immediatamente* senza perdere molto tempo nel farla an- 
negare, rinvenni la regione cefalica priva del bulbo, f?iacchè esso era 
stato ritratto dal muscolo columellare prima che le forbici giungessero 
iìd tempo a reciderlo. 

Riguardo ai rapporti del muscolo retrattore cogli organi circostanti, 
dirò che la sua superficie superiore è in connessione colla faccia ven- 
trale dell'esofago, talora eziandio col ganglio cerebroide e colle com- 
itoessure esofagee, la superficie inferiore è in relazione col muscolo 
columellare^ col ganglio podale, colla maggior parte dei nervi da esso 
emanati, ed infine con una piccola porzione del muscolo retrattore dei 
grandi tentacoli e del muscolo retrattore della testa. 

Non so per quale motivo il Loisel volle mutare il nome dì retrat' 
{ore in quello di radulare posteriore; io credo opportuno conservare 
questo nome di retrattore, già usato dal Guvier, dal Listar, dal Lacaze- 
Duthiers, dal Sicard, dal Vogt et Jung, ecc., ecc., giacché la principale 
funzione di questo muscolo è di ritrarre il bulbo dalla regione cefalica. 
Esso può anche, agendo in senso contrario al muscolo radulare ante- 
riore « faìre bascules, come dice Loisel, les pieces de soutien, de ma- 
niere a abaisser la portion libre de la radula »; ma notiamo che questa 
azione è debolissima e per convincerci di ciò basta osservare la natura 
dell'inserzione, la forma e disposizione di questo retrattore non solo 
nell'Helix pomatia, ma in generale in tutti i Gasteropodi. 

Q/ Moseoli che s'inseriscono nella faccia inferiore del balbo fii- 
rlngeo. 

Questi muscoli sono in numero di tre per parte; il Cuvier (2) com- 
plessivamente li denominò muscles inferieurs ed il Sicard (3) invece 
niuscles latero-inferieurs de la masse Cuccale e muscles posterieurs 
de la masse buccale. 

'- Questi muscoli disegnati dal Sicard nella sua tavola 4, flg. 6, non 
potendo essere considerati come rappresentanti del muscolo retrattore 



(1) Lacaze-Duthiers » Hist de Testacene, pag. 458, 18S7. 

(2> Cuvier — Op. cit., pag. 86. 

(3) Sicard » Recher. sor le Zenit; Alg., tav. 4, flg. 6, 1874. 
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Oel òtUdo fìiningee^ debbono pìteaersi eome sinoDìini e^ muscoli «opra- 
detti del Ouvier. Poma i pvimì pappreseotano il mttseolo ehe^ io distillai 
col nome di depressore deù bulbo, i seeondi quello ehe chiamai grande 
trasverso. 



l|asecflo gr^nd? tifa^^^WO — Par^vi^wi. — ((ofw) Musale» poet^rifìisunt 
de la m^s^ buccale^ Sip^v^* ^ H* protr^cteiu^ prii\cipai;q: du bc^Ibe se 
4asant & ì^ troiQpe, Wegm^Qiì -^ ^. ^trjoseco ^ l^i^rale della mas^a 
boccale, Ouvier. — Musculus retractor massae bucca,lì,$^ Bjir^bl,^ — (fors^, 
Fa$cj[o del muscolo ra(Jula,?*0 anteriore, Lpiael. 

Questo muscolo è diretto ojbliquamente daUMudie^rP ajl' innanzi, di^ 
rinterro all'esterno^ dal basso all'alto; à largo, ^ppiatt;tQ» n^trifonmep 
robus^, formato di incetti, i qualli nelljat regione mediaps^ noa sono 
d/sgiuntl gli uni dagli ^tri, aiccpii^e accade per qu^si tutti i mtisqoU 
fi^ringei, xa^ agl'incontro sono stretti ip^ijdip.e,, forojt^ndA up ^l^to solo e 
reslstente.- 

Le due inserzioni di questo muscolo^ l'anteriorp. ^ ì^ posteriore^ si 
Cjompioao quasi ad aguai distap^a dtkll'^jpice d^ll^i^ tst^tau essendo tra^yer-i 
sale la direzione del ipuscolOt siccome già dicen^mp. 

L'inserzione anteriore si compie nella faccia infei^iore del bulbo fa- 
ringeo ai lati della lii^ei^ i^diaqa, ed occupa circ^. il terzo anteriore 
della medesima^ Poco pjrima deUMnserzione questo n^uscolo si divide ii^ 
due rami> dei quali l'uno si continua colia pa>rte apnujare del muscolo 
cQ$iritiore della faringe, l'altra, ripiegandosi all'indi^tro, si fonde con 
quei faccetti del cosùtriUore. che si inseriscono nella piu-te posteriore in- 
feriore dell^ linea albs^. Noterò che del ramo ai^teriore una p^rte si fonda 
coi fasci trasversi del soiftpstante muscolo, un'altra, parte invece si con- 
tinua nel muscolo simmetrico dall'altra banda, generando per tal ^nisa 
un semicerchio, che ajbbraocia la porzione anteriore ed inferiore del 
bulbo faringeo. 

Anteriormente il muscolo grande trasverso, fattosi bifido, si inserisce 
ivjài il grande ed il piccolo tentacolo, talora nei muscoletti che tappez- 
z^Oc la fiu^ia interna del tentacolo superiore, tal altra ai fascetti ma- 
scolari che ricoprono il tratto compreso fra il piccolo ed il grande ten« 
ti^colo. Io riscontrai entrambi i casi ia i^oltissimi individui di Hi^ix 
pomati.a raccolti néirAltai Briaozt^ e nei dintorni di Torino, e posso 
conchiudere che entrambe le inserzioni sono ugualmente frequenti. 

La faccia superiore o dorsale del muscolo grande trasverso è in rap» 
porto colla massa boccale ed in parte col tentacolo superiore o maggiore, 
allorquando ò ritratto nell'interno del corpo ; la faccia inferiore o yen- 
trale è in rapporto col ramo anteriore dell' airteria fsfUigea, qol giglio 
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pedale, con tutti i muscoli della faccia inferiore della faringe, col piccolo 
tentacolo e col muscolo retraitore della testa. Il muscolo grande tra^ 
Eversa sefte a tener fisso il bulbo nella linea mediana del corpo, ovvero 
a ricondùflo atlofquando fosise per qualche causa spostato ; serve inoltre 
a dilatare la porzione anteriore ed inferiore della faringe, e più special- 
mente ad aiutare fi retral(ór*e delta testa ùeli' iatroflettere tutta la por- 
Éioùe cefttlióa neh' interno del corpo. 



muscolo pieeolo protrattore del bulbo -^ Paravicini. -^ (partim) 
Muscles protracteur» du bulbe di Wegmann, Hist. Nat. Hai., p. 303. 

£ questo un muscolo che si estende longitodinalmente sotto al bulbo* 
faringeo; è ad un dipresso orizzontale, alquanto inclinato dall' indietro 
all'avanti e dal basso all'alto. Consta di un buon numero di fascette min 
scolari, dei quali una parte rimane libera ed un'altra si unisce insierafe^ 
dando luogo a 2 o 3 muscoletti appiattiti; però i legami sono semprér 
molto lassi e scarsi^ di ntodo che questo muscolo ha (K>chi8Mma fér2a. 

Per comodità di studio può venir diviso in due porzioni, Tmia esterna- 
e l'altra intema. La porzione esterna è formata di due^ raramente tre 
muscoletti, poco compatti, i quali posteriormente si inseriscono nel 
tratto della linea alba che trovasi immediatamente ai lati del ramo 
posteriore deirarteria faringea, e nella fossetta mediana contenente lai 
biforcazione di detta arteria. Anteriormente questi muscoli si dividono 
a guisa di ventaglio in tanti fascetti^ ì quali si attaccano alla porzione 
laterale dei due fasci conici del protrattore del bulbo faringeo. 

La porzione interna del muscolo protrattore è sempre formata dal« 
l'insieme di fascetti liberi gli uni dagli altri, inseriti posteriormente ed 
un po' trasversalmente lungo la linea mediana della faccia inferiore, 
sino al punto in cui comincia l'inserzione del muscolo grande trasverso. 
Anteriormente si attaccano alla porzione interna dei fasci conici del 
protraltore del Imiho ed anzi ogni fascetto sì attttoca ad un fasc^tto 
del sottostante muscolo grande protratiore. 

Noterò che questa porzione del piccolo protrattore è alquanto più 
breve di quella precedentemente descritta^ Specialmente quando noi 
spostiamo il bulbo airinnanzt appare la forma conica del ^rand^ e- del 
piccolo protrattore. Si ha così l'intersezione di due veri coni, intersezione 
che determina un reticolato a maglie romboidali. 

La faccia superiore di questo muscolo ò ìa rapporto col bulbo e eoi 
muscolo grande trasverso nonché col nervo labiale interno; la faccia 
inferiore è in rapporto col muscolo protrattore del bulbo faringeo, col 
ganglio ventrale o podale e coi numerosi nervi emanati da esso. Questo 
muscolo contraendosi abbassa il bulbo verso la regione ventrale e lo 
spinge all'innanzi. 
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Maseolo del meyimento laterale del bulbo — Wegmann. — Mascles 
du mouvement lateral du bulbo, Wegmann, op. cit., p. 373. — Muscles 
lateroinferieurs de la masse buccale (partim.), Sicard, op. cit. p. 83. 

Muscolo largo, nastriforme, alquanto obliquo dall'ìndietro airavanti, 
dall'alto al basso, dall'interno all'esterno, un po' ritorto, come dirò in 
appresso. Generalmente è formato anch'esso di due parti, l'una supe- 
riore, compatta, nastriforme, robustissima, l'altra inferiore composta di 
fascetti isolati, riuniti soltanto da poche fibre, che da un fascette pas- 
sano al vicino e formano cosi una specie di legame. L'inserzione poste- 
riore si compie nella parte posteriore inferiore della linea alba ed eziandio 
nell'ultima porzione laterale della medesima, ma ciò non sempre. 

I fascetti si attaccano gii uni accanto agli altri, senza intervalli in- 
terposti, anzi in generale poco prima dell'inserzione si fondono in 2 o 
3 tronchi principali, che subito si continuano col muscolo proiraiiore 
del bulbo faringeo. 

Anteriormente il muscolo si inserisce là dove si attacca alla faccia 
ventrale della cavità del corpo il larfjhissimo muscolo reir attore della 
testa^ anzi si potrebbe dire che questi muscoli hanno una comune in- 
serzione, la quale presenta l'anse Inclinato dall'avanti all'indietro, dal- 
l'esterno all'interno, dall'alto al basso. Per questa disposizione speciale 
il muscolo del movimento laterale ha la sua superficie alquanto ritorta, 
essendo essa nella sua parte posteriore trasversale, ed obliqua nella 
sua parte anteriore. Questo muscolo è in rapporto colla faccia laterale 
del bulbo, colla parte ventrale della cavità del corpo, e col tentacolo 
superiore quando è contratto; esso muscolo serve a tener in basso ed 
in sito il bulbo, il quale si ripiega sul proprio lato destro ovvero sinistro, 
secondochè si contrae il muscolo del movimento laterale destro ovvero 
sinistro. 

DJ Maseoli che s'inseriscono nelle faccio laterali del balbo. — I 

numerosi muscoli che (per ciascuna parte) si inseriscono nelle faccie 
laterali del bulbo, sì possono dividere, come già abbiamo indicato nello 
specchio, in due gruppi: secondo che l'inserzione si compie nella por- 
zione laterale della linea alba, ovvero nella superficie delle faccie la- 
terali. 

In generale questi muscoli sono esili, perciò difllcilmente visibili, il 
numero, la grossezza e la forma loro varia assai da indivìduo ad indi- 
Tìduo. Per studiarli non è necessario spostare la massa boccale dalla 
sua posizione naturale, tutt'al più si può ripiegarla alquanto sul lato 
destro, ovvero sul lato sinistro, secondo che si vuol osservare i muscoli 
del lato sinistro, ovvero quelli del lato destro. 
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Mnseolo pieeolo trasverso — Paravicini. 

È un muscolo sottiiissimo, esile, nastriforme, alquanto allargato nella 
parte anteriore, ristretto nella posteriore, obliquo dall'alto al basso, dal- 
Tindietro all'aranti, dall'interno all'esterno. 

L'estremo superiore si frammischia al muscolo costrittore della fa* 
Tinge presso a poco là dove la faccia superiore del bulbo si contìnua 
colle due faccio laterali. 

In alcune sezioni praticate attraverso la massa boccale io potei os- 
servare la struttura intima di questa inserzione. I fasci del piccolo ira- 
sverso giunti alla parete faringea si dividono in più fascetti secondari!, 
i quali vanno in tutte le direzioni attraverso a quelli del costrittore. 

L'estremità anteriore si attacca al disopra del grande tentacolo, di* 
Tidendosi dapprima in due rami, i quali^ dopo aver contratto forti ^ 
aderenze coli' abbondante connettivo, che ricopre la faccia Interna della 
cavità generale del corpo, si inseriscono separatamente nell'epidermide 
molto vicino alla base del grande tentacolo. Il muscolo piccolo tra- 
sverso ha rapporti colla faccia laterale del bulbo, col grande tentacolo, 
nonché coi fasci del muscolo protrattore della massa boccale. 

L'azione di questo muscolo è di poca entità; forse coadiuva il mt^- 
scolo grande trasverso ^ più specialmente serve da legamento fra il bulbo 
e le parti laterali della cavità cefalica. 

È notevole la frequente presenza di un muscolo talora assai robusto 
che posteriormente si attacca al costrittore faringeo presso la mascella, 
ed anteriormente nello stesso punto in cui si inserisce il piccolo tra* 
sverso, 

Oredo però che questo muscolo non sia altro che lo stesso trasverso^ 
il quale, invece di inserirsi a mezzo della faccia laterale, prenda inser- 
zione nella parte laterale inferiore del callo del costrittore faringeo* 
Questa mia ipotesi è avvalorata dal fatto che ogni qual volta manca il 
piccolo trasverso esiste questo muscolo, e viceversa. 

20 

Maseolo vestibolo-fkringeo— Paravicini. — Muscle qui porte la masse 
cn avant, Cuvier, Mém. pour servir a l'Hist. et a l'Anat. des Moli., 
pag. 26 (Mém. sur les genr. Aplysia^ flg. 5). 

Il muscolo vestibolo faringeo si presenta siccome una sottile strìscia 
biancastra, quasi orizzontale, più larga alle due estremità che nel mezzo. 
L'estremo anteriore bifido ovvero trifido si attacca alla parte esterna 
del vestibolo boccale, là dove in essa penetra il njdrvo labiale esterno. 
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Allo stato di riposo questa inserzioM non è visibile, perchè ricoperta 
dalla porzione laterale ed anteriore dei muscolo protrattore. 

L'estremo posteriore si attacca in corrispondenza delia linea alba^ 
ma poche sono le flòre che si arrestano^ ad essa; la mag^or parte 
penetra nel balbo e contrae solida inserzione sui fascettl del mmcolo 
triangolare. 

La faccia interna del mmcolo vesttboto fùringeo é in rapporto collat 
sottostante massa masrcofare del bulbo, la faccia estema è in rapporto 
colla commessura esofagea, col ganglio cerebroìde, col muscolo retrat- 
tare della testa e con porzione del muscolo retrattore dei piccolo ten- 
tacolo. 

Noterò ancora che la faccia esterna del muscolo di destra trovasi 
eziandio in rapporta cogli organi genitali e specialmente colla porzione 
basilare del pene. 

Il muscolo vestfòolo faringeo, allorquando si contrae, stira lateralmente 
Me pareti del vestibolo boccale, e per tal guisa rinforza viepiù Punione 
del bulbo col vestibolo. 



Fascia Iftts Paravicini — È una larga fliscta museolare che stendasi» 
ai lati dal bulbo> sottilissima, assai compatta, doà coi floaceiitl non liberi 
gli uni dagli altri. Ha il piDprio asse alquanto inclinato dall'indietro a^ 
Tavanti, e dall'alto al basso. L'estremftà posteriore si attacca alla lineai 
alba, l'estremità anteriore ha un'inserzione che segue nella stessa linea 
queila del muscolo vestibolare faringeo^ talora si protrae anche su]la> 
porzione conica ed inferiore del muscolo ^oirattore faringeo. L'ufflcie" 
di questa fascia è identico a quello del muscolo vestibolo- faringeo ^ peri» 
io credo che funzioni più specialmente da legamento ft*a il vestibolo e 
la massa, faringea, assicurando quest'ultimo all'^idermide boccale* Nelle* 
mie osservazioni riscontrai un fatto assai curioso, la fascia lata: di si**- 
oistra è sempre più piccola della (kscta lata di deetra, queila di destn^ 
talora può mancare ed in tal caso viene sostituita da un gran numero di 
muscoletti di cui dirò fra poco, quella di sinistra non manca mai. 

Questa fascia lata è esilissima, difficilmente visibile ad occhio nudo, 
quindi per osservarla è necessario operare nel modo già indicato sopra 
individui freschi e morti in seguito ad annegamento. 

40 

FaeeeMi miBeelarl anomali. — Paravicini ^ Indico con questa de^ 
nomi&azione alcuni fkacettl esilissimi, difficilmente' visibili, variabili dr 
forma o dr numero dft> individ^ ad individuo, che si estendono parai" 
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Mi iUIa tmùm lAftì» peri «etu inser ir» Mila ììam ajbn e cIia: liamto «ar 

FaModo deU« «eaioot ed acooMra dìlaccuraittoaù Tìdt 9fa« «neati faccetti», 
(^noipo^ti ^ poobe fibre eHindrieh*, qì aita^noi in éiffarenti pnoii deli» 
avpei^fi^ laterale e pasane afakreirersa ai Cmqì del ooeH^tor^» poacift 
mqtono dirazioMv ri ripèeeeno Ters0> la parto aotariere raggiiiasende^ft 
oaUo d#l casàrUé^é f$vimgeù. 

L'ittsansfODe antetieee di (laesii. muagoli si eompte In laxùi puati delle, 
papati del veslibola boccale, e perelò debboaie patsaare' Gn^ i faeet dei 
nmsoQlo protraMm^ col quale talora ooatrag^no forti aderenee. 

Funzionano oemela falèsia lata^ cioè foraianAuasistoflia di legamenti 
fra l'epidermide haeoala e la marna feuringea. Talora il auotoro di questi 
feaoeiti aamentat ael falla destro del bulbo poiché appunta debbeno; sesti*^ 
tuire la fascia lata maManteu 



Mtisooli ixitr^Uciseol, 

I mi^coH faringei propriamenti detti, o muscoli intrinseci, col loro 
complicato intreccio formano le pareti del bulbo boccale, e provvedono 
al movimento dèlta masoefla e della radula. 

Siffatti muscoli si presentano con un aspetto alquanto diverso da quello 
dei muscoli estrinseci, giacché sono masse rotondeggianti fbrmate da 
un gran numero di faccetti muscolari disposti in più strati. 

In generale son,o di color bianco, talora madreperlaceo, e contengona 
spesso fra le proprie flbre grande quantità di celltile vescicolose. 

l 

MmooH intìrinseoi ohe* non prendono cUctma inser%ione 

nella cartitagine lingtMle. 

B. — KaMiiKiQiie^ «QBi^fi^.i miM»QPU ra4ulwrl., -- U solo muscolo^ 
triangQlai^e (dar cia8Ci|j»ai part^} 9t tcova ìa queste eondizionj.. 

1* 

Mveeolp (a4aiHWlare.^'<^]?af:avicini./^'Il robusta muscoIO' trìanéu^larer 
ù eetende dallei Piai/t% ^^pe^pre^ d^lla masc^ll4 aiop. alla parie, mediana, 
deUa t^em^ lytalteniofei del b^uibp,^ la sua. auperfl.cja qujodi op«t è piana^, 
va. molto Q^n^eewa» ate^ pafrajbolica^Ja. parta aateripna.èiarJ uadipcessa 
Oi;l:»sQntale^ \9t pp^i^r^ Qbjjq^ua dairavanti all'indi^tro^ daU'estonnpe 
airinterno, dall'alto al basso. Di questo muscolo possiamo distinguere 2 
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porzioni Tuna noH visibile air esterno, l'altra Tisibile. La porzione inri- 
sibila è formata di molti fasci appiattiti, alquanto- dlsòòisti gli uni dagli 
altri, orizzontali e longitttdinali, disposti ai lati della- linea mediana dei 
bulbo, e riuniti fra di loro da Pascetti secondarii. La porzione Tisibile 
ba forma triangolare, la parte più allargata esce dal dì sotto del muscolo 
costrittore della faringe all'altezza della linea mediana del bulbo; i 
fasci sono riuniti fra loro da fascetti secondarii; la porzione più ri- 
stretta si attacca verso la metà della faccia posteriore faringea alla 
membrana connettiva papillare. La larghezza della parte triangolare 
di questo muscolo obblitera, siccome diremo in seguito, porzione dei 
nervi emanati dai due gangli stomato-gastrici e porzione deirultimo 
tratto del canale escretore salivare. Per poter studiare completamente 
ed eziandio con una certa comodità questo muscolo, ò necessario pome 
allo scoperto quella porzione, che altrimenti non potrebbe essere esa- 
minata. A tal duopo si lascia il bulbo nella posizione naturale, con una 
sottile punta e con molta pazienza si distaccano i fasci superficiali del 
muscolo costrittore della faringe \ e siccome questa parte di detto mu- 
scolo è molto compatta, così facilmente si potranno incidendo lateral- 
mente, esportare questi fascetti a piccoli gruppi, e porre subito in 
evidenza un altro strato del costrittore^ strato molto sottile e delicato 
di fibre, pur esse trasversali, le quali per trasparenza lasciano intrav- 
yedere 1 fasci longitudinali e sottostanti del muscolo UHangolare. Per 
esportare anche questo straterello è necessario usare maggior diligenza, 
affine di non lacerare i fasci del triangolare. L'estremità posteriore di 
questo muscolo si attacca alla pagina esterna della membrana aponeu- 
rotica che ricopre per intiero la faccia posteriore del bulbo. Quest'in- 
serzione si compie secondo una linea obliqua dall'alto al basso, e dal- 
rinterno all'esterno, le due linee quindi, destra e sinistra, prolungate si 
intersecano nella commessura dei due gangli stomato-gastrici. L'estremo 
posteriore del muscolo triangolare si allarga assai prima di prendere 
inserzione nella membrana, però non mi fu dato di scorgere divisione dei 
suoi fasci e quindi inserzioni isolate. Talora vidi che la membrana può 
contrarre aderenze colla sottostante massa muscolare in corrispondenza 
appunto dell'inserzione del muscolo triangolare, ciò prova come alcuni 
fascetti di quest'ultimo attraversando lo spessore della membrana stessa 
si inseriscono nel sottoposto muscolo radulare medio, ciò che appunto 
rende più saldo l'attacco posteriore, e quindi più^efflcace l'azione fisio- 
logica di questo importante muscolo triangolare. L'inserzione dell'estre- 
mità anteriore è molto complessa, potendo essere considerata come 
duplice. Come si ò detto all'altezza della linea alba il muscolo trian^ 
gelare esce dal di sotto dei robusti fasci del costrittore faringeo, e 
fattosi compatto si porta snlla faccia posteriore della massa boccale. 
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Orbene in quel pUjata noi possiamo distinguere per comodità di stadio 
tre piani di fibre. - 

Lo strato medio di fibre, cioè quello che somministra ii maggior nu- 
mero di fasci alla parte esterna dei muscolo, si prolunga anteriormente, 
contraendo aderenze coi soprastanti e sottostanti fasci del costrittore 
sino al margine superiore delia mascella. Il piano superiore, esilissimo, 
si attacca agli estremi fascetti superiori del costrittore^ a quelli appunto 
che ricoprono il primo tratto della porzione del muscolo non visibile. 

Il piano inferiore si attacca piuttosto robustamente alle profonde fibre 
trasversali del costrittore. Complessivamente poi quest'inserzione ha la 
forma di un semicerchio, perciò la parte esterna del muscolo genera 
colla sottostante parete esofagea una specie di cavità a fondo cieco nella 
quale appunto si nasconde l'ultimo tratto dal canale salivare. 

La parte coperta si divide in una dozzina di fascetti nastriformi, re- 
sistenti, larghi, che si prolungano sino alla mascella, perdendosi poi in 
quella porzione del costrittore, che noi abbiamo denominato col nome 
di callo. 

Il muscolo triangolare distacca dal suo margine interno un fasciò 
sottile, ma molto largo ed appiattito di fibre, il quale va ad attaccarsi 
ed in parte ad avvolgere come in una guaina il ganglio stomato-gastrico. 
Questa fascia non deve esser considerata come un muscolo autonomo, 
poiché credo funzioni piuttosto da legamento e serva quindi a tenere in 
sito il ganglio stesso. 

È notevole questa disposizione di partì, che si trova pure realizzata dal 
muscolo retrattore del bulbo, li quale, come abbiamo fatto notare, di- 
stacca dai 2 margini esterni due fascetti, assai robusti, che, scendendo 
in basso, avvolgono siccome in una guaina il ganglio viscerale. 

I rapporti del muscolo triangolare colle parti circostanti sono, assai 
numerosi. La faccia superiore è in rapporto col ganglio cerebroide e 
colle commessure esofagee, coH'abbondante connettivo che ricopre il 
bulbo, ed in parte col primo tratto delFesofago. La faccia inferiore o ven- 
trale è in rapporto colla massa muscolare del costrittore e del radulare 
medio, coi numerosi nervi emanati dai due gangli stomato-gastrici, col 
condotto escretore delle ghiandole salivari, col nervo, che funziona da 
commessura fra il ganglio pedale- ed i due stomato-gastrici, infine colla 
membrana papillare. 

Questo robusto musèolo, secondo il mio avviso, ha funzione molto com- 
plessa. Innanzi tutto noi vediamo come la cavità faringea possa para- 
gonarsi per i suoi moti muscolari alla cavità gastrica dei mammiferi, 
essa quindi è fornita di ihuscoli longitudinali e circolari; ora i muscoli 
circolari sono dati dai fas<ii del muscolo costrittore faringeo, ì longi- 
tudinali dal mugolo triangolare superiórmente, il quale, contraendosi, 
tende ad avvicinare restreniità anteriore alla posteriore del bulbo, quindi 
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impono al «Ibo «n m^to di va e viéal, mHo Me éphagé neir^softtgo il 
bolo alimentare. Oltre di ciò, durante questo movimento la ponlone 
triasgolare del nniBOiMa, xiOfmprìmmAo ta patte àpogfiHHnt det canale 
eftofcftore salivare, prodoce l'entrata della satira Mi «àTo boccale, fan- 
^donando cernì anche da àfiniere. 

Aj ^ Prendono iAMineioiiFe «alla p^i^lila «^ fti queste oonditìoni 
si trova 11 solo mmtMo papiUare (mtérierei, 

lo 

Muscolo papiUare anteriore. Loisel. — Il muscolo papillare ante- 
riore si presenta collo stesso asE^elto del muscolo piccolo protrattore 
del bulòo, cioè è costituito di fascetti di fibre isolate, riuniti da frequenti 
anastomosi, e formanti col loro insieme una specie di cordone a sezione 
grossolanamente circolare. È posto nella faccia posteriore, asimmetrico, 
percliè è solo, ed occupa la linea mediana; è inclinato dall'avanti al- 
rindietro e dall'alto al basso; è collocato nell'insenatura determinata 
dalla doppia convessità estema del muscolo radulare medio. Posterior- 
mente il papillare anteriore si inserisce nella parte posteriore e su- 
periore della papilla, anteriormente sulla massa muscolare del radunare 
medio, molto vicino alla commessura dei gangli stomato-gastrici. 

Questo muscolo ha rapporti limitatissimi, perchè è compreso fra il 
m. radulare m£dio e la membrana papillare. Fisiologicamente esso 
serve a tenere a posto la papilla, e, contraendosi, a spingerla all' innanzi. 

II. 

Muscoli intrinsetH che si inseriscono nètta carttttìtffiné IMffuale. 
A. ^ Con entMtmbf gli estremi ttella «Artilagtiìeé — La sola 
méfférana papHlare 6i insert^ce con amDI gif ex^treffii nella cartilagine 
linguale. 



Membrana ^pillare. LoiseL ^ Musale papiUaicre. Loisel : Sur l'app^ 
muse de la rad« chez les Helix, pag. 870, 1892^ 

Lanieres charnues — Cuvier. 
. U Loisel nel aopraoitate lavoro parla di un fruscolo papiilare, e dalla 
Bua descrizione molto oscura ed imperfetta sembra che voglia allndere 
non già a. quel; cordone di fibre muscolari^ «he si estende dalla conaioes- 
aura dei nervi stomato-gastrici alia estremità ìnCtriore della papilla, ma 
hensi a quella larga memèraAa ricoprente tuita la facete posteriore del 
bulbo, e (come egli appunto fa notare) « enieurant comme un doigt de 
tffmi touike la pariie posterienre de la,papil|# ». 
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li Laisri ei^deotemeute oredatte che questa membraaa fosse esclusi- 
fameote muscolare, il che non mi risulta dall'esame istologico fatto. 

Per riconoscere la vera natura di questo preteso muscolo io feci varie 
dilacerazioni specialmente nella regione in cui il retrattore ed il mu- 
scolo triangolare preodono inserzione nella membrana. Tenni quindi 
i preparati immersi nelPacido acetico e nell'acido fòrmico dopo averli 
colorati intensamente col carmino alcoolico. A^vando allora il riscontro, 
tu uno stesso preparato, di una massa^ sul cui valore muscolare non 
avevo dubbio alcuno (muscolo triangolare e muscolo retrattore) con 
un'altra^ che, tratto dall'eirore, in cui cadde il Leiael» ritsnevo pur essa 
muscolare, ho potuto constatare che questa membrana è fondamental- 
mente connettiva, e non muscolare; essa inCatti risulta di uu sistema di 
fibre connettive brevissime slegate, e di qualche fibra muscolare distin- 
guibile subito per essere più grande, di forma cilindrica, priva in ge- 
nerale di nucleo, e col protoptasma ridotto in fibrille cioè nel vero 
elemento contrattile. 

Seguendo poi il muscolo triangolare ed il muscolo retrattore del 
bulbo constatai cbe i fascetti muscolari non ai arrestano al punto d'in- 
serzione ma si allargano, si disgregano e si disperdono nella massa 
connettiva della tnembrana papillare. 

La superficie interna di questa membrana è ricoperta di uno strato 
mucoso, formato di cellule cilindriche, molto strette, con grossi nuclei 
ovoidi, il quale si ripiega ai due lati onda attaccarsi ai fasci del mu« 
scolo radulare medio. La membrana papillare ha un'inserzione circolare, 
giacché essa si inserisce nella linea alba tutt'attorno al bulbo superior- 
mente, serve inoltre di sostegno ai gangli stomato-gastrici. 

Il Loisel divide il suo mwcolo papillare in 2 anse, dipoi suddivide 
l'ansa inferiore in < deux branches^ d'aspect nacré, qui courent le long 
des bords internes des deux pieces de soutien. Sur un coupé sagittale ce 
muscle apparai t donc comme une anse dont la concavi té embrasse la 
papille et dont les deux brauches divergent en hautet en has ». A. dire 
il vero io non so a che cosa abbia voluto alludere Tautore con questa 
diagnosi. Forse si tratta qui dei muscoli che lo ho descritto coi nomi 
dì papillare anteriore e papillare postei^iore? La cosa non è deter- 
minabile con certezza, giacché il papillare anteriore s'inserisce, siccome 
abbiamo detto, posteriormente nella papilla ed anteriormente nel muscolo 
radulare medio^ il papillare posteriore s'inserisce nella papilla e nella 
cartilagine linguale il che non corrisponderebbe a quanto vide il Loisetl. 
La membrana papillare adunque, oltre all'inserzione poch'anzi ricordata, 
ne contrae due altre, Tuna robustissima, coll'estremo inferiore arro- 
tondato delta papilla ed una col mescolo radulare medio in corrispon- 
denza del muscolo triangolare. Di quest'ultima inserzione già discorso 
abbastanza, della prima dirò che non è rigorosamente parlando una 
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▼era inserzione, ed infatti isolando tutt'attorno la membrana papillare 
mediante incisioni, e rovesciandola a guisa di dito di guanto si vede 
ch'essa è attaccata alla papilla mediante fibre connettive non moscolari. 

Adunque la membrana non si inserisce nella papilla, siccome afferma 
il LoiseL ma contrae soltanto aderenze per le quali può agire siccome 
semplice legamento. 

La membrana papillare funziona da legamento e da aponeurosi, giacché 
fissa la papiilaimpedendoch'essasfuggaairindietro, e di salda inserzione 
del muscolo triangolare ed al muscolo retrattore del bulbo boccale. 

Muscolo orizzontale. Semper, op. cit., 1856. — Questo muscolo t te 
trovasi disposto fra due placche radulari e ne unisce i margini interni. 
A dire il vero la denominazione di muscolo orizzontale è molto im- 
propria, giacché, come si è visto, la cartilagine linguale, non è oriz- 
zontale, ma obliqua dall'alto al basso e dall'lnnanzi all'indletro^ perciò 
anche il muscolo orizzontale ad un dipresso possiede questa stessa di- 
rezione. Ad occhio nudo non è possibile descriverlo, giacché per il 
suo colore si confonde colla circostante massa della cartilagine linguale; 
se noi facciamo un esame accurato, praticando delle sezioni attra- 
verso il sostegno della radula, vediamo che questo muscoletto é formato 
da fascetti di fibre, le quali hanno una direzione duplice; quelle più 
esteme ed anteriori sono trasversali all'asse del bulbo boccale, cioè cor- 
rono da un margine all'altro delle placche radulari, le fibre posteriori 
invece seguono l'asse longitudinale, entrando anche nella doccia interna, 
occupata dalla parte basilare della papilla, dove generano appunto una 
piccola rugosità mediana e longitudinale. Questo muscolo è notevole non 
solo per questo suo modo di comportarsi, ma eziandio per il fatto di avere 
i proprii fasci dispersi in una massa di cellule vescicolose, le quali non 
sono abbondanti come nelle placche di sostegno, ma però sono sufficienti 
per dare al muscolo una certa resistenza. 

Notai in generale che In queste cellule vescicolose la sostanza gra- 
nulare é abbondantissima e che le membrane cellulari mancano quasi 
sempre. Man mano che si esaminano le sezioni fatte attraverso alla 
porzione posteriore di questa cartilagine si vede cho questi fascetU di- 
minuiscono di numero, quindi cessano completamente, per lasciare il 
posto ai larghi e robusti fasci del costrittore faringeo, fasci che rico- 
prono appunto la faccia anteriore della cartilagine, e che perciò si in- 
troflettono contraendo aderenze coi margini di sutura delle due placche 
di sostegno, formando con esse un tutto compatto. 

Questo muscolo adunque pel cessare della sua funzione si trasformò 
a poco a poco in un robusto legamento, presentando perciò un tessuto 
analogo a quello delle placche radulari. Rimane tuttavìa la sua deno- 
minazione di muscolo. 
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C^ MHseoli aventi un' Inserzloiie nella eartHaglne ed «na nella 
papilla. -^ Onesti museoli sona in numero di due per parte e sono U 
papillare posteriore e il radulare medio. 

!• 

Knscolo papillare posteriore* -* Paravicini. È un muscoletto clie si 
estende nella faccia posteriore del bulbo, ha una direzione quasi verticale 
però alquanto inclinata dall'albo al basso e dairintemo all'esterno. Per 
poterlo esaminare bisogna rovesciare il bulbo in avanti, o meglio disporlo 
in modo, che la Caccia posteriore divenga orizzontale, quindi, lacerata 
la membrana papillare, con molta attenzione si potri isolarlo. Esso è 
sottilissimo, trasparente, bianco, abbastanza largo, prende inferiormente 
inserzione nella porzione intema dell'orlo inferiore della cartilagine lin- 
guale, ma qualche rarissima volta quello di destra o quello di sinistra 
può unirsi alla membrana papillare sempre però a piccola distanza dal 
margine della cartilagine. Superiormente il muscolo papillare posteriore 
si inserisce ai Iati della linea mediana della papilla all'altezza dell'ilo, 
per il quale la papilla stessa esce attraverso la massa del radulare 
medio. In questo punto la papilla presenta una specie di tenue bitorzo- 
Ietto subcìlindrico. U muscolo papillare poste^Hore in tutto il suo per- 
corso si mantiene sempre aderente al muscolo radulare medio^ quindi 
ha rapporto con quest'ultimo e colla sovrastante membrana radulare. 
Riguardo alla sua funzione dirò che serve a tenere la papilla a contatto 
col solco scavato nella faccia posteriore della radula ed a mantenerla 
nella linea mediana, quando il muscolo radulare medio si contrae uni- 
tamente al muscolo papillare anteriore. 



Muscolo radulare medio. — Cuvier. Muscles lateraux de la papille* 
Sicard, op. cit., pag. 47. 

Se noi laceriamo ed esportiamo la membrana papillare, vediamo che 
la papilla è infossata fra 2 masse carnose molto convesse e robuste, 
dovute al muscolo radulare mediai esso da ciascuna parte appunto 
ingloba la porzione posteriore dell'orlo esterno della cartilagine, e si 
attacca quindi alla radula siccome vedremo fra breve. É composto di 
un numero grandissimo di fascetti muscolari alquanto appiattiti in senso 
verticale e disposti gli uni accanto agli altri come i fogli di un [libro. 
Questa disposizione^ che il Loisel pare non abbia notato» è assai impor- 
tante, giacché in tutti gli altri muscoli, formati dalla riunione di pi(i 
fascetti, non si verifica questa particolare forma ed orientamento dei 
fasci stessi. 
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La direzione dei fascetti muscolari è alquanto difficile a stabilire , 
giacché essi descrivono un semicerchio, in genere però il proprio asse 
è inclinato dall'alto al basso^ dall'avanti ali'indietro, dall'interno all'e- 
sterno; il muscolo radulare medio posteriormente si inserisce come già 
abbiamo notato alla metà posteriore dell'orlo lìbero della cartilagine 
linguale. « Gbacun d'eux, dice il Loisel (1), s'insère, en efiet, sur la 
moitié postérieure du bord superieur, des deux faces interne et exteme, 
un peu sur le bord inferieur et enfin à l'extrémité méme de chaque 
pièce de soutien; de là ses fibres se dirigent, en embrassant ces piéces, 
les plus antérieures d'avant en arrière et de dehors en dedans, les plus 
postérieures de bas en haut et un peu d'avant en arrière, pour aller 
s'attacher sur la base de la papille, ou, plus exactement, sur le pédicule 
que forme la radula au moment ou elle s'enfonce dans sa gaine>. Aggiun- 
gerò a quanto dice il Loisel che i fasci anteriormente si attaccano non 
già alla radula propriamente detta, ma alla matrice radulare. Quest'in- 
serzione non si limita soltanto alla regione, nella quale la radula si 
infossa nella sua guaina^ ma scende anche più in avanti, giungendo 
persino là dove la radula è già provvista di denti ben sviluppati. Questa 
inserzione si compie secondo una linea retta, che corre quasi parallela 
alla linea mediana del c^^no, e però alquanto inclinata dall'avanti all'in- 
dietro e dall'Interno ali esterno. La contrazione di questo muscolo fa 
avanzare la radula sopra il suo sostegno mentre la contrazione del 
radulare anteriore e del costrittore faringeo fa avanzare tutto il sistema 
radulare (placche di sostegno, radula e papilla). 

D^ — Museoli aventi un'inserzione nella cartilagine linguale ed 
una nella massa boccale. — Questi muscoli sono in numero di tre : 
Costrittore faringeo^ muscolo radulare anteriore ^ muscolo protrattore 
della radula. 

1* 

Muscolo costrittore faringeo. — Lister. Exercitatio Anatomica de 
Gocbleis max. terrestri bus, 1694. 

Muscolo superficiale. Lacaze-Duthiers. 

Muscolo propr. della massa boccale. Cuvier. 

Muscle formant le plancher de la cavitò buccale. Loisel. 

Gonstricteur superieur de la bouche. Moli. Fischer et Gasdies (in La- 
caze-Duthiers, Hist. de Testacene, pag. 414). 

Il muscolo costrittore Taringeo è un robusto muscolo che avvolge tutta 
la parte anteriore del bulbo boccale, formandone le pareti ; esso risulta 



(1) Loisel. Sor l'app. muse, de la rad. 1892, pag. 571. 



Digitized by 



Google 



formato da un gran numero di fasci muscolari disposti in varie serie o 
straterelli; questi fasci si comportano diversamente, e perciò Tinticro 
muscolo può esser diviso in varie porzioni. A partire dall'avanti noi 
troviamo innanzi tutto alcuni fasci semicircolari, i quali traggono ori- 
gine in vicinanza dell'estremità posteriore della mascella, dove appunto 
essi confondono la loro inserzione con quella del muscolo protrattore 
faringeo. 

Questi fascettl hanno la propria convessità rivolta in basso ed alquanto 
airindietro e le loro due estremità rivolte in alto ed all'avanti. A questo 
gruppo di fasci ne fa seguito un secondo, perfettamente annuiare, robu- 
stissimo, che si estende sino all'orlo della cartilagine radulare e consta di 
fascetti alquanto inclinati dall'alto al basso, e dalPavanti all'indietro; esso 
forma la maggior parte del muscolo costrittore, però la sua direzione è 
mascherata da uno strato assai spesso e largo di fascetti semicircolari, che 
dopo aver percorso le faccio laterali del bulbo parallelamente ai fasci 
dei primo gruppo, si ripiegano all'indietro, appena essi giungono sulla 
faccia ventrale. Essi, descrivendo una curva, prendono inserzione nella 
porzione ventrale della linea alba a destra ed a sinistra della linea me- 
diana, in corrispondenza della quale delimitano una piccola doccia lon- 
gitudinale, che riceve la biforcazione dell'^W^r^- faringea. 

Per siffatta conformazione delle proprie pareti à bulbo faringeo può 
agire potentemente sul bolo alimentare, imprimendogli quei movimenti 
necessarii per prepararlo dapprima e dipoi per spingerlo nell'esofago. 

Riguardo alla struttura intima di questo muscolo noterò che la por- 
zione superiore, quella cioè formante la volta del cavo boccale consti 
di uno strato di fasci di fibre di color bianco argenteo resistentissimo, 
e di connettivo, che sta fra i fasci, trasformato in un ammasso di 
grandi cellule vescicolose a contenuto grossolanamerte granuloso. Questa 
massa, che io contraddistinsi col nome di callo (para*' aabile alla sostanza 
che forma la cartilagine linguale) occupa lo spazio diedriforme scavato 
nel margine superiore della mascella. Il callo si estende anche sulle 
faccio laterali, e genera per tal guisa, una zona semicircolare parallela 
alla mascella, visibile chiaramente all'esterno per il suo color bianco 
argenteo caratteristico. Sotto questo primo strato resistente si può scor- 
gere un altro straterello, composto di fascetti tenuissimi, trasversali, come 
i sopraindicati, non più distinguibile nelle faccio laterali perchè conftii>i 
coi fasci superiori. Sotto a questo piano di fascetti abbiamo le radici del 
muscolo triangolare, al quale più profondamente fanno seguito altri 
fiuscetti, aventi direzioni longitudinali e trasversali, impigliati in una 
massa di cellule vescicolose. Nella Testacella, A^ Lacaze-Duthiers rilevò 
un fatto analogo « Los fibres superieures sont beaucoup plus forte» 
et semblent former comme un muscle special embrassant l'origine de 
Tesophage en remontant sur le parois buccales vera le point ou se 
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refléchit la radale ». Questa speciale disposizione di parti si veriflea nella 
faccia superiore laterale del bulbo nel modo or ora desciitlo, ma ai mo- 
diflca all'incontro nella parte inferiore, dove appunto abbiamo esterna- 
mente i fasci semicircolari, che si vanno ad attaccare affa linea alba e 
che sono ricchi di connettivo interposto fra fascio é fascio. 

internamente i fase! annulari iono dompletatoente privi di questo èon- 
nettivo. 

Molteplici sono i rapporti di questo muscolo cosMftore faringeo òolle 
parti circostanti; la sua snperflcle estema é in rapporto con tutti i 
muscoli motori del bulbo faringeo, coi nervi, che dai gangli vanno al 
bulbo ed alle labbra; è in rapporto coi tentacoli quando 8(mo introflessi, 
col reirattore della testa, col cingolo esofageo e coll'abbondante con- 
nettivo che lega quest'ultimo alla porzione anteriore del muscolo ttiofi- 
ff alare e infine coi muscoli radulari. 

L'azione del costrittore faringeo è quale la indica il noine stesso; 
esso contrae la faringe, e presiede al movimenti della radula. 

Muscolo radulare anteriore. — Loisel. 

Il Loisel nel suo lavoro sull'apparato muscolare della radula desCtive 
questo tenu«* muscolo in un modo alquanto imperfetto, giacché non cita 
né la direzione, né la posizione precisa^ né i suoi rapporti colle parti 
vicine. Innanzi tutto, e ciò è di somma importanza, avrebbe dovuto 
notare come il m. radulare antetHore sia mascherato dalla poreìone 
ventrale del muscolo costrittore faringeo , quindi per poterlo isolare 
è necessario praticare una delicata dissezione. Esportando i fkaeetti tra- 
sversi del costrittore, sino a porre allo scoperto quelli longitudinaii del 
radulare, si vede che quest'ultimo è rappresentato da due larghi ma 
sottili fasci di fibre, le quali corrono parallelamente alia linea mediana 
del corpo, ed hanno una direzione presso a che orizzontale. 

Questi fasci per ciò sono compresi fra quelli del costrittore ; ma si 
distinguono facilmente da questi ultimi perchè hanno una direzione ad 
essi ortogonale. 

II muscolo radulare anteriore si inserisce (da ciascuna parte) poste- 
riormente nell'orlo sporgente della base della cartilagine presso il nu re- 
trattore della massa boccale, però l' inserzione del tnuscolo di deatra qod 
è in relazione coll'inserzione del oorHspohdente di sinistra. Aiìteriormeote 
i due muscoli si riuniscoui) formando una zona di tenui fibre, olie si 
perdono nel tessuto muscolare e conhettivo formante il pavimento boc- 
cale non che la porzione inferiore dell'orlo boccale. 

Riguardo poi all'infossarsi dell'arteria faringea in questo mudcoio trovo 
qualche incertezza nella descrizione del Loisel ; giacché là appasto dove 
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J'^jteria si biforca abbiamo ^ «lassa aiuscolafe del costrittore faringeo, 
jQl^e^r^ il ?n. reputare anteriore è molto più profondo e spostato ai lati 
4€4 radiare anteriore. Seqoodp il detto autore, il m. radulare an- 
^«r/or^ jdistaccbarebbe due (asci cb'jlo .credo poter identificare col muscolo 
grande trasverso. Ma a dir il vero non mi fu dato di poter {scorgere 
jTmioQA alcuna fra questo ed il radulare, aAzi sono separati da tutta 
Ja Ì3MWL del costrittore fariseo. 

Osservando la figura II, pag. 571 del lavoro del Loisel si può facil- 
|]|ente, dietro quanto abbiamo detto, rilevare l'errore in cui egli cadde. 

Il m^. radulare ha per iscopo di far avanzare la radula sulle placche 
di sostegno nel eavo boccale, allorquando è fissa l'inserzione ante- 
riore; ritira invece il labbro inferiore allorquando è fissa l'inserzione 
posteriore. Riguardo ai rapporti noterò che esso muscolo è compreso 
nei fasci trasversi del costrittore faringeo, la porzione anteriore è in 
gran parte libera e si disperde fra le fibre longitudinali trasversali ed 
oblique, formanti lo strato muscolare delle pareti dei vestìbolo boccale. 

Maseolo protrattore della radala. — Wegmann. M. protracteurs 
externes de la membrane elastique, Wegmann, op. cit., pag. 273. Planche 
XVI, fig. 2. 

Per esaminare questo muscolo è necessario ripiegare all'innanzi il 
bulbo, quindi incidere i muscoli che ricoprono la faccia ventrale faringea 
sino a porre allo scoperto la superficie inferiore della cartilagine che 
sostiene la radula. Allora noi osserviamo ai lati di questa superficie due 
mescoli assai larghi, molto sottili, che scorrono longitudinalmente quasi 
incastrati in due insaccature della cartilagine. Questi due muscoletti sono 
diretti dal basso in alto e dall'indietro all'avanti, constano di varii fasci 
legati insieme da frequenti anastomosi. Talora osservai tutto il muscolo 
essere longitudinalmente diviso in due grandi fasci aventi in comune 
le inserzioni. Questo muscolo per il suo tenue spessore sfugge facilmente 
all'esame, così che allorquando Ip si è ritrovato ed isolato conviene far 
passare fra esso e la sottostante cartilagine una laminetta nera afiine di 
renderne evidente l'andamento. Non so comprendere il motivo per il 
quale il dott. Loisel nel suo lavoro « Sur l'app. musei, de la radula » 
non faccia menzione alcuna di questo muscolo importantissimo, giacché 
esso serve appunto a tener distesa la radula fissandola al pavimento della 
bocca, ed imprimendo colla sua contrazione alla porzione anteriore ra- 
dulare un movimento di oscillazione dall'alto al basso. 

Posteriormente questo muscolo, poco prima della sua inserzione, si al- 
larga, si scinde in due rami bene distinti, dei quali l'esterno volge al- 
l'infuori e piglia inserzione nel margine esterno della cartilagine, l'interno 
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continua in linea retta e si inserisce nel margine posteriore della car«> 
tilagine presso Tinserzione del moscolo costrittore faringeo^ colla quale 
Hpesso confonde la propria. Fra questi due rami del muscolo fissatore 
m protrattore della radula abbiamo un grosso fascio muscolare; di cui 
4Jriomo in appresso. 

Anteriormente questo muscolo si inserisce nella faccia inferiore della 
matrice radulare» poco lungi dal punto in cui essa sì ripiega verso la 
imrte posteriore. 

I rapporti del fissatore radicare sono in numero scarso, giaocliò la 
sua faccia superiore ò in contatto colla superficie inferiore della carti- 
lagine di sostegno, la faccia Inferiore è in rapporto col tessuto muscolare 
formante il pavimento della bocca e colla matrice radulare. 



Muscoli vestibolari. 

Vestibolo boccale. — Il vestibolo boccale ò un tratto cilindrico, che 
unisce il bulbo boccale a quella porzione dell'epidermide frontale, che 
comunemente viene contraddistinta col nome di periboccale o labiale. 

Questo tratto è estroflessibile, cioè l'animale può a sua volontà river- 
sarlo all'infuori come un dito di guanto. Il vestibolo boccale è formato di 
una parete assai resistente, rivestita internamente d'un prolungamento 
della mucosa boccale e composta di tessuto connettivo, nel quale corrono 
molti fasci muscolari robustissimi circolari e longitudinali ed assai brevi. 

I fasci circolari sono varii, uno più robusto serve di inserzione ai loa- 
ffitudinalì: altri fascetti poi hanno direzioni intermedie, e col loro insieme 
delimitano grandi maglie, ripiene di connettivo. [La superficie esterna 
presenta fascetti di fibre muscolari isolate, le quali si inseriscono presso 
il labbro ed airinnanzi della mascella. 

Abbiamo poi due speciali muscoli dermovestibolari i quali colla loro 
contrazione fanno mutare forma a questo vestibolo, ed oltre di ciò fun- 
zionano da retrattori della regione cefalica. Il Cuvier denominò com- 
plessivamente muscles transverses et.palmés questi muscoli, e parte di 
quelli che si inseriscono nella faccia laterale faringea. 

Muscolo dermo-vestibolare anteriore. — Paravicini. 

Questo muscolo è grosso, sta addossato all'epidermide per tutta la sua 
funghezza, si estende dalla parte laterale del vestibolo sino alla base dei 
grandi tentacoli; è nastriforme, assai largo, leggermente obliquo dal- 
l'esterno airinterno, dall'alto al basso, dalKInnanzi all'indietro. Di questo 
muscolo un'estremità si inserisce dividendosi in due o più rami nella 
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Cfeooia esterna del ▼eetibolo boccale a poca disianza datr inserzione del 
muscolo veHibolo- faringeo. L'altra estremità si attacca in corrispon- 
denza della base del grande tentacolo, quivi si schiude in 3 o 4 fascetti, 
in modo degno di esser ricordato, giacchò i fasci non si separano allo 
stesso livello, divergendo come le stecche di un ventaglio, ma si dipartono 
l'uno dopo l'altro dal tronco principale, descrivendo una curva, rivolta 
verso resterno ed all'indietro. La contrazione di questo muscolo produce 
la dilatazione della porzione laterale anteriore del vestibolo boccale. 

MoMColo dermo-vestibolare posteriore. — Paravicini. 

Questo muscolo ha a un dipresso da ciascuna parte la posizione, dire- 
zione e forma del precedente, però si trova alquanto più all'indietro, 
si impianta nel vestibolo della bocca subito dopo la biforcazione del 
nervo laterale estemo; l'altra inserzione si compie presso la base del 
grande tentacolo, in un. punto quasi diametralmente opposto a quello 
del dermo-vestibolare anteriore. Notiamo che il nervo labiale estemo 
quando passa dinnanzi alla base del piccolo tentacolo, incontra questo 
robusto muscolo, Tattra versa, ma le superficie di contatto contraggono 
forti aderenze, di guisa che per isolare il nervo bisogna con cura inci- 
dere questi fascetti muscolari, giacché l'aderenza è cosi forte che con uno 
strappo di pinza non si può vincere ed in generale si lacera il nervo 
stesso. 

L'azione di questo muscolo è analoga a quella del muscolo precedente. 



CONCLUSIONI 

Il bulbo faringeo può esser considerato siccome un organo prevalen- 
temente muscolare delimitante nel proprio intemo una cavità di forma 
irregolare. Esso contiene gli organi della masticazione. Le pareti boccali 
sono formate da muscoli destinati a contrarle e ad imprimere speciali 
movimenti alla mascella, alla radula ed alla così detta cartilagine lin- 
guale, esse inoltre compiono la deglutizione del bolo alimentare. 

La mascella ha movimenti non molto accentuati, le contrazioni dei 
fasci interni della porzione conica del m. protrattore faringeo spingono 
innanzi i due estremi facendoli avanzare più rapidamente del margine 
superiore. 

Un altro spostamento della lamina mascellare si compie dall'alto al 
basso verticalmente, ovvero obliquamente, allorquando il protrattore si 
contrae. Questo moto è dovuto alle contrazioni del muscolo costrittore^ 
il quale, premendo coi suo callo il diedro scavato nel margine superiore 
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d«lla jatscaUa, la 3^mge ivi basso» ed a guisa di coltello la rwà^ cnr^cs 
di i&ciddre le sosiaoze alimeAtari^ I moFimentì della radula senza dubbio 
aJouno sono <di grao luoga più notovoU, difatti essa possiede oca €om* 
plicata serie di ruuscoli dei quali alcuni si iasariscooo nella radula, altri 
nella cartilagine linguale, altri in entrambe. 

I movimenti della cartilagine linguale si compiono daU*indietrO aU'a- 
yanti con uno spostamento di direzione nell'asse, il quale da <»hliqtto 
dall'avantì aU'indietrO e dall'alto al basso, a movimento compiuto tro- 
vasi obliquo dall'alto al basso e dall'indietro all'innanzi. In questo mo- 
vimento di avanzamento il margine posteriore si sposta più rapidamente 
dell'antero-superiore. 

La causa di questo movimento è la oòntrazkMte del mttsoolo radulare 
medio fortemente coadiuvato dalla contrazione del muscolo costrtLtare 
faringeo. Il ritorno della cartilagine alla posizione primitiva è doviiia, 
siccome vuole il Loisel, al rmcscolo costrittore detta massa bocoaie, che 
In tal caso può funzionare, sebbene debolmente, and^e da r^rattare àeìÌA 
cartilagine linguale. 

Evidentemente la radula deve seguire i sopra accennati movimenti, 
giacché essa per quanto abbiamo detto ò strettamente connessa coUa 
sottoposta cartilagine. Però durante il pasto la lamina radulare compie 
dei movimenti suoi propriì^ difatti essa può svolgersi all'innanzi^e quindi 
seguire un debole moto di oscillazione dall'alto al basso, ratyto causato dalle 
piccole e successive contrazioni del m. protratiore esterno radulare^ con- 
trazioni alternanti cOn quelle in senso contrario del m. radulare medio. 
Anche la papilla linguale è dotata di movimenti speciali, dovuti alle 
contrazioni del muscolo radulare m£dio, del muscolo papillare ante- 
riore e posteriore e del triangolare, il quale, col contrarsi, stira all'in- 
nanzi la m^mòrana papillare e quindi comprime la papilla stessa obbli- 
gandola a scorrere entro la concavità della cartilagine linguale verso 
il margine superiore. 

Le contrazioni delle pareti boccali hanno per iscopo di spingere il bde 
alimentare sulla radula, e dipoi, con moto di regressione della medeaimao 
di risospingerlo per l'esofago nello stomaco. Ma le pareti in questi movi- 
menti disirapegnano una funzione importantissima per la digestione, cioè 
imprimendo dei movimenti di va e vieni al cibo, ne facilitano l'insali- 
vazione. 

Riguardo poi alla natura delle inserzioni dei muscoli faringei ho ri- 
scontrato quanto segue: 

1 muscoli in generale si uniscono su corpi resistenti, ovvero su parti 
molli mediante aponeurosi. Nel bulbo boccale abbiamo 4 corpi resistenti 
la mascella, la radula, la papilla e la cosidetta cartilagine lingtuUe. 
Il centro delle inserzioni è la cartilagine linguale. Siccome poi il mu^ 
scolo costrittore faringeo ha dovuto rafforzare la porzione sua anteriore 
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per poter aj^^ire con maggior forzA sulla mascella, così questa porzione, 
che io ho distinto col nome di caUOj ser^^e anche d^'inserzione ad aftri 
muscoli. Noi Tediamo perdo che il mmcolo piccolo trasvergo, appena 
oltrepassati i fasci superficiali del costrittore faringeo, si ripiega all'in- 
oanzi per disperdere le proprie fibre fra l'ammasso delle cellule vesci- 
colose del callo. Il muscolo triangolare spinge la propria parte non 
yrsfWle sino al callo stesso. 

I muscoli estrinseci in generale sono sottili, larghi, trasparenti, gli 
intrinseci sono formati da fascetti robusti, disposti gli uni accanto agli 
altri, talora fusi apparentemente in una massa unica. 

I muscoli estrinseci dimostrano palese la tendenza a disgregare i proprii 
fascetti afi3ne di compiere una più ampia inserzione, quindi estendere 
maggiormente la propria azione. 

Nei muscoli estrinseci si osservano sovente eccezioni alia simmetria 
bilaterale, eccezioni che avvengono sempre in direzioni determinate 
{muscolo piccolo trasverso, fascia lata). 

La così detta cartilagine linguale non è una vera cartilagine ma un 
muscolo il quale si è trasformato in guisa da poter adempiere agli ufilcii 
di organo di sostegno, quindi ha di molto diminuito il fìumero ed il vo- 
lume delle sue fibre muscolari, trasformando e sviluppando all'incontro 
il tessuto connettivo in grandi cellule vescicolóse. 

Nessun muscolo si inserisce nella mascella, la quale è tenuta in sito 
semplicemente dalla mucosa boccale e dal callo del costrittot^e faringeo. 

La membrana papillare è una vera aponeurosi, contrariamente a quanto 
asserì il Lolsel; essa contiene bensì delle fibre muscolari, ma queste si 
trovano in corrispondenza dell* inserzione del muscolo triangolare e 
costrittore giacché non sono altro che la continuazione dei fascetti com- 
ponenti questi due muscoli. 

La rassegna, che il Loisel fece dei muscoli radulari, è deficiente: essa 
comprendeva : 

il muscolo papillare il muscolo radulare posteriore 

» radulare anteriore » » medio 

io la modifico nel seguente modo: 

muscolo costrittore faringeo " muscolo orizzontale 

» papillare anteriore » estensore della radula* 

:> » posteriore (m. retrattore del bulbo-partim) 

» radulare anteriore* (m. triancrolare-partim). 

» » medio * 

I muscoli segnati con asterisco sono quelli che più efficacemente agi- 
scono sulla radula. 

I muscoli faringei contengono originariamente abbondante tessuto cofi- 
nettivo fìra i vari! fascetti, ma questo connettivo può scomparire affatto 
ovvero modificarsi in cellule vescicolose, le quali danno resistenza al 
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muscolo stesso (costrittore-faringeo). Questa modificazione si poò in alcimi 
muscoli osseryare nei Tari suoi gradi. 
I seguenti muscoli Tengono descritti per la prìipa Tolta, 
m. piccolo trasTerso m. papillare anteriore 

» fascia lata » » posteriore 

» anomali > dormo Testibolare anteriore 

» vestibolo-faringeo » » > posteriore 

» grande trasverso » triangolare. 

» piccolo protrattore 

Si può per maggior chiarezza disporre l'insieme dell'apparato musco- 
lare del bulbo faringeo nello specchietto seguente: 
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Musei di Zoologia ed Anatomia comparata 



delU R. Unlrenltà di Torino 



N. a^4 pul)l)licaf.o il 28 Maggio 1896 Vol. XI 



Doti. AOHILLB GrIFFINI 



Di alcune ACROCERIDI italiane 



Le Acroceridi costituiscono certamente una delle più interessanti fa- 
miglie di Ditteri Ortorrafl (a), molto notevoli pei loro costumi come per 
la forma del corpo tozzo, per lo sviluppo in altezza ed in larghezza del 
torace e dell'addome, per la gran piccolezza del capo (d), situato piut- 
tosto in basso, e pel grande sviluppo delle squame (cuìllerons) destinate 
a proteggere i bilancieri. 

Le Acroceridi vennero giustamente chiamate da Giard col nome di 
« Diptères vengeurs de leur race ». Esse infatti allo stato larvale sono 
parassite dei ragni, ordinariamente endoparassite nel corpo degli Ara- 
neldi delle famiglie: Avicularidae, Theriidae, Drassidae: alcune però 
furono trovate anche nei sacchi ovigeri appartenenti a specie di queste 
famiglie. I lavori di Brauer (o), Koch (d)^ Emerton (e), Giard {/), hanno 



(a) Secondo la classiflcazione di Brauer [(15), p. 18] fondata su caratteri 
desunti dalle larve, le Acroceridi sarebbero : Orthorrhapha brachycera pla^ 
tygenya homoeodactyla bombylimorpha. 

(ò) Veggasi ; Wandóllbcr B. Ueber das KopfèheleU der Dipterenfam, « Hc- 
nopii » SitzuDgber. der Oes. naturforsuii. Frennde zu Berlin, 1894, p. 92*97. 
Veggasi anche: Bbckbr E. Zur Kennlniss dei* Mundi heile der Bipteren. 
Denkscbr. der K. Akad. der Wissensch., Wien, 1882, Tom. XLV, p. 144, Tab. 
I1I« f. 1 (Oncodes zonatus), 

(e) Beitrag sur Biolog. der Acroceriden. Verband. der K. K. Z. B. Ges. in 
Wien, XIX, 1809, p. 737-40 et Tab. 13, flg. 16. 

(d) Zeitscbr. des Ferdinandeums far Tirol und Vorarlberg. Innsbruok, 1872, 
111, voi. XVII, p. 331. 

[e) An internai Biplertms parasite of Spiders. — Psyche, Voi. 5, n* 172-74, 
p. 404, 1890. 

(/) Bullet. de la Soc. Bntom. de Franco, 13 juin 1894f p. GLIII, 
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già portato gran luee sulla conoscenEa dei costumi e delle metamorfosi 
dei ditteri in questione ; l'ultimo di questi autori ci diede anzi un'inte- 
ressante recensione di quanto fu finora pubblicato sulla biologia delle 
Acroceridi. In seguito, recentemente, una larva di Oncodes venne de- 
scritta e figurata da Eonig [g). 

Nessuna Acroceride venne finora indicata del Piemonte, e poco pure 
si conosce sopra le specie di tale famiglia viventi nelle altre provincie' 
italiane. Questi insetti infatti sono difficili da trovare; alcuni poi sono 
anche difficili a riconoscere come veri Ditteri, stante la forma del corpo, 
l'inclinazione laterale ed il ripiegamento delle ali, la piccolezza del capo 
e rimmobilità in cui rimangono sui vegetali o sulle roccìe^ caratteri 
tutti che in un colla colorazione, li fanno assai rassomigliare a dei ragni. 

Le collezioni ditterologiche del Museo di Torino contengono un certo 
numero di Acroceridi del Piemonte e di qualche altra località italiana, 
delle quali credo utile dare qui qualche ragguaglio^ con alcune osser- 
vazioni sulla sinonimia e sui caratteri specifici di talune forme. 

1. Geo. Astomella Duf. 
A. Lindeni Erichs. 

Astomella Lindenii Ericbs. (8), p. 159 — Róder (13), p. 215. — A. Vaxelii (V. 
d. L.). Macq. (6), p. 367. 

Piemonte: Dintorni di Torino. 

Yegganii per la sua biologia i lavori di Brauer (e) e (15), Tab. V, 
flg. 89-92. 

2. Geo. Acroeera Meig. 
A. sanguinea Meig. 

Acrocera sanguinea Meig. (4), p. 147, Tab. Vili, fig. 2^5 — (5), p. 91, Tab. 34, 
f . 9 — Macq. (6), p. 369 — Erichs. (8), p. 167 — Schio. (Il), p. 73 — Mik(16), 
p. 276 — A. nigrofemorata Meig. (5), p. 95, Tab. 24, f. 10 — Erichs. (8), p. 167. 

Piemonte, Monviso; Sicilia. 

Circa la sua biologia si cousuiti il lavoro di Koch, ricordato anche da 
Brauer [(15), p. 61]. 

A. trigramma Loew. 

Acrocera trigramma Loe-w (9), p. 290 — Mik (16), p. 276. 

Piemonte: Usseglio. 

I suoi costumi, analogi a quelli della specie precedente, vennero in* 
dicati da Koch, e pure ricordati da Brauer [(15), p. 61] e da Bezzi [h). 



(g) Ueber die larve von Ogcodes. Verhaod. d. K. K. Z. B. Ges. in Wien, XUV, 
1894, p. 163 et Tab. VII. — Veggasi aoche: Journal of the Royal Microscop. 
Society. Decemb. 1894, p. 675. 

{h) I Ditteri del Trentino. Estr. dagli Atti della Soc. Veneto-Trentiua di 
Scienze Naturali, Padova 1892, p. 42. 
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A. orbienlns (Fabr.). 

Syrphus orbiculits Fabr. (2), p. 311 — Acrocera orbicultM Meig. (5), p. 97 
— Erìchs. (8), p. 165 — A. tumida Ericbs. (8), p. 166 — A. cdbipes Metg. (5), 
p. 96 — A. fflobulus (Panz.) Schiner (11), p. 73 — Melg. (5), p. 95 — Maoq. 
W, p. 369 - Erlohs. (8), p. 165 - Gerst. (10), p. 349 - Coacke (17), p. 229 - 
Paracrocera globulus MIk (16), p. 276. 

Piemonte: Bra, Modvìso. 

In questa specie la seconda vena longitudinale delle ali è poco distinta 
o invisibile. Per tale carattere, Mik aveva creato il genere Paracrocera 
che mi sembra inammissibile, non corrispondendo all'unico carattere 
suddetto un faciciì complessivo dell'insetto che lo distingua dalle altre 
Acrocere (/(). 

Quanto al nome specìfico di questa Acrocera, la priorità esige che 
venga usato quello dato da Fabricius [orbiculuSy 1794), e non quello di 
Panzer (fflobulus, 1803, Fauna ìnsect. Germaniae, LXXXVI, 20, sub 
Syrphus), che invece dà Schiner ed anche dagli autori moderni venne 
generalmente adottato. 

A. laeta Gerst. 

Acrocera laeta Gerst. (10), p. 352. 

Riferisco a questa specie due individui della Sardegna, aventi lo scu- 
detto e l'addome totalmente di color aranciato. — Corrispondono abba- 
stanza bene alla descrizione di Gerstaecker, però le loro ali non sono 
sensibilmente tinte di bruno (forse scolorite), l'addome è tutto aranciato 
senza macchia nera al mezzo della base del secondo segmento: l'apice 
addominale ventralmente è bruno. 

3. Gen. Oncodes Latr. 

0. gibbosns (Linn.) Meig. 

Musca gibbosa Lino. (1), p. 087, verisim. — jETsnop^ ^t dòo^u^ Meig. (5), p. 99, 
Tab. 24, f. 15 — Ogcodes gibbosus Macq. (6), p. 368 — Ericbs. (8), p. 170 -^ 
Gerst. (10), p. 353 — Schio. (11), p. 74 - Ooucke (17), p. 230. 

Piemonte: Bra, lago di Candia, rive del Sangone. 

0. zonatns Ericbs. 

Ogcodes zonatus Erlchs. (8), p. 170 -^ Gerst. (10), p. 354 — Sohin* (11), p. 74 
*• Ooucke (17), p. 230 — Syrphus gibbosus Rossi (3), p. 293^ verisim. 

Piemonte: Pesio, Valdleri; abbondante. 

Nei maschi più grossi le tibie posteriori sono notevolmente robuste 
e sensibilmente arcuate. 

Pei costumi e per la biologia di questa specie, veggansi i lavori di 
Stein (/), Koch (d) e Bezzi (/). 



(h) Il gen. Paracrocera ùx iovece accettato da Bigot io « Dlptòres nodveaux ou 
pan conous, XLIII, Oyrtidi », Aoo. de la Soc. Eotom. de France, 1889, p. 320. 
(0 Dipterologisches, Stett. Eotom. Zeit., 1849, Tom. X, p.ll8. 
(0 Op. oit, p. 41, 
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0. mar^natiis (Meig.). 

Henopi marginatiM Meig, (6), p. 100, Tab. 24, f. 12 — Carti8(7), Tab. 110 
(—9) — Ogcodes marginatU9 Macq. (6), p. 368, Tab. 9, f. 5. — O. pallipes 
Qersi (10). p. 358 - Róder (14), p. 94 — Giard (Bull. Soc. Eni. Frane, 1894). 
p. OLUl — OoQcke (17), p. 230. 

var. etruseus mihì. 

cf — Lungh. del corpo mm. 4-6; lungh. delle ali mm. 3,2-4,5: largh. 
dell'addome mm. 1,8-2,3. — Capo nero, lucido, con antenne e bocca brano- 
nere. — Torace nero-piceo volgente grada- 
tamente al bruno-rossastro sui lati esterni e 
quindi gradatamente fino al color ferrugineo 
sui lati delle parti sternali, colore però che 
quivi è variegato di nero, notandovìsi prin- 
cipalmente due fascio nere longitudinali sopra 
n^^^^-. ^^^^i^^H,. l'inserzione delle anche. Il dorso del torace 
var. etruseus d breve e piuttosto fitta pelurie fulvo- 

(ingrand.). gialliccia. — Lo scudetto è tutto nero-piceo, 

dotato di analoga, minuta pubescenza. — I 
due tubercoletti (calli) situati ai lati posteriori del torace, dietro l'In- 
serzione delie ali e sopra quella delle squame, ai fianqhi della base dello 
scudetto^ sono totalmente di color giallastro-ferrugineo. — Addome supe- 
riormente nero, lucido, coi varii segmenti dotati di una sottile linea 
bianco-gialliccia lungo l'orlo posteriore: in totale quindi l'addome porta 
6 lineette trasversali bianco-giallìccie, di cui gradatamente le posteriori 
sono lievemente più larghe delle anteriori o basali, risultandone le tre 
più apìcali sensibilmente più larghe delle tre più basali. — Tutte queste 
marginature chiare (eccezion fatta per la prima che è molto sottile, in 
parte nascosta sotto lo scudetto, e per l'ultima che è quasi maculifonne, 
stante la piccolezza del segmento anale) sono lievemente incise antericH*- 
mente al mezzo, ossia sono alquanto attenuate, assottigliate o incavate, 
nella loro parte mediana anteriore, addentrandosi quivi in esse, più o 
meno semicircolarmente od angolarmente, il color nero del relativo 
segmento addominale, il qual colore però non divide mai tutta la mar* 
ginatura col giungere fino all'orlo posteriore di essa, ma si limita ad 
occuparne un piccolo spazio nel mezzo del margine anteriore. — Il lato 
ventrale dell'addome è giallognolo pallido con una sottilissima linea nera, 
lungo la base di ciascun segmento, poco spiccata nella massima sua esten- 
sione, ma dilatata sui margini esterni. — Zampe totalmente di color fer- 
rugineo, coi trocanteri e l'estrema base dei femori per un brevissimo 
tratto neri ; anche l'estrema base delle tibie e il primo articolo dei tarsi 
posteriori sono talora lievemente bruni. — Le zampe sono dotate di 
pubescenza fulva e l'addome di minuta pubescenza fulvo-gialliccia, visi- 
bile solo colla lente. — Ali sensibilmente tinte di bruniccio per tutta la 
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superficie, colle tre venature costali, esterna, media ed interna, e lo 
spazio fra esse compreso, distintamente bruni. — Squame lievemente 
tinte di grigio-bruniccio, coll'orlo ferrugineo. Bilancieri giallognoli, col 
bottone apicale bruno-nero. 

Due cf — Viareggio. 

Questa varietà è sensibilmente distinta dalla specie, in principal modo 
pel colore delle ali, dei lati del torace e dei tubercoli della base dello 
scudetto, angoli posteriori del torace. 

Per la tinta delle ali ricorda VO. fumatus Erichs. (m) ma non ha i 
lati del torace bianchi, né le zampe testacee con femori biancastri, e 
neppure una fascia longitudinale nera sul mezzo del ventre. 

Alla presente varietà forse si riferisce la 9 disegnata nella tavola che 
accompagna l'opera di Gurtis, essendo in quella appunto coloriti in 
giallastro-rossiccio i tubercoli della base dello scudetto ; ma le ali in tale 
figura sono perfettamente limpide e non hanno neppure l'orlo anteriore 
sensibilmente più scuro. 

Un'altra varietà dell' 0. marginatus^ e che s'avvicina alla var. etru^ 
scus, deve essere l'O. pallipes di Erichson [(8), p. 172] (nec. 0. pallipes 
Latr.), descritto certamente da Erichson sopra esemplari femmine, come 
lo dimostrano le frasi : corpus obesum, caput minimum, alae longiores (n). 
DI esso le ali sono dette ialine, lo scudetto viene descritto come « te- 
staceo-piceo, basi nigro » e i piedi sono indicati come « albido- testacei ». 

Ad ogni modo, anche l'O. pallipes di Erichson è però una varietà e 
non un sinonimo deiro. marginati^ Meig., come già risulta dalle osser- 
vazioni di Róder (14) e Giard (/*). 

L'O. pallipes di Jaennicke [(12), p. 77)] (nec. 0. pallipes Latr.) è 
probabilmente un'altra varietà deiro. marginatìis^ fors'anche una 
specie distinta. Nel d infatti studiato da Jaennicke, secondo la descri- 
zione, nei segmenti addominali 2^-4* vi ha Ara 11 coler nero dell'orlo 
anteriore e dei lati, e la linea bianchiccia dell'orlo posteriore, una tinta 
pallida, bruno-giallognola, inoltre il 5® segmento è bruno, col lato ante- 
riore e i margini esterni nerastri; il ventre poi è detto presentare in 
ciascun segmento tre fascio trasversali, nera, giallo-bruniccia e bian- 
castra, susseguendosi tali colori in quest'ordine dalla base all'orlo poste- 
riore. 

Quanto all'O. pallipes di Latreille (0), che da Erichson e dagli altri 



(m) Arobiy. fùr Natargesch., 12 Ihg. I Band. Berlin 1846, p. 288. — Veggasi 
anche: Gerstaecker (IO), p. 358 e Roder (14), p. 94. 

(n) Veggansi i caratteri distiotivi fra i sessi degli Oncodet in Gerstaecker 
(10), t). 363. 

(o) Eneyelopédie mélhocUque. Hist. Natur. laseotea. Tome Vili. Paris 1811 
p . 470-71. 
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autori che lo seguirono fu considerato come sinonimo dell'O. margiiuxtw 
Meig., ed al cui nome in tal caso spetterebbe la priorità su questo se- 
condo^ esso mi pare devasi considerare assolutamente come un'altra 
specie (p) diversa pure dall' 0. palHpes di Erichson e dall' 0. pallipes di 
Jaennicke. 

Riporto qui la descrizione originale di Latreille, indicandone in cor- 
sivo le frasi più rimarchevoli^ 

« Il est de la taille de l'O. bossu, noir, luisant et pubescent. Le cor- 
« celet est sans taches. L'abdomen est d'un brun- foncé avec le bord 
« postérieur du second anneau, et colui des deux suivants blanchàtre, 
« iant en dessus qu'en dessous. Les pattes, à l'exception des hanches, 
« sont d'un jaundtre (rès-pdle. Les ailes soni transparentes, avec les 
« nervures jaunàtres. Les ailerons sont blanchàtres et bordés de noir ». 

Neiro. pallipes di Latreille adunque, specie diétinta dal marginatus 
Meig., l'addome deve avere sia dorsalmente che ventralmente una tinta 
fondamentale bruno-nera, con tre fascio trasversali biancastre, le zampe 
devono esser giallognole, pallide (9}, e le squame devono avere il mar- 
gine nero. 

Tutte queste varietà e specie vanno però ancora assai studiate, ed occor* 
rono nuove ricerche, nuove raccolte e nuovi confronti, prima di potersi 
decisamente pronunciare sul loro valore, principalmente avuto riguardo 
alle notevoli differenze sessuali che si presentano negli Oncodes (r). 

Quanto alla biologia dell' 0. marginatus veggasi ciò che è indicato 
da Brauer [(15), p. 61] e da Oiard (/) per la specie da essi chiamata 
col nome di pallipes Lat. 



(p) Synonim.: Henopi pallipes Meig. Systemat. Beschr., T. VII, 1838, p. 102. 

(q) Le zampe delI'O. marginatus tipico, come anche della var. etrusctts^ sono 
di color ferrugineo intenso. Veggansi le espressioni : « legs dull ferraginous », 
di Curtis, e « pedibas rufls » dì Meigen. 

(r) Un*altra specie dubbia è VHenops gibbosus di Fallen, Diptera Sueoiae, 
London 1814-1827, Slratiomydae, p. 3, dalla cai descrizione appare non trat- 
tarsi deiro. gibbosus, ma piuttosto deirO. zonatus delPO. marginatus conAui 
insieme, e principalmente d'individui appartenenti a varietà dotate di zampe 
quasi bianchiccie. 
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pubblicato il 2 Giugno 1896 Vol. XI 



Doti. ACHILLB GrIPFINI 



Sui generi EXODONTHA (Bell.) Reni e ACANTHOMYIA Schiner 



Durante le sue numerose escursioni sulle Alpi piemontesi a scopo dì 
raccolte ditterologiche, il compianto prof. Bellardi trovò sul Monte Rosa, 
a Pesio ed a Yaldieri alcuni ditteri appartenenti alla famiglia delle Stra- 
tìomiidi, che egli ritenne rappresentanti di un genere e d'una specie 
nuovi. 

Nella sua collezione, il Bellardi li denominò: Eocodontha (n. gJ) pede- 
montana (n. sp.). Il Bellardi però, per quanto almeno io mi sappia, non 
pubblicò mai né la diagnosi del genere nò quella della specie (a), ma si 
limitò a comunicarli in lUteris a Rondani. 

Questi allorché pubblicò nel 1856, il primo volume del suo « Diptero- 
logiae Italicae Prodromus», volume in cui ò data la tavola dicotoma 
per la determinazione dei generi di Ditteri vìventi in Italia , vi inserì 
il gen. Exodontha Bellardi, faqendone seguire il nome dall'indicazione: 

Spec. Typ. (nova: E, pedemontana Bellardi, in liiteris). 

Il Genere Exodontha (Bell.) Rondani, nell'opera citata, restava così 
caratterizzato : 

« Antennarum articulus tertius sulciolis ad summum 4 distinctis. 
Tibiae nullae spinulis seu calcaribus terminantibus. Caliptera parva. 
Hatteres detecti. Scuteilum sexdentatum {!) ». 



(a) Veggasi infatti: Ostbn-Saoken C. R. — Onprof. Brauer 's paper « Vermch 
einer charact.f etc. » — Estr. d. Beri. Eatom. Zei^, 1882, XXVI, p. 363 et. segg. 
(Oeu. Eooodonta Rondani, p. 13). 

(1) RoffDAfvr'C. Dipterologiae Italicae Prodromus, Vol« I, Parmae, 1856, 
pag. 15, 35, 160. 
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In seguito 4MS9UQ vavtope rìdescrlsse mai il ^en. Mood^ntha nò diede 
i caratteri della Ew. pedemontana Bell. 

Nel determinare le Stratiomildi del Piemonte delle raccolte d€d Museo 
Zoologico di Torino, raccolte fra le quali viene in prima linea quella 
donata dal prof. Bellapdi, vi iroraì ^e ificMvidui, tipi di Bellardi, col 
nome Exodontha pedemontana, aj)po8toyi dallo stesso autore. 

Postpmi a studiarli accuriat^^ppLente, potei riconoscere non iti^partenere 
già essi ad una specie nuova, come aveva supposto Bellardi, ma bensì 
non esser altro che Beris dubia Zetterst. 

La creazione di un nuovo genere per questa specie era però giusti- 
ficata^ e quindi la specie m disoocao ayrehbB dovuto assumere il nome 
di Exodontha dubia (Zett.). 

Ora, nella diagnosi del genere Exodontha, data da Rondani, incorse 
un errore, U q^«^ ..consM^ i^irespjessi^Njie : ^ Anie0M^u^m artipulus 
tertìus sulciolis ad summum 4 distinctis », o per meglio dire, nel!' aver 
Rondani collocato nella tavola dicotoma il gen. Exodontha fra quelli 
compresi sotto quella frase. 

Invece, i piccoli solchi trasversali del terzo articolo deHe antenne 
deHa Beris dubia Zett. (=» Exodontha pedemontana Beli.) sono 7, e 
dividono tale articolo in 8 sedenti. 

Ma tale errore è facile a comprendersi ed a scusarsi, inquantocfaè ò 
solo col microscopio che questi solchi si possono discernere, nesstnia 
delle comuni lenti, per quanto forte, riuscendo -a farli intravedere. 

Nel ii860, Schiner riconobbe utile la creazione di un genere nuovo 
per la Beris dubia Zett., ma ignorando che la Exodontha pedemontana 
Bell, non era altro che questa specie, e non riconoscendo nel genere 
Exodontha descritto da Rondani, perchè in parte erroneamente definito, 
quel genere nuovo appunto che gi& era stato creato per la srtessa specie, 
fondava il genere Acanthomyia per la suddetta Beris diMa Zett., 
e chiamava quindi questa Stratiomiide col nome di « Acanthomt/ia 
dicbia (2)». 

Jl ,ge«iere ^xodpniha non lig^r^ ^^ll^l Fau^* 4»ri;riftCfli ^ JDie Fli^gen » 
e nell'incompleto « Catalogus systematicus dipterot^um tluropae^ dello 
stessp aptQr^^ ma siftaò ved^rlp ^Qn^i^ato in w'AltW qjWWtdi S(*l»er (3), 
in u^a eaumetc^zloiva di jf^XkW di ^tr.*tiQVÌidi/ .ftWWWm^^ cui im- 
paro anche il genere Agant/mwi<^,ii X5b9 ol «Wtea com SeJiiA«ir«»P- 
scesse la diagnosi di Rondani del gen. Exodontha e come fosse sicuro 
che U suo ^en. Acanthonipia^ foss^ tvitt'aLtr# PQS^* 

P'ajjor^ il) poi il gw^r^ fJxod^nfha fu a3eftlui^iaep.te 4xmm!iifiMt^r 



(2) Wien. Entom. Monatschr., IV, a" 2, 1860. 

(3) Reise der Fregatte « Novara » — Diptera — . 1868, p. 51. 
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4eìVEx. pedemontana Bell, nessuno più sì ricordò, e la Beris dubia 
4i Zetterstedt assunse sempre il nome di Acanthomyia dubia (4). 

Il solo Brauer nel suo accuratissimo studio sui generi dei Notacanti (5) 
intravide la realtà delle cose: infatti a pag. 87, della sua opera sì legge 
indicato come genere dubbio: 

(86) Eooodonta Bellardi. type Ex, pedemontana Bell. Italia (?= Acan- 
ihomyia). 

In seguito ai risultati dei miei studìi e dell'esame da me istituito sui 
tipi di Bellardi, mi affiretto ora adunque a confermare non solo la sup- 
posizione di Brauer circa la sinonimia dei due generi, ma ad aggiungere 
anche che la specie Exodontha pedemontana Bell, altro non è che la 
Beris dubia Zett. 

Il genere Exodontha (Bell.) Rond., deve avere però la priorità sul 
gen. Acanthomyia Schiner, e ciò sembrami debba ammettersi anche quan- 
tunque nella diagnosi di Rondani sia incorso quell'errore che sopra ac- 
cennai, errore però non cosi grande da rendere irriconoscibile il genere. 
Quest'errore infatti non impedi a Brauer di supporre, con ragione, la 
sinonimia fra 1 due generi. 

La sinonimia del genere resta dunque la seguente: 

Gen. Bmodontha (Bell.) Rond. 

1856. Exodontha Rondani — Dipterol. lUU. Prodr. Voi. 1, p. 169. 

1860. Acanthomyia Schioer — Wieo. Bntom. Monatschr. IV, n*" 2, 

1862. Acanthomyia Schiner— Fauna Austriaca «Die Fliagen», I Theil, p. 23. 

1883. Acanthomyia Brauer — Denkschr. K. AK. Wien, 44 Band, p. 72 e 61. 

1890. Acanthomyia Schooh — Diptera, Fauna inseot. Helvetiae, p. 26 
La sinonimia della specie rimane: 

Emodontha dubia (Zett.) 

I840u Beris dubia Zetterstedt — Insecta Lapi>ontea, Lipslae, p. 512. 
1842. Beris dubia Zetterstedt — Diptera Scandinaviae, Lundae, p. 131. 
1856. Exodontha pedemontana (Bell.) Rondani — Dipterol. Ital. Prodr., 

Voi. I, p. 160. 
1862. Acanthomyia dubia Sohiner — Fauna Austriaca « Die Fliegen » — 

Wien, p. 83. 
1890. Acanthomyia dubia Schooh — Diptera* Fauna insect. Helvetiae, p. 26. 



(4) Veggasi p. es. : Sohooh G., Fauna insectorum Helvetiae ^ Diptera — 
Schaflhaasen, 1890, p. 26. 

(5) Versuch einer characteristih der gattungen der Notacanthen. DenksohrifL 
dar K. Akad. der Wissensoh., 44 Band, Wien, 1882, 
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Dr. Damiblb Rosa 



Allolobophora tigrìna ed A. exacystis nn. sp. 

Dopo la pubblicazione dei « Nuovi lombrichi dell'Europa orientale » 
(questo Boll. N. 215, ottobre 1895) ho ancor ricevuto dal Dr. E. v. 
Marenzeller altri lombrichi raccolti anch'essi in varie parti dell'Austro- 
Ungheria. Fra questi erano le due nuove specie che qui descrivo (1). 

Allolob0pli«r« (Notogama) tlf^na n. sp. 

Zoe. Herkulesbad presso Mehadia (Ungheria meridionale). 

Dimensioni degli adulti (es. non contratti). Lunghezza 9-12 cm., dia« 
metro massimo 5-6 mm. 

Segmenti 110-120. 

Forma simile a quella di un' il. foetida, cioè alquanto depressa ven- 
tralmente, posteriormente un po' trapezoide. 

Colore (in alcool) ricordante quello dell' A. foetida; ciascun segmento 
porta dorsalmente una fascia bruno-rossiccia larga sui primi segmenti 
ma sempre più stretta e in fine quasi lineare airindietro con limiti 
molto netti, che cessa d'un tratto sulla linea delle setole dorsali oppure 
8i prolunga ventralmente ad esse per un breve tratto appuntito e sfu- 
mato che è quasi interamente staccato dal tratto dorsale in causa del- 
l'orlo chiaro che circonda allora la base delle setole dorsali ; all'estre- 
mità anteriore le fascio circondano interamente i primi 4-6 segmenti; 
ai lati dei segmenti 9, 10, 11, 12 le fascio sono lateralmente un po' più 
sfumate. 

Setole geminate strettamente, sopratutto le dorsali. Subito dietro al 
ditello lo spazio mediano ventrale (a a) è poco maggiore del laterale 
medio (6 e), le dorsali sono press'a poco sulla linea laterale; alla parte 



(1) Per le descrizioni e sinonimie di altre specie citate nel testo, vedi: Rosa, 
Mevisione dei LumMcidi (Mem. R. Accad. Scienze Torino, 1893). 
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anteriore Tintervallo &c è un po' più stretto e le setole ed diventano 
più ventrali. Le setole sotto al ditello nella metà distale della parte 
che va dal nodulo alla punta libera sono ornate di piccole linee arcuato 
irregolarmente disposte, ne esistono traccie anche nelle altre setole daUe 
quali le sopradette non differiscono del resto sensibilmente. 

Prostomio piccolo con stretto prolungamento quadrato che taglia *l^ 
del P segmento e che è coperto dalla fascia bruna che circonda questo 
ultimo. 

ditello occupante i segmenti 27-33 » 7, a sella, coi 4 angoli arro- 
tondati e cessante poco sopra alle setole ventrali ; su esso si distinguono 
ancora le setole dorsali e traccie degli intersegmenti (almeno lateral- 
mente) e di alcuni pori dorsali ; vi si distinguono ancora sempre le faede 
brune, ma larghe, sfamate e pallide. Il ditello non ha margini laterali 
sporgenti, e sotto di esso le setole non sono mai portate da papille, nò 
circondate alla base da un solco circolare. 

Tubercula puberiaiis in forma dì una lista piana, pellucida, più larga 
ai segmenti 29, 30 e 31 ed estendentesi sull'ultima parte del 28 e su 
quasi tutto il 32, sui quali segmenti essa va terminando in punta; i 
suoi margini ventrali opachi formano una linea bianca che si continua 
coi margini del ditello. 

Aperture maschili al 15° segmento fra le setole ventrali e dorsali» 
circondate da una tumefazione poco rilevata e senza margini definiti, 
che però fa leggermente inarcare gli intersegmenti attigui. Una striscia 
poco rilevata le connette coi tubercula pubertatis. 

Aperture femminee al H"" segmento in forma di piccoli pori adia- 
centi (dorsalmente) alla setola ventrale estema {b). 

Aperture delle spermateche visibili anche esternamente come due paia 
di pori agli intersegmenti 9-10 e 10-11 a meno di 1 mm. dalla linea 
mediana dorsale. 

Pori dorsali dall'intersegmento 3-4, ma ben visibili solo dal 4-5 ; agli 
intersegmenti 9-10, 10-11, tra le aperture delle spermateche, essi sem- 
brano impervii. 

Papille copulatrici mancano del tutto. 

Ventriglio nei segmenti 17, 18, 19. 

Ciu)ri monili formi nei segmenti 7, 8, 9, 10, 11 (cinque paia). 

Vescicole seminali 4 paia nei segmenti 9, 10, 11, 12; quelle dei due 
primi segmenti più piccole e laterali. 

Testes e padiglioni liberi (senza capsule seminali). 

Spermateche due paia nei segmenti 9 e 10 aperte posteriormente 
presso alla linea mediana dorsale. 

Questa n. sp. è una Notogama affatto tipica e vicina alla comune 
Allolobophora fNotagamaJ foetida. Se ne distingue sopratutto per la 
posizione alquanto diversa del ditello, dei tubercula pubertatis (il cui 
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^aspetto è diverso) e del 1* poro dorsale^ e inoltre per una maggior bre* 
Yìtà del processo del prostomio, per la mole maggiore e per qualche 
<ltYersità nella colorazione che la fa riconoscere a primo aspetto. 

Si potrebbe pensare a paragonarla coll'il. Nordensmòldii di Eisen. 
iìuesta fin' ora non è nota con certezza che dalla Siberia» il che rende 
«ià improbabile l'identità delle due specie. I dati che possediamo svSVA. 
NordenshJóidii non sono molto completi, ma taluno fra essi ci porta a 
-considerare questa specie come differente dalla nostra ; fra altri la co* 
^orazione. Infatti TEisen ci dice che < to Judge flrom alcoholic specimens, 
< the bright yellow bands of that species (A. foetida) do not ezist in 
« A. Nordensmòldii ». Ora il pigmento negli esemplari dell'Eisen non 
^ra scomparso, perchè egli ci parla di una « macula pallida in latore 
superiore segmentorum anteriorum 8, 9, 10 »; dunque sembra potersi 
<^oncludere che la colorazione dell'il. Nordenshjòldii non si presenta 
in fascio trasverso come nell'il. fbetida e tigrina. Inoltre nell'il. Nor- 
^demhjóldii il corpo ò < postico depressum » e il lobo cefalico taglia ^'t 
<iel 1* segmento. 

All«tol»opli»ra {Octolasia) emacystUi n. sp. 

Zoe. Schuier presso Kronstadt (Siebenburgen) 4000 piedi s. ro. 

IHmensioni molto variabili, poiché di tre esemplari Tuno è lungo 
^ cm. con diametro di 8-10 mm., gli altri rispettivamente 10 e 11 cm. 
con diametro di 6 e 7 mm. 

Segmenti. Es. grande 170; es. piccoli 165 e 180. 

Colore (in alcool) senza traccia di pigmento. 

Forma anteriormente clavata col massimo diametro verso il 9* seg^ 
mento, poi cilindrica e dopo il ditello più o meno poligonale coirestre* 
mità posteriore ottusa. 

Setole distanti: nella regione postclitelliana gli intervalli laterali de- 
<$re6Cono dal basso in alto^ però il laterale superiore ed è più o meno 
aguale al laterale medio bc\ il laterale inferiore od ò doppio del laterale 
medio he ed uguale a % del ventrale aa ; la 3* serie e di setole sta quasi 
4Bti]Ia linea laterale per cui lo spazio dorsale dd è molto ampio. Le setole 
sottoclitelliane sono più dritte delle altre, ma ornate solo come esse di 
4ineette scabre trasverse poco evidenti. 

Prostomio separato per mezzo di un solco trasverso da un piccolo 
processo intaccante per ^', il 1« segmento. 

ditello occupante negli es. piccoli i segmenti 30-37—8, nel grande 
^0-38-»9, senza pori dorsali nò setole dorsali, ma con traccio di solchi 
intersegmentali almeno ai lati. 

Tubercula pubertatie continui su tutta la lunghezza del ditello con 
aracele anche al primo segmento successivo (rispettivamente al 38 o 
4tl 39) ; sono due striscio pellucide a margini paralleli, tagliate dai solchi 
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intersegmeiitali e fiancheggiate da due linee opache sulla yentrale delle^ 
quali stanno l nefridiopori. 

Aperture maschili al IS"" segmento; sono pori grandi come un ne- 
fridioporo» sulla stessa linea delle setole & e e ed equidistanti da ciascuna 
di esse^ senza alcun rigonfiamento. 

Aperture femminee al 14^' segmento» minuti pori un po' estemi eà 
anteriori alla setola &, quasi dietro al nefridioporo. 

Pori dorsali visibili in uno degli esemplari piccoli fin dall' interseg- 
mento 9-10. 

Papille cop^Miairiei ^na ncrnio. 

Lissepimenti 12-13, 13-14» 14-16 molto spessi. 

Cuori monili formi nei segmenti 6, 1, 8» 9, 10» 11; il 1® però^ seb- 
bene moniliforme» molto minore; vasi iniestino4egumeniari nasosBl» 
dal Taso dorsale nel 12* segmento.» 

Vescicole seminali 4 paia ; le due paia anteriori fatte a storta chi- 
mica» le altre reniformi. 

Testes e padiglioni liberi nei segmenti 10 e 11 i.cui dissepimenti 
(9-10» 10-11» 11-12) sono però saldati insieme ai margini» sostituendo 
così in parte le capsule seminidi. 

Spermaieche 6 paia nei segmenti 6-10 incl.» apreniisi posteriormoite 
cioè agli intersegmenti 6-6 e seguenti sulla 3* serie di setole. 

Malgrado la mancanza di capsule seminali questa specie ò una vera 
Octolasia» afflnissima all'^. complanata e transpadana. 

Per la posizione delle spermateche essa concorda colla A. lissaensis^ 
Mich. su cui non abbiamo dati molto estesi. Realmente la descrìsione 
del Michaelseu si adatta tanto a questa specie come alla forma che lo 
ho chiamato (a) A. lissaensis yar. croatica; tuttavia quest'ultima è 
certo specificamente distinta dair^l. exacystis. Potrebbe essere che io 
avessi riferito a torto la var. croatica alla A. lissaensis e che que- 
st'ultima fosse invece identica alla A. exacystis. Tuttavia ciò ò molto 
improbabile ; parlano contro quest' identificazione la statura molto mi- 
nore dell' J.. lissaensis tipica» la posizione anteriore almeno di un seg- 
mento che ha il suo ditello» i pori dorsali non visibili in essa prima 
dell'intersegmento 14-15» la posizione dell'ultimo e talora del penultimo 
paio di spermateche nel segmento posteriore all'intersegmento in coi 
si aprono» 



(a) Questo Boll. N. 215. 



lOtt» - Tip. V. PodnutU A B* liMseo - Torino. 
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Sulle cellule del saniue della LaMpraila ^> 



RIASSUNTO 



Le eelluto ddl sangue in circolazione della lampreda sono le seguenti: 

gli eritroblasti e 

gli erUrocOt che ne derlTano 

i leucobiasiiy da cui deriiraaio 

41/ i leuoQoUi a nucleo sempHoe 

bj 1 lewsoctti a rmeieo polimorfo 
3 le cellule eotinofUe 
a cui si devono aggiungere gli stadi loro di passaggio. 

Gli eritroblasti sono celhile ti cui protoplasma è dotato di movi- 
mento» ma qoa enaette "^ncì pseudopodi; è trasparentissimo e ricco di 
acqua; il suo strato periferico forma una membrana protoplasmatica. 
Il nucleo è periéttameate sUM^ieo se giovane: la cromatina è raccolta in 
nuo^eiroei graauU legati da filamenti cromatfnici che formano una rete. 
Lo si distingue facìisiente da quello dei lencoblasti. n succo nucleare 
stesso^ una parta di esso» trasuda dal nucleo e forma dei granuli che 
si muovono nel protoplosiva con vivaci movimenti browniani. Questi 
sono i granuli emioglobigeni, i quali stanno legati dai filamenti tenuissimi 
dello scarsissimo citoplasma del corpo dell'eritroblasto. Nel plasma del 
sangue preesiste una sostanza la quale vien trasformata in emoglobina 
par opera dei grannli emeglobigeni. A mano a mano che l'emoglobina 
si. formai si soieglie nell'acqua di cui è ricco l'eritroblasto e lo colora 
gradatamente in giaUo. 



(1) Sulle cellule del sangue della Lampreda^ in Memorie della R. Accademia 
delle teieni» di Torine» 1806 (con una tavola). 
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Gli eritrociti ttOD# T9sciehett# sfariJie c|n ii|dtibraiijt ^ticolare ben 
distinta ed «Ia4tie!a, jiena di ^ù^IMm^Ì* ffiMeni 4n ^qttesta e subito 
sotto alla membrana, perciò in poikione affatto periferica, stanno i gra- 
nuli emqglob^eni legati dai Alaaenti^citAplaAtMJUCl, iifuilU'iyiMndano 
il nucleo e lo tengono nel mezzo dcRTeritroelto. H nucleo non è dunque 
affatto libero, ma tuttttm mobtte « 'émgiene* ^eHa tenuità dei filamenti 
citoplasmatici. Esso è diminuito di volume^ cioè si è appiattito jMarJ'uacita 
della sostanza che Torma i granuli ,emogilpb(gmi led ^ veq^fiià :se«)pre 
discoide. Talvolta l'appiattimento è tale die Je memhrjng itìììs^ ^éue^^B- 
pefSci piane del disco si avvicinano fino a saldarsi ed il nucleo si 
perfora. La sua funzione, se non è affatto nulla neireritrocito, è però 
di molto diminuita. 

I leucoblasti sono minutissime cellule di circa (&. 3,80 con un grande 
nucleo di circa pi. 3,30. II protoplasma è perciò jscarso^ relativamente 
alla massa totato,id apMi «enuitto ^sevi^foQi *Siich% *8fa ^Iquatfto aumentato 
di massa. 

I leucociti a nucleo semplice sono i leucoblasti ora descritti aumentati 
di volume, sia per aumento del nucleo, sia per quello del protoplasma. 
Questo non ccxatienA-gn^oulaziimi^tpasaìede ispceaticrao^itttneBii snefeéidi 
con molti pseudopodi. 

I leucociti a nucleo polimorfo pffOMOfipcme idai >le i RaiM« e ^, per au- 
mento del nucleo e del protoplasma, nm.tt i4totlnguoiio piwdbd ^tran presto 
intorno ai nucleo incomincia la iHnQdiHriane vOaU» granula:»!»! neatrdfile 
finissime che riempiranno tutto il cOMfodel ieucooito. Mèi frattempo il 
nucleo ingrandendo si piega, prendendo la carsttaristioa l^roa (fi sal- 
siccia, preludiante alla iU^visiosys diretta. In qMSto periodo CM tere «ri- 
luppo pesseggofio movimenti (ameboidi sfÉcoalì ccn mdttì elun^i peeu- 
dopodi^ e si comportano «eme lejiiafitrine del joannaiferi amnuocftiiaiideri 
e formando £aUi plasmodi. 

Avvenuta quindi la di visiona difettadel junrieeasta è seguita tte-^[Qélla 
della cellula e xosl ^ hanno ^dae Jenoooiti, nei squali Tanno anmmsKa&do 
le granulazioni neutroflle <cto si ralliPBano ina i fltaieati «etttUsfi^'nii 4i 
citoplasma» ed il corpo ^eUulMe ied ii.Aiifiteo «imoeresewe. fntanto la 
proprietà di fìmattere ^jp^eudopedi ya sooinmedo ed H tiitéleo eflhm- 
gandosi prende la iarma di Jbiaoofato e idi .fértv^idi loaaraUo e p<fi èlscfiMe 
in due. La division0>niu:toare4firettt incesto imsojioa 6 iiCèee 
dalla divisione della .oelUiia. 

Le cellule eosinufile jion .praseitaM ^MlBadUepeciaiiDeiite defesso ^da 
quelle dfigU altri verlabraii.j^^giwBUlazioiiiAerinoflle^eoiio*^^ 
riche o irregolari. Giammai hanno la forma di fuaiy lesBteiquélle geaci Hle 
dal Bizzozero. Il nucleo è polimorfo. Non mi fu possibile riconosoere 4a 
loro origine. 

'Non potendo in questo hreve nassunto ottave taifkflrtB< 
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4. Motfea, uà ia 4#cfllift «wta, iteani» al $m9^to <<6tMe, Aove t^^ttre Ila 
accennato alle alterazioni prodotte dai diversi IfqiMIfttBtorf «ngfli eri- 
ftgmUi. {Qui mi iimitd 4t iMrijM le fi^éipM ^enckielent eeguenti: 

i^ ìOài JUéfbmMi o «tal^vU miri d^la I— p r eda eommìe hanno «ferma 
-di yesciclìette pressochò sferiche, ripiene df 'éMOgloMna, spana fra lo 
mom» oitefiMma^ flw àaoao Mtmtraaa iistinta-e qnoleo mseoide. Fra 
J'emoglobixia^ iamU idai ttametAi >M K^tt^lasiMt, stanno i granuli enM>- 



» Bea i«Étf i vei^ibfatl ad«Ni la taupreda «omme ppeseirta gtì 
'^otìàrodti a «tiosttasa ipià Mmflioe. 

V La tstiwMpiQa degfli «rMroaiti 4#lla l a m pr e da «orrispende sestan- 
talmente a quella voh» gli eritreoiti degli ritri^eiHebrattl pr ese nt ano nei 
primi stadi del loro sriiiippo. 

4* Oli eritrociti derivano dagli eritroblasti per la formazione dell'e* 
moglobina accompagnata da altri mutamenti secondari, 

5* Oli eritroblasti si distinguono per molti caratteri dai leucoblasti e 
molto probabilmente non hanno uno stipite comune di origine. 

6* La produzione di emoglobina ha luogo per opera d! granuli emo- 
globigeni. 

7^ I granuli emoglobigeni non mancano mai negli eritroblasti di tutti 
4 vertebrati. 

8* I granuli emoglobigeni nella lampreda perdurano anche negli 
•eritrociti; scompaiono invece, come granuli, neg^i eritrociti degli altri 
vertebrati, 

9* I granuli emoglobigeni provengono dal nucleo e forse didlo stesso 
succo nucleare. 

10* L'emoglobina vien prodotta per opera del granuli emoglobigeni 
<hB la tolgono dal plasma sanguigno per trasformazione di una sostanza 
-in esso preesistente. 

11* I vivaci movimenti browniani dei granuli emoglobigeni sono 
:forse indizio di questo scambio molecolare* 

12* Oli eritroblasti in circolazione non si riproducono mai per divi- 
:aione indiretta ; forse, ma raramente, per divisione diretta. Oli eritrociti 
jion si riproducono mai. 

13* I leucociti a nucleo semplice ed i leucociti a nucleo polimorfo 
provengono da una medesima sorta di leucoblasti. 

14* I leucoblasti si riproducono per divisione nucleare diretta; 
rgiamnuti per divisione indiretta. 

18* Le fini granulazioni neutroflle dei leucociti a nucleo polimorfo 
(provengono probabilmente dal nucleo* 

19^ La divisione amitotica del nucleo di questi leucociti adulti non 
^ mai seguita dalla divisione del corpo della cellula. 

IT Stando alle pìh comuni e generalmente accettate divisioni dei 
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corpuBcaiì bianchi dei saague defili altri Tertobrati essi sono nella I 
preda così rappresentati : 

aj i leucoblasti, i leucociti a nucleo timpUcey i leucociti a nueleo 
polimorfo e le cellule eosinofile da elemeati perfettatMoto loro equipol- 
lenti, salvo la loro origine : 

ì)J le cellule granulose (Mmizeilen dei Tedeschi) nmcano afflrtt» 
nella lampreda, uè vi ha alcun elemento cìm li rappresenti; 

oy le piastrine dei mammiferi e le cellule fusiformi (SpindeUMietii 
trombociti d^U altri vertebrati inferiori sono nella lampreda rappre- 
sentate, non morfologicamente da uno speciale elemaoto^ ma solo flsio* 
logicamente da leucoblasti in quel periodo di sviluppo che precede 
immediatamente la divisiotte diretta del loro nucleo* 



■n— •■'■"' — r — ' *r 
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10SÌ3 - Tip. y. F.odiitti * E. Locoo - Jorioo. 
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Dott. Achille Griffini 



Sul valore specifico del DYTISCUS DISJUNCTUS Camer. 



Nel 18479 in un suo lavoro su alcuni Coleotteri del Piemonte (1), il 
Ohiliani accennava come fosse stata trovata dal prof. Bellardi^ in un 
pìccolo lago (a) delle Alpi Marittime, una specie del genere DytiscicSf 
che egli qualificò come D. lapponicus Gyll; la stessa specie, col mede- 
simo nome, si trova indicata nel suo Elenco dei Ooleotteri del Piemonte (2). 

Nel 1880, il prof. Gamerano meglio studiando i Ditiscini del Piemonte (3), 
mostrò le notevoli differenze che intercedono fra ì Dytiscus viventi nel 
suddetto lago della Maddalena ed il vero 2). lapponicus Gyll.; egli li 
denominò allora D. lapponicus var. disiunctus. 

In seguito, il 2). disjuncius venne molto diversamente considerato e 
valutato dai varii autori. 

Sharp, nella sua Monografia (4) non ne fa parola, e indica soltanto 
l'esistenza del 2). lapponicus anche nel lago della Maddalena. 

Yan den Branden, nel suo particolareggiato catalogo sinonimico (&), 
non ricorda affatto il 2). disjunctm. 



(a) È questo U Iago detto « della Maddalena », snlP Argenterà, situato alPal- 
tezza di circa 2100 metri sul livello del mare. — La specie in discorso vi fd poi 
raccolta ancora da altri zoologi, e fra questi dal compianto prof. Michele 
Lessona, nel 1875, come si legge nel lavoio del prof. Gamerano qui più volte 
ricordato. 

(6) CatcUogue des ColéopU camassi0rs aquatiqttes. Ann. de la Soc. Entomol. 
de Belgiqne, Tom. XXIX, Bruxelles 1885. 



Digitized by 



Google 



— 2 — 

Heyden, R^itttfr « Wèise^ nel Catalofus Ooleopt. Ear<Q)a del 1883 (5) 
e Baudi nel Oatalogo dei Coleotteri del Piemonte (7) elencano la specie 
in questione sotto il nome dì D. lapponicw var. iÙsjunctuB. 

Pel prhuo il Seidlit2 (6) considerò il ZX ditsunctus come ana specie 
autonoma; egli però Ai teotrte assai nell'assegaarle i caratteri distintivi, 
non conoscendone in tutto che una sola 9 e dubitando che i caratteri 
che vi riscontrava appartenessero solo a questo sesso; talché atta sua 
descrizione fece seguire la frase: « Die Gonstanz der Merkmale ist daher 
noch zu pittfen >. 

Heyden, nel Oatalogus Coleopt. Europse del 1891 (8), seguendo Topi- 
nlone di Seidlitz, come in generale degli autori delle Bestimmungsta- 
bellen, indica il 2). di^unctus quale specie distinta : cosi pure Stierlin, 
nell'ultima edizione del Kàferbuch (12j. 

Recentemente invece il Ganglbauer in un esteso lavoro sui Coleot- 
teri europei (9) Aega al D, disjunctas non solo valore di specie, ma 
ben anco di varietà, e Io considera come aberrazione del D. iappanicus. 

Ciò non mi pare sostenibile^ inquantochè, se pur si volesse negare al 
D. disjunctas il valore di specie, si dovrebbe considerarlo almeno come 
una sottospecie, ed anzi come una buonissima sottospecie, sempre co- 
stante nei suoi caraiteri (^oanto strettamente localizzata, e aon quindi 
come varietà, tanto meno poi come una ab^razione {e). 

Io ebbi già occasione in due mìei lavori, l'uno sulla biologia degli 
incetti acquaioH <19)| l'altro di indole popolare sui coleotteri italiani (11), 
di aooennart la mia ooiivinsioiie suiress«*e il D. di^funetus una specie 
ben distinta, ed in qaelle opere ne diedi una breve descrizione. 

Mi sembrò nondimeno opportuno, neirinoertecza che tuttora rc^^iui 
sul valore di questa specie poeo conosciuta e fra tanta disparità di opi- 
nioni, il dame qui la figura, la sinonimia, ed una descrizione dettagliata, 
eseguHa prendendo a tipo gli esemplari che si censivano nelle collezioni 
del Museo Zoologico di Torino. 



{6) Sedendo il mie modo di vedere^ l'aberrazione, la varietà e la sottospecie 
si dovrebbero considerare nel seguente modo: 

Aberrazione. — Anomalia individuale (per es. melanlsmo, albinismo). 

Varietà. » Complesso d'individui appartenenti ad una forma distinta per 
oaratteri di non molta importanza e variabili nel loro sviluppo (per ea« mac- 
chiettatura» dimensioni, punteggiatura) dalla forma speciltòa tipica, Yitente 
perà &«mBUCQista ad essa. 

Sottospecie. — Forma distinta per caratteri senipre costanti è uot&votmdnte 

importanti, vivente in una regione località diversa da quella abitata dalla 

spaieie tipica e rappresentante quindi una modificazione localizzata dì (|ttóata. 

NB. La valutazione di tale forma come specie come sottospecie è puramente 

soggettiva. 
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1847. Vi^iiscua lapponicus -* Qbiliaoi (l), p. 118 (nec D. lapponicm Oy)I.)« 
1880. Dytiscus lapponicus var. 4isjunctus » Cajnerano (3), p. 120. 

1882. (partim) Dyiiscus lapponicus — Sharp (4), p. 645(tiec T. XTII, f. 204^206). 

1883. Òyticus lapponicus var. disjunctus — Heyden, Reittep et Wòise (5), p. 32. 

1886. Bytiscus lapponicus — Ghiliani (2), opera postuma, p. 39 (tiee 2). làp^ 

pcnicus Ojìì.). 

1887. BytUcus disjunctus — Seidlita (d)« p. 111. 

1880; Dytiseus lapponicus Tar. 4b>it<iM«ca -** Bandi (7), p. 37. 

1801. Bytiscus disjunctus -^ Heydea, Reitter et Weiae $)» p. 65. 

1802. Bytiscus lapponicus ab. disjunctus -^ OangH^auor (0)» p* 516. 

1894. Bytiscus disjunctus -» Grifflni (10)» p. Ih 
1804. Bytiscus dùjunctus — Griflani (11), p. 59. 

1895. Bytiscus disjunctus — Stierlin (12), p. 73. 

Subellypticus ; parum latus. Subfics flavo-testaceus^ àbdomine in 
utroque Mere piceO'bimaculaio;supra testaceus vel testaceo-rufescens, 
piceo-varius. — Caput piceum, nitidum^ piciuris flavidis complurfòus 
varium^ praedpue macula media cyati formi et margine oculari fla- 
vidis supeyme ornatum, Oculi flavido-varii. Labrum, epistoma, an- 
tennaCf palpique flavo-testacea. — Prothorax ftavido- testaceus, maculis 
trilms mediis piceis praeditus, in d* maioribus, in 9 minortbuSj semper 
distinctis disjunctisque, qnarum m£dia oblrian- 
gulariflateralibusque subtrapezoidalibus vel cur- 
vatis. Sculellum flavidum. — Elytra in d laevia^ 
sed minute et sat crebre /^praedpue ad apicemj 
punctulata, ?^fo-testacea, lineolis compluribus 
longitudinalibus piceis^ quarum externis postice 
confluentibuSy ornata; margo exiernus elytro- 
rum testaceus^ apex nebulosus. Elytra j ultra 
medium longiiudinaliter iO-ll sulcata et tota 
insuper crebre punctata, flavido-testacea^ mar- 
gine externo late flavidOy sulcisque testaceis, sed Fig. 1 
carinis inter sulcos superne picescentibus ; apex Bytiscus 
elytrorwn post sulcos flavo-testaceo et brunneo* di^unctus cT 
piceo varius, nebulosus, his coloribus valde minuteque inter se Inter- 
m^ixtis. — Pedes flavo-testacei , femorfbus anticis supra saepe linea 
brtmnea praeditis; coxarum posticarum apicibus disiantibus, subito 
angustatis, elongatis, acuminatisque. 

9 Minus elongata, pallidior, pedibus simplicibus, elytris sulcatis. 

d Oblongior, leviter fuscior, sat niiidus, tarsis intermediis articulis 
tr^bus basalibiùs dilatatisi tarsis anticis articulis tribus basalibus pa- 
tellatis, tìbiis anticis latis, compressisi margine externo arcuato, 
superne ranticej extus depressione nitida y intus longitudincUiter 
brunnea, praeditis. 
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Lòfiff. cotpor. d mm. 25,5-57,3 ; ? mm. 23^5-26 

latitudo maxima <f » 12,5-13,5 / j » 12,1-14 

lai. media protkaracis d p 9-10 ; j » 8,6-9,8 

Hab. — Lago della Maddalena sulK Argenterà. 
Ho esaminato di questa specie due d e dieci $ che si conserrano nel 
Museo Zoologico di Torino, tutti raccolti nella suddetta località, ed in 
tutti ho trovato costanti i caratteri indicati. 

Descrizione. — Corpo elittico, nei d alquanto più allungato che nelh 
$ , mediocremente largo e mediocremente convesso. — Capo superior- 
mente nero-piceo con riflessi verdastri ; labbro, epistema, antenne e palpi 
giallastri. Occhi variegati di giallastro e circondati superiormente da una 
larga fascia giallastra alquanto irregolare. Queste due marginature in- 
terne superiori dei due occhi si congiungono anteriormente fra loro per 
mezzo di una sottile lineetta trasversale dello stesso colore giallastro, 
situata immediatamente sopra l'epistema, sul davanti quindi della fronte, 
lungo l'orlo posteriore di quello; nella sua parte mediana questa lineetta 
presenta una piccola dilatazione triangolare il cui vertice è rivolto al- 
l' indietro. Nel mezzo della parte superiore del capo spicca sempre una 
grande macchia giallastra, costantemente a foggia di calice, ossia costi- 
tuita da una dilatazione quasi a guisa di coppa, talora tridentata, rivolta 
in avanti, e quindi di un restringimento posteriore, il quale spesso si 
allarga alquanto al suo termine a guisa di piedestallo del calice ; questa 
ultima parte (principalmente nelle $) è sempre divisa in due per un 
breve tratto, da una lineetta longitudinale mediana del colore oscuro 
fondamentale del capo (vedi flg. 2 a). — Il corsaletto 
dei d si può considerare come fondamentalmente bruno- 
piceo, dotato dì una larga marginatura giallastra su ^ 
tutti 4 i Iati; la sua parte superiore mediana bruno- 
picea però, che rimane compresa nella inquadratura 
gialla data dalle marginature dei 4 lati, non è 

ma divisa nettamente in 3 macchie di cui 

ha forma di triangolo isoscele, colla base rivolta verso Yìg. 2 

il capo (vedi flg. 1). Tale suddivisione è dovuta a due a Disegno del capo 
linee oblique, giallastre, convergenti posteriormente, e del corsaletto 
che congiungono la marginatura giallastra anteriore di una 9. 
del corsaletto colla posteriore, attraversando la parte * Zampa anteriore 
centrale bruna suddetta. — Nelle 9 il color giallastro è ^^^^ di un <f. 
assai più sviluppato e il color bruno-piceo assai minore, talché il cor- 
saletto può considerarsi come giallastro, dotato di tre piccole macchie 
brune disposte in linea trasversale al mezzo; di tali macchie (vedi flg. 
2 a), la mediana à come nel d obtriangolare, le due laterali poi, invece 
di essere subtrapezoidali come nell'altro sesso, sono arcuate, colla con- 
vessità rivolta in avanti, più sottili nella parte interna in cui convergono 



lana bruno- 

Qquadratura ^--^(S^g— ^ 
)n è intera, ì^JutT 
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inferìormeùte yei^so il vertice della macchia mediana, alquanto più di- 
latate Terso la parte estema. In ambo i sessi il corsaletto è alquanto 
convesso, coi lati estemi però depressi^ principalmente appiattiti nelle $. 
Scudetto giallastro. — Le elitre dei <f sono liscie, minutamente punteg- 
giate in principal modo verso l'apice; esse sono di color gialiastro-ros- 
siccio, dotate di una marginatura laterale estema giallastra, mediocre- 
mente larga e non molto spiccata; sono poi percorse su tutto il rimanente 
della superficie da un gran numero di lineette longitudinali picee, sottili, 
di cui le più esterne convergono posteriormente fra loro (vedi fig. 1); 
queste lineette riproducono a un dipresso la disposizione delle carenature 
che esistono fra le solcature sulle elitre delle $; all'apice delle elitre si 
nota una nebulosità bruniccia, dovuta ad un fitto intreccio di punteg- 
giature e di brevissime lineette irregolari bruno-picee e giallastre. Le 
elitre delle 9 sono alquanto più convesse, nella parte basale e mediana, 
quasi depresse invece verso Tapice; esse sono tutte fittamente e ben 
sensibilmente punteggiate, percorse ciascuna da 10-11 solchi longitudinali 
molto ben impressi, che giungono fino un po' oltre il principio della terza 
parte posteriore dell'elitra. Fondamentalmente queste elitre sono gial- 
lastre, dotate anzi di una larga marginatura laterale esterna di questo 
colore; il fondo delle solcature à pure giallastro, ma le carenature che 
si trovano fra esse, e di cui le più esteme convergono fra loro poste- 
riormente, hanno invece una tinta bruna. La parte apicale delle elitre, 
non solcata, è nebulosa, ossia marmoreggiata da intricate punteggiature 
e brevissime lineette irregolari brune e giallastre. — Ventre totalmente 
giallastro, colle giunture delle parti sternali e dei segmenti addominali 
d^^ate da una sottile linea nerastra; d'ambo i lati della base dell'addome 
esistono ventralmente due macchie bmno-picee. — Zampe giallastre, coi 
femori anteriori spesso ornati sull'orlo superiore di una fascia longitudi- 
nale bruna. Le tibie anteriori dei d sono molto larghe e compresse, col 
margine estemo arcuato; esse sono dotate superiormente (anteriormente) 
di una depressione liscia, situata verso l'orlo esterno^ il cui fondo porta 
internamente una tinta longitudinale bmna (vedi fig. 2&}. 

Questa specie, oltreché pel colore generale assai pallido, si distingue 
facilmente dal D. lapponicus per dimensioni minori, per corpo più elit- 
tico, non sensibilmente dilatato all'indietro dopo il mezzo, pel disegno 
del capo e del corsaletto diversi, sempre costanti, inoltre ancora per le 
tibie anteriori dei d molto più dilatate. Le sue 9 sono tutte ad elitre 
solcate. 

Alcuni dei caratteri indicati come specifici da Seidlltz, non possono 
però realmente considerarsi come tali. Cosi le tibie posteriori non pre- 
sentano sensibile differenza con quelle del D. lapponicus^ gli angoli del 
corsaletto non sono diversamente conformati; solo si può osservare col 
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8onQ regolairmmto arcuati» wl JK dtijmictu9 (MstarioriMiifte, flo^ottn 
il QP^z^o, mw um poca mviU mmiro^ lo difeo^Mo dMintaoMite fa» 
avauU; ma anoW quoste^ faraUeve premuta alcu&e Uevi TariaeloBi da 
ìodividuo a iodUfidua, 

Il D. dfsjunctus è oertameotar aissal più dìrtinto dal Z>« lapponicM» 
per pluralità q oo^tADza di eajratt^ri, di quello «di» non sia il D. c^rra» 
cincttis dal Z>. »uir^Ma/fe, c^ dagli autori yenfono nondittmo cona* 
dorati corno sp^qie s#parato^ 

Ciò non toglie obo il /^ aWtmatM «a più affine al B. iappamiem 
che non aUo altre apecio note» e ciie, per essere cosi stretatain^ite e 
doOiutamente localizzato, possa conAìderarai come originato antìcanMuits 
da un gruppo o colonia di indt^ldui originariamente appartenenti al 2X 
lapponicu<$ od alla forma eapostipìte dalle deus specie» i quali indmdm 
furono i^ «luei tempj moUo remoti lisaitati pev qualche cagione mHs 
località speciale d^) lago deUa Maddalena» Ofve i loro discendentì si me» 
dificarono. gradatamente, in modo da presentare oggidì dei caratteri tali 
da esser facilmente distinguibili specìficamente dal i). lappanicus. 

Le cause di tale modificazione saranno stote molto probabilmante q«elk 
accennate dal prof. Camerano nel suo lavoro, ossia le condizioni speciaM 
di nutrimonto e di temperatura. 
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Tommaso Salvador: 



Descrizione 
di una nuova specie del genere RHAMPH0C0ELU8 di Chiriqui. 



Bliamplioeoeliis ftstae. 

Nigro-velutU%us ^ dorsi ima dimidia parte, uropygio, supracau- 
dalibusqtùe coccineis; praepectore fascia lata transversa semilunari 
sordide rubra ornato; lateribus vix rubro tinctis; plumis analibus 
rubris; rostro plumbeo, pedihus nigris. Long. tot. rara. 165; alae 
mm. 80; caud. mm. 72; rostri culm. rara. 15; tarsi mm. 22. 

Hab. Chiriqui, America centrali. 

Obs. Species Bhamphocoelo passerini! similis, sed paullo minor, 
fascia praepectorali transversa rubra, lateribus paullum rubro 
tinctis, plumisque analibus rubris distinguenda. 

Il tipo di questa specie, insierae con altri uccelli di Chiriqui, fu acqui- 
stato dal Sig. Dott. E. Festa durante la sua traversata dell'Istmo di 
Darien, diretto all'Equatore; esso, insieme colle altre collezioni, ostato 
generosamente donato al Museo Zoologico di Torino. 

Per la forma del becco, e specialmente della mandibola inferiore, questa 
nuova specie appartiene al genere Rhamphocoelus e non all'affine PA/o« 
gothraupis. 

Ho esaminato diligentemente le descrizioni delle diverse specie del 
genera Rhamphocoelus, edite dopo la pubblicazione del volume XI del 
« Catalogne of Birds », ma non ne trovo alcuna cui l'esemplare da me 
descritto possa essere riferito. Queste specle^ono le seguenti: 
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1. Rhampho^oeius^krygoptemis^BmàMàrà, »H<nnoÌJ>g ^A I, pag. 53 
(Panama) (1891). 

2. Rhamphoco0lm costar icensi$, Qherrte, A«k, VIH, pf . 63-64 (MBl); 
X, p. 278 (1898). — Id. Ann. Mus. Costa Rfut, IH, p. 1S5 (1892). 

3. Rhamphocoelus a4fV8eréee%è$^empUitlii\ Alte, Bull. Am. Mus. lY, 
p. 51 (Venezuela) (1892). 

4* Rhamphocoelus dunstallU,Béài\^ÌL Npvit. Zool. Il, p. 4SI (Ame- 
rica centrali) (1895). 



IQCSl - Tt|», V. rodratti A B. I^itoo - Torino. 
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'"^" BOLLETTINO 

Musei di Zoologia ed Anatomia comparata 

dell* R. UnlferslU di Teiiiio 



pubblicato il 16 Luglio 1896 Vol. XI 



Tommaso SALVAi>o£a. 



Catalogo di una collezione 
di uccelli delle vicinanze di Deli in Sumatra. 



Il Prof. Collett, Direttore del Museo Zoologico della Università di Cri- 
siianìa, m'inviava nel 1893 una collezione di%iccelli delle vicinanze di 
Daliy sulla costa settentrionale-orientale di Sumatra, con preghiera di 
volerli determinare; questo lavoro io feci fln dall'anno scorso, e mi ò 
sembrato che la pubblicazione di un elenco delle specie studiate potesse 
avere interesse, come contributo alla distribuzione geografica degli uc- 
celli nell'Arcipelago della Sonda, e per alcune osservazioni critiche che 
ho potuto fare intorno a talune specie. 11 numero totale delle specie 
esaminate è di 109, e di queste le 4 seguenti non erano state trovate 
finora in Sumatra: 

1. Caprimulgus jotaha? 

2. Oriolus melanocephalus. 

3. Aegialiiis mongolica. 

4. Ardea cinerea (1). 

Torino, Museo Zoologico, Maggio 1895. 

1. Falco pereipftMas, Tunst. — Falco communis, Gm. Vorderm. Nat. 
Tijdschr. Ned. Ind. xux, p. 380, n. 1 (1889). 
a. 9 Tanah Potih (Siak), 4 aprile 1889. Esemplare io muta. 



(1) 11 prof. Coliet ha pubblicato una noti ^On a neio Monhey from North- 
east Sumatra, P. Z. S. 1892, pp. 613-617, pi. xliì) intorno ad una nuova specie 
di scimmia del genere Semnopythecus, facente parte della stessa collezione di 
Sumatra, alla quale appartengono gli uccelli da me studiati. 
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2. Mlcv^htoram frinsillarto» (Drapias). — Hierax iH>eruleicens,Y€tt' 
derm (Dee I^ìdq.)» !• e. n. 2. 

a d* ad. Glen Bercia (Laogkat), 28 giugno 1888 — 6 d* (an poi. 9?)ad«GleD 
Bervie, 3 ottobre 1889 - e. d* ad. Louiaiana Estate (Langkat), 4 sett 188B. 

3. Caneama leaeas««ter (Qm.); Salrad., Ora. Pap. e Mol. i, p.7 (1880); 
Vordem. 1. e. p. 386, d. 4 (1889). 

V d* juY. Kwalla (Langkat), 15 agosto 1888. 

4. SpilarnU baelia (Daad.); Sharpe, dat. B. i, p. 290 (pari.) (1874); 
Vorderm. 1. e. p. 386, n. 7 (1889). — Spilomis spiìogaster^ part, Goni. Ibis, 
1818, pp. 97 to 100; Id. List Diara. B. of Prey, p. 16 (1884). 

a. d ad. Adolioa Estate (Deli) 18 gennaio 1889. — 6 9 ad. Looisiaoa Estate 
(Langkat) 1 settembre 1888. 

Non vi ò differenza nelle dimensioni dei due esemplari, e perciò dubito 
che 1 sessi non siano stati esattamente indicati. 

Non è ben certo che il Bacha di Levaillant sia lo stesso che la specie 
presente. 

5. lilmnaela» ealisMas (Rad].); Garn. List Diurn. B. of Prey» p. 49 

(1884). — Spizaetus limnaetus (Horsf.); Sbarpe, Cat. B. i, p. 273 (1874). — Lim- 
naetus horsfiéldi (Vig.); Gurn. 1. o.— Spizaeltts caligatus, Vorderm. 1. e. p. 386, 
n. 14 (1889). — SpizaetusJimnaetus, Vorderm. 1. e. n. 15 (1889). 

a. d. Helvetia Estate (Wi), 4 novembre 1888. » 6. 9 Glen Bervie Estate 
(Langkat) 18 giugno 1889. — e. 9 Helvetia Estate, 28 novembre 1888. 

I primi due esemplari hanno l'abito scuro del Falco limnaetus^ Horsf., 
ed il terzo quello proprio del Falco niveus^ Teram. colle parti inferiori 
e la testa bianche, che, secondo me, è proprio del giovane. 

6. Hallastar intormedias, Gurn. — Huliastur indus^ Vorderm (nee 
Bodd.), 1. e, n. 12. 

a. 9 Tanah Potih (Siak), 4 aprile 1889. 

Oltre all'esemplare indicato havvene nella collezione un secondo di 
Point de Galles (Oeylan) simile in tutto all'altro di Sumatra. 

7. MlMax seatalato (Raffi.); Vorderm, 1. e. p. 387, n. 19. 

a. d ad. Glen Bervie Estate 27 luglio 1889. — 6. 9 ad. Glen Bervie 1 ottob. 
1889. — e. $ ad. Helvetia Estate 14 dicembre 1888. 

8. Babo sumatranus (Raffi.)» Vorderm. 1. e. n. 23. 
a. d ad. Bekri Estate (Deli) 17 gennaio 1889. 

9. Hyrnluni myriha (Bp.); Sbarpe, Oat. B. 11, p. 264 (note) (1875); Ni- 
chols., Ibis, 1883,. p. 240. — Ciccaba myrtha, Vorderm, 1. e. n. 25. 

a. dì ad. Glen Bervie 14 agosto 1888. 

Ho confrontato l'esemplare suddetto con un altro adulto del Syr- 
mwm/ep/o^rammfcwmdi Sarawak, Borneo, raccolto dal Dott. Beccari, 
e con un esemplare tipico del Syrnium niasense, Salvad. di Nias. Le 
tre forme sono perfettamento distinte, la quale cosa credo utile consta- 
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tare» siccome Io Sharpe (l. e.) era incerto se la specie di Sumatra fosse 
diversa dal 5. leptogrammicum\ esse si possono riconoscere ai seguenti 
caratteri : ^ 

a. Pileo brunneo-nigricante ; pectore fusco transfasciolato : 

a\ Majus; long. al. mm. 355; fasciis pallidis dorsi alarumque minus 
rufescentibus; abdomine albicantiore, fusco transfasciolato; digitorum 
dimidia parte basali dense piumosa . . ' myrtha 

b\ Medium, long. al. mm. 305; fasciis pallidis dorsi alarumque ru- ' 
fescentioribus; abdomine pallide rufescente, brunneo transfasciolato; di- 
gitorum basi vix piumosa lepiogrammicum 

b. Pileo castaneo; minus; al. mm. 280; fasciis pallidis dorsi alarumque 
castaneis; pectore castaneo unicolore; abdomine rufo, castaneo trans- 
fasciolato; digitorum basi vix piumosa niasense 

10. Aeiapa javaMensis (Lesa.); Vorderm. 1. e. n. 34. 
a. cT ad. Helvetia Estate 26 novembre 1888. ^ b. ^ ad. Glen Bervie 18 
luglio 1888. 

U. PsitilMus iMCcrtas (Shaw); Vorderm. 1. e. p. 388, n. 19 (1889).— 
Salvad. Cat. B. xx, p. 501 (1891). 
a, b. d ad. Bekri Estate 8, 18 gennaio 1889. 

12. Lorieulus saldala* (Lino.); Vorderm. 1. e. n. 30 (1889). — Salvad. 
Cat. B. XX, p. 531 (1891). 

a. d ad. Helvetia Estate 18 novembre 1888. — ò. 9 ad. Adolina Estate 26 
gennaio 1889. — e, d, e, ^ ad. ^ jav. e 9 jav. Louisiana Estate 5, 6 settemb< 
1888. — A cT (an pot. 9?) Glen Bervie, 84 giugno 1889.- 

13. Chatorliea ehvysoposoM (Temm.); Vorderm. 1. 0. p. 889, n. 37 
(1889). — Shelley. Cat. B. xix, p. 57 (1891). 

a, b. d 9 ad. Bekrl Estate 10, 9 gena. 1889. — e, d, d 9 ad. Glen Bervie 
Estate 12, 24 giugno 1889. 

14. Clioiorliea mystoecphaMes (Temm.); Salvad. Uco. Bom. p. 34^ 
pi. 1 (1874); Vorderm. 1. e. p. 389, n. 39 (1889); Blanf. Ibis, 1893, pp. 238,239. 

— Cyanops myslacophanes, Shell. Cat. B. xix, p. 72 (1891). 

a. d ad. Glen Bervie 17 luglio 1888. — b, d ad. Glen Bervie 1 ottobre 1889. 

— e. d* ad. Glen Bervie 6 agosto 1889 » e2. cT ad. Serapo Estate (Laogkat) 
10 settembre 1888^ e. d ad. Bekri Estate 9 gennaio 1889. — /*. 9 Glen Bervie 
6 loglio 1889. ^ g. d'i Bekri Estate 16 gennaio 1889. — h. Senza indioasione 
di località. 

Gli ultimi tre esemplari sono nell'abito descritto sotto il nome Mega- 
lema humei, Marshall. 

15. llMabvMe d«Ta«eelii (Leis.); Shell. Cat. B. xix» p. 85(1891).— 
XarUholaima duvaucelii, Vorderm. l. e p. 389, n. 44 (1889). 

a. d Glen Bervie Estate 13 giugno 1889. 
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16. Xanlh^laeiHia haemathocepliala (Muli.); SbaU. Oai. B. xix, p^O 
(1891). — Xanlolaima haemocephala^ Vorderm. 1. e. p. 380, o. 42 (1801). 

a. d* ad. Loaisiaoa Estate 3 settembre 1888. 

17. CatorhaiHiphvs hayi (J. E. Gr.); Shell. Cat. B. xix, p. SO (1891). - 
Calorhamphus fuliginosusj Bùttik. (nec Temm.), Noi. Ley. Mas. ix, p. 16(1886); 
Vorderm. 1. e. pp. 389 e 390 (1889). 

a, d Bekri Estate 6 agosto 1889. Becco soaro. -- 6. 9 Glen Bervie Baiate 6 
agosto 1889. Becco corneo chiaro. 

Simili agli esemplari di Malacca, cioè senza il colore rosso mattone 
Attila gola e sul petto, proprio della specie di Boraeo. 

18. :Xylalepes ▼altdus (Temm.); Vorderm. 1. e. p. 300 (1889)» — CTiry- 

socolaptes validusy Hargitt, Cat. B. xvni, p. 458 (1800). 

a. d* — 28 luglio. — 6. d* Glen Ber?ie Estate 29 giugno 1888. — e. <^ i4 
id. 14 luglio 1888. — d. 9 id. id. 24 giugno 1888. —^.9 id.id. 19 luglio 1888. 

Il groppone è giallo arancio, senza tinta rossa. 

19. Hemleereus sordida» (Eyt.); Vorderm. 1. e. p. 390, n. 52 (1880). 
Hargitt, Cat. B. xviii, p. 483 (1890). 

a. (d*, an pot. 9?) Bekri Estate 10 gennaio 1880. 
Esemplare apparentemente adulto senza rosso sul pileo. 
20 Calloloplias malaecennifi (Luth.) ; Vorderm. 1. e. p. 390, n. 55 
(pt.) (1889). — Chrysophlegnia malaccense, Hargitt, Cat. B. xvm,p. 122(1800). 
a. 9 Glen Bervie Estate 25 luglio 1889. 

21. TisaJava«keiMii« (yung); Vorderm. 1. e. p. 390, n. 61 (1889); HarglU, 
Cat. B. xviii, p. 412 (1890), 

a. cf Glen Bervie Estate 18 giugno 1888. — 6. d" id. id. 29 giugno 1880. — 
e (9) id. id. — d ^ Helvetia Estate 18 novembre 1888. 

22. Misi jptes sraiumillioifam (Malh.); Hargitt, Cat. B. ivin, p. 385 
(1890). —• Meiglyples ffyammilhorax, Vorderm. 1. e. p. 300, n. 63 (188^. 

a. cf Langkat 17 gin^rno 1888. — 6. d* Glen Bervie 23 giugno 1888. 

23. nislypten tulkiii (Less.); Hargitt, Cat. B. xvui, p. 388 (1890). — 
Meiglyptes (ukki, V r<l. vni. 1. e. p. 390, n. 64 (1889). 

a. 9 Langkat 17 giugno 1888< 

24. Micropternus braeli jurus (Vieill.); Vordefm. 1. e. p. 300, n. 65 

(1880); Hargitt. Cat. B. xviii, p. 396 (1890). 

a, b. dcf Glen Bervie Estate 21, 26 giugno 1888. 

Il primo esemplare ha le macchie rosse confinate nella regione sub- 
oculare, laddove nel secondo piccole macchie rosse si trovano anche 
alla estremità delle piume che circondano gli occhi superiormente, e 
perciò esso si avvicina al M. badiosus di Borneo. 

25. CacNMMAiMte mevMllBusi (Scop.); Vorderm. U 0. pi 391, n\ 7^(n80); 
Shell. Cat. B. xix, p. 268(1891). 

a. d" Louisiana Estate 3 settembre 1888. 
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». lUil«#rilui.^lilovoplMiea (Raffi.); Vorderm. 1. o. p, 393, b. 8 (1880). 
Shell. Oat, B* xix, p. 393 (1891). 
a. [dì Olen Benrie 2 ottobre. — 6. 9 Gleo Bervie Esiate 15 luglio 1888. 

27. BhopodylM dUrdi (Lesa.); Vorderm. 1. e. p. 392, a. 82 (1889). 
SbelL Cai. B. xix, p. 390 (1891). 

a. 9 Loajstana Estate 7 agosto 1888. — à. dì Helvotia Estate 7 dicembre 
1888. — Cd* Glea Benrie Estate 26 luglio 1889. 

28. Mhfmemcej%^ erjiUr^^mtMàwkm (Hartl.); Sbell. Cai. B. xix, p. 398 
(1891).— Rhatnphococcyof erythrognathw, Vorderm. I. e. p. 392, d.*84 (1889). 

a. d Qebaog Estate (Laogkat) 29 ottobre 1888. — b. d Bekri Beiate 8 geni« 
1889. 

29. Centroeoecym euryeereus (Hay.); Vorderm. 1. e. p. 392, d. 88 
(1889). — Cenlropus sinensix, pari., Shell. Cat. B. xix, p. 843 (1891). 

a. d Addina Estate 27 geoiiaio 1889. 

30. Cenlroeoeejm JavaneufiU (Dnm.); Vorderm. 1. e. p. 392, II. 87 
(1889). — Centropus javanlctis^ Shell. Cat. B. xix, p. ^4 (1891). 

a cT ad. Olen Estate 23 gnigno 1888. — 6. 9 . ad. Helvetta Estate 9 dicembre 

1888. —-Cd ad. Olen Benrie 28 ghigno 1889. — (f . 9 ad. senza località 15 
In^io 1889. — ^. 9? Glen Bervie 2 luglio 1889. -* fd Bekrl Batate 12geAn. 

1889. — ^. 9 Langkst 10 giugno 1888. — /i 9 Serapo Estate 19 settembre 7888 
f. 9 Belreiila Estate 11 ooyembre t888. 

GÌ! ultimi due esemplari sono nell'abito rossigno col becco chiaro; gli 
altri hanno il becco più meno nero, ma mentre i primi qvatoo soio in 
abito perfetto, gli esemplari e, /*, g^ kanno fra le pinme nere deila testa, 
del collo e delle parti inferiori alcune chiare tolvìccto, residuo dell' »biio 
giovanile. 

31. Harpaeles diardl (Temm.); Grani, Cai. B. xvii, p. 482 (1891). — 
Pyroiroffon diardi^ Vorderm. 1. 0. p. 389, n. 3S (r889)i 

a. d ad. Gebang Estate 29 ottobre 1888. ^b. d jav. (M)ang Estate 25 agosto 
1S88. — e. 9 Glen Bervie Estate 25 luglio 1888. — d. 9 id. id. 27 sett. r888. 
e. 9 juv. id. id., 21 agosto 1888. 

Quasta specie ò stata inelusa dall' Ogìl vie &rant (/. eJ) nella sezioBie a" 
Regione del gozzo nera separata dal petto da una fascia Manca, la quale 
cosa non è esatta, mancando in questa specie la fascia pettorale bianca. 

a& WUKmpmettm davaaaeUi (Temm.); Graot, Cat B% xvuvp» 49i (1891). 
<— Pyrotrogtm duvaucelii, Vorderm. 1. e. p. 369, n^ 31 (1889). 

a. d Olen Bervie Estate 6 luglio. 1888. — d. cT id<. id: 16 luglio 1888*. '^c.d 
id. id. 29 settembre 1888. — d. cT Bekri Estate 18 gennaio 1889. 

33. B«cero« rhÌH#eer<Ri (Linn.); Vorderm. 1. 0. p. 992, n. 98 (1889)V 
Qrant, Cat B. xvn, p. 852 (1892). 
a cT ad. Adolina Estate 30 gennaio 1889. 
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34. Anlhraeoeeros malayanus (RafQ.); Orant, Oat, B. xvii, p. 368 
(1892). — Hydrocissa malayana, Vorderm. 1. e. p. 392, n. 94 (1889). 

a. cT ad. Adolina Estate 25 geDoalo 1884. — 6. d* (pit 9) Bekri Estate 7 
genoaio 1889. 

Il primo esemplare ha una larga fascia sopraccigliare bianca che si 
allarga posteriormente ricoprendo quasi tutto Toccipite ; il ciuffo occi- 
pitale è pure bianco con qualche macchia nera all'apice delle piarne; 
il secondo invece ha una fascia sopraccigliare grigia poco distinta, ed 
il ciuffo occipitale interamente nero. Il casco, bianco in ambedue, è molto 
più sviluppato nella femmina che non nel maschio. 

35. Rhjiid^cerMi andulaiuii (Shaw); Vorderm. i. 0. p. 392, n. 95 

(1R89); Grant, Cat. B. xvi, p. 382 (1893). 
a. 9 Adelina Estate 26 gennaio 1889. 

36. Anorrliina» s^^levilus (Temm.); Vorderm. 1. e. p.^, ù. 89 (1889). 
Grant, Cat. B. xvn, p. 391 (18921. 

a. cT ad. Si^ungi-Bobaogan (Deli) 3 febbraio 1889. — 6. 9 juv. Qlen Benne 
Estate 16 luglio 1888. ~ e. 9 juv. Glen Bervie Estate 5 agosto 1888. 

Il primo esemplare adulto ha il becco interamente nero, il secondo, 
apparentemente giovane, ha il becco color di corno chiaro, il terzo final- 
mente l'ha verso la base nero, e verso l'apice color di corno chiaro; 
esso ha le parti inferiori di color bruno nero, e non grigiastro come gli 
altri due esemplari. 

37. CranorrliiniMi covrvs^lus (Temm.); Vorderm. 1. e. p. 392, n. 53 

(1889); Grant, Cat. B. xyii, p. 379 (1892). 

a. cT Glen Bervie Estate 28 luglio 1888. 

Esemplare adulto colla metà apicale della coda interamente di color 
rossigno cannella. 

38. Nyellovnlft amtoto (temm.); Vorderm. I. 0. p. 333, p. 103 (1889). 
Sharpe, Cat. B. xvii, p. 90 (1891). 

a. (f ad. Helvetia Estate 20 novembre 1888. — 6. cf ad. Glen Bervie Estate 
12 oMob. 1889. — e. cT ad. id. id. 3 ottob. 1389. — d.d juv. id. id. 18 luglio 1888. 

39. Merops samiatraniifl, Raffi.; Sharpe, Cat B. tvu, p. 61 (1891). 
-^ Merops bicolor^ Vorderm (nec Bodd.), 1. c; p. 393, n* 102 (1889). 

a 9 Helvetia Estate 22 novembre 1888. 

40. Merops pMlipplnvs, Linn.; Vorderm. 1. 0. p. ^ n. 101 (1889). 
Sharpe, Cat. B, xvii, p. 71 (1891). 

a. 9 ad. Helvetia Estate 5 novembre 1888. 

41. Alcedo bensaleiMU, Gm.; Vorderm. 1. e. p. 393, n. 104 (1889). — 
Aloedo ispida^ part. Sharpe, Cat. B. xvn, p. 141 (1891). 

a. Serapo Estate 17 settembre 1888. — b, d Helvetia Estate 17 dicembre 
1888. — 0. 9 id. id. 16 dicembre 1888. — e2. 9 Louisiana Estate 9 sett» 1888. 
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Oli ultimi due esemplari» apparentemente non bene adulti, hanno la 
parte basale della mandibola inferiore bianchìccia. 

Lo Sharpe ha unito recentemente 1*^4. bengalensis e VA, hispida, ma 
le dimensioni minori ed il colorito più chiaro, specialmente delle parti 
inferiori, del primo, mi sembrano sufficienti caratteri per separarlo. 

42. Alcedo meniMtins» Horsf.; Vorderm. 1. e. p. p. 393, n. 105 (1880); 
Sharpe, Cat. B. xvii, p. 152 (1891). 

a. <f Serapo Estate 17 settembre 1888. — 6 cT QIeD Bervie Estate 25 luglio 
1889. — e. <^ juv. 27 luglio 1889. 

L'ultimo esemplare ha il becco iu gran parte rosso bruno, e le gote 
e le piume auricolari di color castagno con qualche lieve tinta violacea. 

43. Pelarsopsis firasert, Sharpe; id., Cat. B. xvii« p. 106 (1891). — 
PelargopsU leucocephala^ Vorderm, 1. e. p. 394, n. 108 (1889). 

a, cT Serapo Estate 14 settembre 1888. — 6. 9 Helvetia Estate 22 novemhre 
1888. — e. cT Louisiana Estate 10 settemdre 1888. — d. d Olen Bervie Estate 
27 luglio 1889. 

Gli ultimi due esemplari hanno il cappuccio bruno ben distinto e cir- 
coscritto, invece i primi due lo hanno molto più chiaro, grigio-ocraceo 
e non bene circoscritto. 

44. Halejoa coromandus (Lath.); Sharpe, Cat. B. xvii, p. 217 (1891). 

— Callialcyon coromanda^ Vorderm. 1. e. p. 394, ti. Ili (1889). 

a. 9 Louisiana Estate l settembre 1888. — b. d* id. id. 4 settembre 1888. — 
e. 9 Helvetia Estate 16 novembre 1888. 

45. Haleyon armiilraiisi, Sharpe, Cat. B. xvii, p. 377, pi. vii, f. 1 
(1891). —HaXcyonchloris, Vorderm. (nec Bodd?;, 1. e. p. 394, n. 114(1889). 

a. cT ad. Kwalla (Laogkat) 13 agosto 1888. — b. <f ad. Helvetia Estate 17 
dicembre 1888. — e. 9 jun. Kwalla 13 agosto 1888. — rf. 9 jun. Kwalla 10 
agosto 1888. 

Qìì ultimi due esemplari hanno il petto ed i fianchi con traccio di 
fascio scure sui margini delle piume, residuo dell'abito giovanile. 

Gli esemplari suddetti hanno le piume auricolari tinte di verde, ap- 
pena distinto nel giovane e ; non so nascondere i miei dubbi intorno al 
valore specifico, subspecifico deir^. armstrongi, 

46. Caridacrus eonerelus (Temm.); Vordarm. 1, e. p. 394, d. 1 13 (1889). 

— Halcyon concrelus^ Sbarpe, Cat. B. xvii, p. 285 (1891). 
a. 9 ad. Bekri Estate 7 gennaio 1889. 

47. €)«yx eueryllira, Sharpe, Cat. B. xvii, p. 179(1891). » Ce^oo inno^ 
minata, Vorderm, 1. e. p. 394, n 109 (part.) (1889). 

a. d Olen Bervie 19 giugno 1888. — 6. $ GIen Bervie Estate 12 giugno 1889. 
e. j id. id. 24 giugno 1889. — d. 9 id. id. 18 agosto 1888. — e. cf id. id. 22 
luglio 1889. —/". j juv. id. id. 22 luglio 1888. — ^. cT juv. id. id. 22 luglio 1888. 

I giovani hanno il becco bruniccio senza tinta rossa e le timoniere 
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non rossiccie unicolori, ma col vessillo esterno bruno; gli esemplari (2, 
e^ hanno il becco rosso, ma le timoniere come nei giovani. 

48. BwystoMoui •rlentolis(UQB.); Vorderm. 1. e. p. 304, n. 116 (1889); 
Sharpe, Cat. B. xvii, p. 32 (1891). 

a. d Helvetia Estate 12 dicembre 1888. — 6 9 id. id. 9 novembre 1888. — 
e. d. 9 10 dicembre 1888. —e. 9 Bekri Estale 17 gennaio 1888. — f . 9 Laogkat 
17 giugno 1888. 

49. CaljptomeMa vlridU, Rafiles; Sclat. Cat. B. xiv, p. 456 (1888j. 
Vorderm. I. e. p- 385, n. 117 (1889). 

a. d Glen Bervie Estate 23 luglio 1888. — 6, d* id; id. 20 agosto 1888. — 
e. <f Id. id. 14 giugno 1889. — d. 9 id. id. 21 agosto 1888. 

50. Cymborliyiicliiis leniMlflealas (Raffles). — Cymborhynchtu ma- 
laccensiSf Salvad. Atti R. Ac. Se. Tor. ix, p. 425 (1874). — Cymborhynchut 
macrorhynchus, part., Sclat., Cat. B. xiv, p 468 (1888); Vorderm. 1. e. p. 3», 
D. 120 (1889). 

a. 9 r Glen Bervie Estate 16 luglio 1889. — 6. 9 Oebang Estate 24 agosto 1888. 

Ambedue gli esemplari hanno le due o tre timoniere esterne colla 
macchia bianca sul vessillo interno, pel quale carattere credo che gli 
esemplari di Sumatra e di Malacca debbano essere separati da quelli di 
Bomeo, che hanno le stesse timoniere unicolori senza macchie. 

51. Burylaemus Javanieus, Horsf.; Sclat. Cat. B. xiv, p. 463 (1888); 
Vorderm. 1. e. p. 395, n. 118 (1888). 

a. 9 (an pot. d*?) Glen Bervie Estate 3 ottobre 1889. — 6. cT Louisiana Essate 
8 settembre 1888. — e. 9 Glen Bervie EsUU 20 agosto 1888. 

52. Burjrlaemas oelivoiiiela», Raflì.; Sclat. Cat. B.xiv, p. 465 (1888); 
Vorderm. I. e. p- 395, n. 119 (1889). 

a. 9(aapot. cT?) Glen Bervie 4 ottobre 1889. — &. cf Louisiana Estate 9 sett 
1888. — e.9 Serapo Estate 14 settembre 1888. — (;. 9 — 28 luglio 1889. — 
e. 9 Glen Bervie Estate 18 luglio 1889. 

53. BatraeastomiMi stollaiuA (Gould); Vorderm. 1. e. p. 395, n. 125 
(1889); Hartert, Cat. B. xvi, p. 639 (!892). 

a. d Glen Bervie Estate 20 agosto 1888. 

54. Caprimulsuii Jotoka, T.etS.?; Hartert, Cat. B.xvi, p. 552(1892). 
a. dì ad. Bekri Estate 12 gennaio 1889. 

Ho confrontato l'esemplare suddetto con due altri del Cjotaka, uno 
del golfo dì Petchili sulle coste della Gina e Paltro del Giappone; questi 
non sembrano adulti avendo le macchie chiare sul mezzo delle remiganti 
e la fascia subapicale bianca della coda tinte da fulviccio; Tesemplare 
di Sumatra ha la fascia subapicale bianca della coda molto più vicina 
all'apice che non nel due esemplari della Gina e del Giappone, inoltre 
esso ha le setole buccali bianche alla base come nel C. macruruSy e ciò 
mi fa dubitare che l'esemplare di Sumatra sia specificamente diverso 
dalla specie giapponese. 

Questa specie è nuova per Sumatra. 
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56. MmmroptprjTL lani^peiiiilÉ (Railn.); Hartert, Gai. B. svi, p. 614 
(1892). — Dendrocheiidan longipermis^ borderai. 1. e. p. 906, a. 195 (16689). 

a. 9 27 loglio 1889. 

66. mro«d* suttnralls, Soop.; Sharpe, Gai. B. x, p. 191 (1886); Vor* 
derm. 1. e. p. 996, n. 142 (1889). 
a. 9 Heìveiìa Estate t norembre 1868. 

57. Artoniias leaeosA*^«r (Valeno.); ITorderm. 1. o. p. 99B, n. 178 (1869); 
Sharpe, Cai. B. xiii, p. 3 (1890). 

a. 9 Glen Bervie 24 giugno 1889. -^ 6. 9 ad. id. id. 26 giagno 1888. -» 
e. cf LouisiaDa Estate 10 settembre 1888. ~ d. 9 jav. id. Id. id. 

58. Perieroe^tas manllios<^*^>^ (fta$9.); Sharpe^ Gai. B. iv, p. 74 
(1879). — Pericrocotus ardens^ Vorderm. I. e. p. 398, n. 179 (1889). 

a. cT ad. Serapo Estate 16 settembre 1888. 

59. IiAlace imwmt (Bodd.); Sbarpe, Gat.B. iv, p. 95 (1879); Vorderin. 1. 0. 
p.; 306, D. 183 (1889). 

a, b. cT Beakalis (Siak) 25 marzo 1889. 

60.,Pl9fieiiaariui |ila#i|ira« (Vieill.); Vorderm. 1. 0. p. 399, n. 192 (1889). 

— Dissemurus paradiseus^ part., Sbarpe, Gat. B. uì, p. 258 (1877). 

a. d* ad. Glen Bervie Estate 25 giagno 1888. ~ b. ^ ad. id. id. 1 la^l. 1868. 
e. d ad. id. id. 27 settembre 1888. — d. 9 ad. id. id. 18 Inglio 1888. -^ 0. 9 
ad. id. id. 14 laglio 1888. -A (^ ad. - 27 luglio 1889. 

61. Chaplia ■uUajeiisls, Bay; Sbarpe, Gat. B. m, p. 244 (1877); Vor- 
derm. 1. e. p. 999, n. 193 (1889). 

ttyb.d ad. Olen Bervie Estate 22 giagno 1888. 

62. Ijmltts ben6e6, Horsf.; Q^ow, pat. B. viii, p. 266 (1883); Vorderm. 
1. e p. 399, n. 202 (1889). 

a. 9 ad. Glen BerWe Estate 24 gingna L889. ^ b. <f ad. id. id.,^.|i:i<|gno 
1886. --* e. (f.ad. Helvetia Bstate^ 7 novembre 1888. -^ (2. 9 ad. id. id. 8 no- 
vembre 1888. 

n primo eswiplare diflériBce. dagli altri per avere il colore rpssigno 
del groppone e del sopraccoda esteso anche sul dorso ed il eolore 1*06- 
slgno.4ei fl|a|icbi e del sottocoda ^lo^o. più vIto. 

63. i:.aiit«u» #is#ino% Dr^p^ Qadow, CSat B. viii, p. 869 (1866X Vorderm* 
1. e. p. 399, n. 203 (1889). 

a. 9. ad. Glen Bervie Estate 7 ottobre 1889. 

64. €lialeMto«ÉJi,lB4i|fiM« (J^<|-)» Gadow, Pat. B. u, p. }8 (t^4). 
y^^em* !.. e. p., 400, n. 292 ,(!8p9). 

a. cT 9 ad. Louisiana Estate 9 settembre 1888. 

65. CMfi|ir9p«Ìfl ey^ifopocoM (Jen^m.); Sjiarpe, Gat, B. vi^ p. 92 (1881). 

— ^hlfUorriis cyatwipoijron, Vorcjerm. 1, q. p. 402^ n. 248 """^* 
a. 9? Bekri Estate Ì6 gennaio 1889. 
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: 66. CMoropsIii leieracepliala (Lesa.); Sharpe, Cai. B. vi» p. 30 (1881). 

— PhyUomU icierocephala^ Vorderm. I. e. p. 402, n. 247 (1889). 
a. 9 Qleo Benrle Sfiata 28 laglio. 

. 67* Pjea^noio» analln (Horaf.); Sharpe, Cat B. vi, p. 140 (1881). — 
Ici;os analis^ Vorderm. 1. o. p. 403, n. 256 (1889). 
a« 9 Langkat 15 giagoo 1838. ~ 6. cf Helvetia Estate 17 Dovembre 1838. 

68. Pjcnon^to» salTadovii, Sharpe ; Sharpe, Cat. B. vi, p. 401 (1881); 
Vorderm. 1. e. p. 403, q. 253(1889). — Pycnonotus ptisilltu, Salvad. (Dee Biytli), 
Cai. Uoc. Boro. p. 200 (1874); Sharpe, Oat. B. vi, p. 155, pi. x (1881). 

a. <f Oleo Bervie Estate 17 loglio 1888. 

69. Malaeaptoron elnerevHi (Eyt.); Sharpe, Cat. B. vn, p. 566 (1883); 
Vorderm., 1. e. p. 405, o. 318 (1889). 

a. — Senza località. 

7a B«elehla bMeki (Mail, et Schlg.); Sclat, Cat. B. ziv, p. 447 (1888). 

— Pilla eleganSf « Less. », Vorderm. 1. o. p. 406, d. 338 (1889), 

a, 6, e. cT ad. Qlea Bervie Estate 11 giagoo 1889. — d. 9 ad. id. id. Il 
giagoo 1889. 

71. Cintieola cisiieola (Temm.); Sharpe, Cai. B. vu, p. 259 (1883). - 
Citlicola cursilans, Vorderm. 1. e. p. 408 (1889). 

a. cT Looisiaoa Estate 1 settembre 1888. 

Esemplare adulto col pileo brano, apparentemente riferibile a questa 
specie, che finora non era stata trovata in Sumatra. 



72. Cittoetncla ■Meroura (Gm.); Vorderm. 1. e. p. 408, o. 355 (1889). 
— Cillocinela Iricolor (VieUl.); Sharpe, Cat. B. vu, p. 85 (1883). 

a. cf ad. Bekri Estate 8 genoaio 1888. ^ &. cT ad. Oleo Bervie Estate 14 
laglio 1888. — e. cT juv. id. id. 3 loglio 1888. 

73. C«p«7^liii0 nanailevs (Raffi.). — Copsychm taularis^ part, 81larp^ 
C3at. B. vn, p. 61 (1883). — Copsychm mindanentis^ Vorderm. (oee. Gm.) 1. e. 
p. 408, n. 557 (1889). 

a. 9 (ao. pot. d^ad.?) Gien Bervie Estate 28 laglio 1889. — 6. $ Langkat 18 
gfogoo 1888. 

74. H^tocllla nielan#pe, Pali.; Sharpe, Cat B. x, p. 497 (1885). - 
Caloàales bUlrigata (Raffles); Vorderm. 1. e. p. 410, o. 368 (1889). 

a. 9 Helvetia Estate 3 oovembre 1888. 

75. Anihnai ratal«s (Vielll.); Sharpe, Cat B. x, p. 574 (1885). — 0>ry 
dalla Hasseltii (Temm.); Vocétrm. 1. e. p. 410, n. 376 (1889). 

a. 9 Gleo Bervie Estate 3 ottobre 1889. ^b. cf Helvetia Estate 11 nov. 1888. 



76. Picee WS atris^la^ Hodga.; Sharpe, Cat B. xm, p. 491 (1890). - 
Ploceus manyar^ Vorderm. (uec. Horaf.) L e. p. 410, n. 377 (1889). 
a. d Helvetia Estate 1 dicembre 1888. — 6. d* id. id. 3 dicembre 1888. - 
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e. 9 id. id. 1 dicembre 1888. — d. 9 id. ìd. 3 dicembre 1888. — e. $ pulì. Glen 
Berrie Estate 90 luglio 1888. — f. d pali. id. id. id. 

77. Huaia •vysiT^ra (Lino.); Sharpe, Oat. B. xin, p. 328 (1890). — ^ 
Padda oryzivùra, Vorderm. 1. o. p. 410, o. 380 (1889). 

a. d ad. Helvetia Estate 12 norembre 1888. 

78. Mania Hti^a (Lian.); Vorderm. l. o. p. 410, n. 380 (1889); Sharpe» 
Gat. B. XIII, p. 332 (1890). 

a. d* ad. Oebang Estate 22 agosto 1888. 

79. Calerai» ehalybea (Horsf.); Vorderm. l. e. p. 411, n. 387 (1889); 
Sharpe, Cat. B. xiu, p. 143 (1890). 

a. 9 Langlcat 14 giugoo 1888. — 6. 9 Olea BenrieQ luglio 1889. — ed id. id. 
— d. 9 id. id. 25 luglio 1889. — e. 9 id. id. 28 luglio 1889. 

80. Gvaeula Javanenste (Osb.); Vorderm. 1. e. p. 411, n. 389 (1889). 
~~ Mainaius jaoanensis, Sbarpe, Oat B. xiu, p. 143 (1890). 

a. d* — 15 luglio 1889. — 6. 9 Olen Ber?ie Estate 21 luglio 1888. ^ e. d 
id. id. 21 luglio 1888. — c2. 9 id. id. 6 agosto 1888. — 6. 9 Oebaag Estate 
25 agosto 1888. — A 9 Serapo Estate 17 settembre 1888. — ^. d*? Deli 8 
febbraio 1889. 



81. Opial«0 capaMatwi, Sw.; Vorderm. 1. 0. p. 411, n. 390 (1889). ~ 
Oriolus macuUUuB, Vieill.; Sbarpe, Cat. B. ui, p. 199 (1877); Vorderm. 1. e. 
p. 411, Q. 391 (1889). 

a. d ad. HelYetia Estate 17 novembre 1888. — ». 9? ad. id. id. 9 die. 1888. 
— e. 5? ad. id. id. 16 novembre 1888. ^ d. 9 jur.f Louisiana Estate 2 set^ 
tembre 1888. 

I due esemplari &, e, segnati come femmine, differiscono pochissimo 
dal maschio adulto, per avere il giallo, specialmente del dorso, meno 
scuro e lievemente volgente airolivastro e per le due timoniere mediane 
meno nere, e nel secondo decisamente olivastro- brune; l'ultimo esemplare, 
giovane, ha il becco nericcio, la fascia coronale appena indicata, di color 
ollvaceo, le timoniere mediane olivacee e numerose macchiette nere lungo 
lo scapo delle piume del petto. 

82. #rial«« ■aelanaeephalos, Liun.; 8barpe, Cat B. ni, p. 215(1877). 
a. d ad. Olen Bervie Estate, 20 giugno 1888. 

Esemplare adulto in abito perfetto. Non mi consta che questa specie 
sia stata menzionata prima d'ora come abitante in Sumatra. 

83. Camifl maerorhyMehus, Wagl.; Vorderm. 1. e. p. 411, n. 395 
1889). — Corone macrorhyncha^ Sharpe, Oat. B. ui, p. 38 (1877). 

a. cf juv. Sidjungi Estate (Deli) 21 febbraio 1889. 

Esemplare giovane, apparentemente riferibile a questa specie, sebbene 
la base bianca delle piume sia pochissimo conapicna. 
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,M. Ptof jmvnui l#ii<Mpte^r«« (T^nuo.); Sbarpet 0«i B. nit pu 90 

(1877); Vorderm. 1. o. p. 411, p. 396 (1880). 
a. ^ Bekri Estate 7 gennaio 1889. 

85. Treron nIpalMtfto (|Iodgi.X Vorderm. L o. p. 4|a, s. 4Ò2 (iìnOk 
Salrad. Cat. B. xn, p. 84 (1893). 

a. cf Qlen. Bervie Estate 19 giugno 1888. 

86. Omn^treron TeniMUi (Linn.); Vorderm. 1. e. p. 41SI, n. 407 (1889); 
Salvad. Cat. B. xzi, p. 60 (1893). 

a. d ad. Glen Berrie Estate 24 gìagno 1889. — 6. ^ ad. id. id. 21 giugno 
1888. — e. 9 ad. Helvetia Estate 6 novembre 1888. -^ et. pulì. Olito Berrie 
Batate. — e. poli. Glen Benrie Estate. 

87. Pm^pnsi Jum^m (Om.); Vorderm. 1. o. p. 418, n. 410 (1889); Salrad. 
Cat B. xzi, p. 80 (1893). 

à, (f 6len Bertle Estate 2 ottobre 1889. 

. 88. Tup^mr llclmmsi ÓTemm.); Salvad. Oat. B. zxi. p. 440 (1893). — 
l^ilopelia tigrina, Vorderm. 1. e. p. 413, n. 416 (1889). 

a. ^ Olen BerVìe Estate 2 luglio 1889^ ^ b. d id. id. 27 giagoo I88B. — 
e. 9 id. id. 18 gingno 1888. — ci. cT HeWetia Estate 7 novembre 1888. 

89. Cludeopliaiis indiea (Linn.); Vorderm. 1. e. p. 413, n. 421 (1880); 
Salvad. Cat. B. xzi, p. 514 (1893). 

a, b. d Olen Bervie Estate SO giugno 1888. 

90. K*Uiilnsi v#mlr«iil (Soop.); Vorderm. 1. e. p. 414, a. 430 (1889); 
Grani, Cat B. xx^» p. 285 (1893). 

a. (^ — 28 loglio 1889. — 6. cT Glen Bervie Estate 15 luglio 1889. — e. $ 
id. id. 17 agosto 1888. — (2. 9 id. id. 16 loglio 1889. 

91. Bmeapteejkirla ckineiuiUi (Linn.); Vorderm. 1. a p. 414, n. 437 
(1889); Grani, Cat B. xxii, p. 250 (1893). 

a. d Helvetia Estate 8 dicembre 1888. 

92. Tmrmim pasmam (Temm.) ; Grani, Ibis, 1889, pp. 449, 450, 458. — \A. 
Cat. B. vai, p. 534 (1893). — Areotumiw pugnax^ e Temm. » Vorderm. 1. e. 
p. 414, n. 436 (:889). 

a. d Helvetia Estate 7 novembre 1888. — 6. 9 (?) Adelina Estate 23 genn. 
1889. -^ e, d. pulì. Adelina Estate. 

I primi due esemplari sembrano adulti; essi hanno la gola blaaca e 
forse, sono ambeduì maschi. 

I due pulcini sono brunii variegati di i^ero sulle parti superiori, ed 
hanno due fascio sopraccigliari chiare, che si estendono sui lati del dorso. 

93. €lisir»4ipi«« fnlviis ((}m.); VoMerin. 1. e. p. 4lS, n. 4^9 (IttO). 
a. 9 Tanah Poiib (Siak) 2 aprile 1889. 

.^ 04. Aecialiiisi geoffkrojl (Wagl.); Salvad. Orn. Pap. e Mol. m, p. 298 
(1882); Vorderm. 1. 0. p. 415, n. 440 (1889). 

a. 9 Kwalla, Langkat 4 agosto 1888. 

Esemplare in abito giovanile. 
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a. 9 ad. Kwalla, Langkat 10 agosto 1880: «>^ 9. $ jUvJ' TaMatt» Pbilìl (StlO^) 
28 mano 1889. — e. 9 jav.? id. id. 30 maiW I8M1 

Non trovft Ae qàeite «p^ci^' fin itata^ rloiirliftì ÉiMMk^ * MliMMte; 
il Vordermann l'annovera* fra' le épecie probabili. 

06. Trittgoldes hyp^leae^s (Lino.); Salvad. Om. Pap. e Mol. lu, 
p. 318 (1888); Vordén&« k <^ p. 4X9, a. 4« (1889); 
a, b. (fd Looisiana Estate 5, IO settettkbrè 1886. 

97. «ttllHiflit^ ÉÉU^Wì^m, Knlil.; Salvaé.^ «Hi. n^f. é VUk. ftìt, pi 338 
(nota) (1882); Vorderm. 1. e. p. 416f, fi^ 451 (1889). 

«, h. é<i HélfMla Eftafte 3» 4 Ai^émb^ 1688. 

98. Hjp^toeBidia striato (Lìdd.); Vorderm. 1. e. p. 416, a. 4^3 (1^); 
gbafpé^ Oat. B. itHt; p. 89 (1^804). 

a. cf dA. b. d jav., fidketiA Estate^ fO, 7 dOYénkbfé MM. 

99. BmlUiim CuMtoto (Raffi.)-, Salvad. Oro. Pèfh • Uol nup. Mi (^882); 
Vorderm. 1. 0. p. 416, n. 454 (1889); Sliarpe, CaU B. zxui» p. 75 (1894). 

a. — Helvetia Estate 4 gennaio 1889. — d, e. cTc^ id. id. 



MlOw UMiiab«mi«» Commi (Linn.); SharpA^Oii E. ixat^pv 14Q (I>d94>. 

— Rallina fuioa, Vorderm. K 0. p^ 416» n. 466 (M89). 
a, b. d^ Heivetia Estate 24 novembre 1888. 

L'esemplare indicato come femmiàa (?) ò aa poM più grtnite, Ili !• 
iwta iotera di dolor .òststagoo, e più dietkite leFbMtoctHérviur fimchi. 

C'f. palli. Heivetia Estate 24 oovembre 1888» 

Non sono certo che i quattro pulcini appartengano alla specie pre* 
aentd; i primi tre sono rivestiti interamente di piumino nero lueente 
con un certo riflesso verde; l'ultimo ha il piumino nero-brnoQ, senza ri'* 
flessi verdi ; in tutu i piedi sono di colore scuro. 

101. AmitiÉMtHÉii pfliveiiteiii^li (Pétttt.); Sha^, Oal. B. ttJh, p. 186 
(1894). — Bf^thra phoefUàiéra, Vohltitin. h ó. p. 416, ìk 4R7 (1889). 

a. é Heivetia Bsiale T dieembm 1888. 

102. I.eptopUl«s Javanleus (Horsf.); Rchow. l t Ó. Idt7, p. 166; 
Vbrdeto. 1. e. p. 41^^, n. 475 (1889). 

a. d ad. Rwalla 14 agosto 1888. 

108. Ardea elnere», Lian.; Rehnw. J. f. 0. 1877, p. 265; Vorderm. 1. 
e. p. 417. 

a. <f ad. Heggam Basar (Siak) 86 marce 1889. — 6. 9 Jnv. Heggam Besar 
26 marzo 1889. 

Non pare che questa specie sia stata annoverata prima d'ora fira quelle 
di Sumatra; il Vorderman la indica fra le probabili. 



Digitized by 



Google 



- u — 

104. Avdea iiuuilU«iipi«« Meyeo; Sharpe, B«1L Br. Oro. (M>, n. xn« 
p. xrau (1894). — Ardea purpurea, part, Rchnir, J. t 0« 1877, p. Ì85; 
y<»d«nn. 1. e. p. 417, n. 463 (1889). 

a. d Sharpe Batata 24 lòglio 1888. 



10^ ««vmUM intoraaedU (Ha«Mli); Sahrad. Ora. Pap. e Mol. in, 
p. 352 (1882); Vorderm. 1. e. p. 417, n. 465 <1B89). 
a. <f Taiiah Potih (Siak) 3 aprile 1889. 

106. Balmlciui c^ronuuidiui (Bodd.); Vcurderm. 1. e. p. 417, n. 407 
a. d ad. TaDah Potih (Siak) 1 aprile 1889. 

107« Batovide* Javanlea (Horsf.); Salvad. Oro. Pap. e Ifol. u^ p. 969 

(1882); Vorderm. I. o. p. 417^ d. 468 (1889). 

a. d ad. Sidjangi EtUte 17 febbraio 1880. — 6. 9 ad. Tanah Potih (Siak) 
2 iqprìle 1889. 

108. Sterna lenglpeiiiils, Nordm.? -^ Stema UmgipennU, Sairad. Ora. 
Pap. e Mol. lu, p. 439 (1882); Saand. Cat B. xxv, p. 67. 

a. cf Kwalla, Langkat 10 agosto 1888, — 6. 9 id. id. 12 agoato 1888. 

Sono incerto se gli esemplari suddetti appartengano veramente alla 
specie indicata. Il primo ha le parti inferiori candide, il secondo le ha 
grigie con talune piume bianche sparse ; il becco è nero in ambedue, un 
poco più lungo nel primo; i piedi wmo bruni; la fronte è bianca, ma il 
bianco passa gradatamente nel nero del vertice e dell'occipite. 

109. Stornula alneiiaia (Gm.)? — Stemula sinensit, Salvad. Ora. m, 
p. 445. — Siema Hnensis, Sauod. Oai. B. xxv, p. 113. 

a, 6. cf Kwalla, Langkat 11 agosto 1888. -e, d. d id. id. 12, 13 agoito 1888. 

Oli esemplari suddetti, per le dimensioni e per la forma e colorito del 
becco, somigliano alle SL balenarum^ ma diflTeriscono da un esemplare 
adulto di questa spepie, col quale ho potuto confrontarli, per avere 
la fronte bianca, le piume del vertice parte bianche e parte nere, o 
soltanto le piume della parte posteriore della testa, formanti una sorta 
di ferro di cavallo, interamente nere; le redini sono più mano estesa- 
mente nere, ma il nero non giunge sotto gli occhi; le prime due o tre 
remiganti sono nericcie colla parte interna del vessillo iaterao bianco 
e collo stelo bianco. 

Secóndo il Saunders, ch6 li ha esaminati^ gli esemplari suddetti ap- 
partengono alla S. 8inensi8. 
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VII. 

DI un cranio di Cercapithecus ruber E. Geofflr. 
con dentatura anomala. 

Un cranio della specie sopradetta appartenente al Museo di Anatomia 
Comparata di Torino presenta nella sua dentatura parecchie anomalie 
che credo non prive di interesse. 

La mascella inferiore è, anzitutto, alquanto assimetrica essendo la metà 
destra leggermente più corta della metà sinistra. La differenza è nella 
porzione anteriore compresa fra il \^ molare e gli incisivi, la qual cosa 
proviene dallo anomalo sviluppo dei due premolari destri. 

Nella parte sinistra la dentatura è normale. Nella parte destra man- 
cano al tutto i due premolari e lo spazio che corrisponde ad essi è vuoto 
senza traccia alcuna di alveoli. L'arcata alveolare anzi si presenta in 
questa regione superiormente dura ed inspessita. Lo spazio che intercede 
fra il canino ed il P molare nella parte destra anomala della mandibola 
inferiore è di millimetri 10 circa, mentre nella metà normale lo spazia 
corrispondente misura mìll. 13 circa. 

Nella metà destra al davanti del forame mentoniero, verso la sinfisi del 
mento, esce fuori un dente che è da considerarsi come il 2* premolare 
(flg. 1 a). Tolto collo scalpello il rivestimento osseo del margine supe- 
riore del mascellare, nella regione che avrebbe dovuto essere occupata 



Pei numeri I a VI, vedi questo Bollettino, n. 65, voi. IV, 1889 - e n. 106, 
Tol. VI, 1891. 
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dai premolari, si osserva che il dente sopradetto è Impiantato in modo da 
essere obliquo in basso. 

Nello stesso tempo si scorge al disopra di questo e ricoperto in parte 
dal canino, un altro piccolo dente, che corrisponde al 1* premolare. 

JNella metà destra della mascella inferiore esiste quindi 11 numero nor- 
male dei premolari; questi ultimi non avendo potuto portarsi, per 
causa che non è facile indicare, al loro posto normale^ rimasero nello 
spessore dell'osso ed uno di essi il 2* si apri la strada Tersa l'esterno 
forando il mascellare stesso nel modo che indica la figura 1. 





Porse la causa che impedì il regolare «puntare dei premolari agi 
iH' occasione del cambiamento di dentatura. Lo spazio vuoto fece si 
che il canino e l 'incisivo seguente a poco a poco si piegarono nella 
Mreuone dell'apofisi coronoide, venendo il oaniho così a comprimere 
il P premolare non «neora spuntato contro al 2^ molare, esso pure già 
in posizione anomala. 

Molto più singolari sono le anomalie che si osservano ^ella dentatura 
della mascella superiore. Guardata di faccia^ essa presenta un aspetto 
assai strano pel fatto che i due mascellari portano sinmietrìeamente 
disposti, due denti sporgenti quasi orizzontalmente al disopra della linea 
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dentaria, il posteriore più tango e grosso e l'anteriore più piccolo e più 
<^rto, come del resto si può vedere nella figura qui unita (fig. 3'b,c-b\c'). 

Esaminando però più minutamente le condizioni dei denti nei due 
mascellari, si vede che le cose non vanno in un modo al tutto identico 
In tutti due. 

Nel mascellare destro (fig. 5) vi sono otto denti, cioè 2 incisivi, 1 canino, 
^ premolari, 2 molari ben sviluppati, 1 molare che stava per uscire fuori. 

Al disopra della Hnea dentaria lungo una direzione obliqua che va dal 
margine intemo del canino all'angolo superiore dell'osso molare stanno 
-ètte denti sporgenti che per la loro forma corrispondono al !• e al 2* 
premolare. 

Si tratta qui di due denti sopranumerarii appartenenti probabilmente 
alla 2* dentizione che non poterono sostituire regolarmente i denti cor- 
rispondenti della 1* dentizione e che si aprirono una via ai lati del 
inascellare. I premolari esistenti al loro posto, nella serie dei denti, ap- 
partengono probabilmente alla 1* dentizione. 

La curvatura particolare assai spiccata assunta dal margine alveolare 
-del mascellare è dovuta forse alla pressione esercitata dal canino il 
^nale "ti^nne a spostarsi verso l'indietro. Alla pressione del canino è 
t)ure dovuto probabilmente lo spostarsi verso l'alto del 2« premolare. 

Nel mascellare sinistro (flg. 4] si hanno tutti i denti meno il l^' pre- 
molare. Lo spazio destinato a questo dente è vuoto. Anche qui, come 
nel mascellare destro, al disopra della linea dentaria, in una direzione 
-obliqua che va dal margine interno del canino all'angolo superiore del- 
l'osso molare, vi sono due premolari uno più piccolo anteriormente e 
tmo più grosso e sporgente collocato posteriormente. Essi corrispondono 
pmre al l* e al 2^ premolare ed appartengono alla 2* dentizione. 

Il I* premolare della 1* dentizione nel mascellare sinistro è caduto: 
ma forse le stesse cause che agirono sul mascellare inferiore destro e 
-éhe vi impedirono lo spuntare dei premolari della 2* dentizione, impe- 
dirono qui al P premolare della T dentizione di portarsi al suo posto. 
Il 2^ premolare della 1* dentizione è rimasto ; mentre il corrispondente 
premolare della 2* dentizione si è aperto un varco airesterno, orizzon- 
talmente, al disopra. 

Complessivamente considerato, il cranio ora esaminato ha i denti della 
tnascelia superiore e della mascella inferiore più o meno spostati ed 
Irregolarmente collocati a partire dai premolari e a venire agli incisivi 
anteriori. Questo spostamento è complicato nella mascella superiore colla 
permanenza di parte dei premolari della 1* dentizione e coll'uscita in 
direzione orizzontale e In modo simmetrico nei due mascellari, dei pre- 
molari della 2* dentizione. 
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vili. 
pi ana Molge vulgaris poUmelica. 

Fatta eccezione per gli Axolotl allevati negli acquari! dei laboratori!^ 
i casi di polimelia che fino ad ora vennero osservati sopra individui di: 
Anflbi Urodeli raccolti allo stato di vita libera sono, come ò noto, assai 
rari (1). 

A casi già noti posso aggiungerne ora uno non privo d'interesse che^ 
si osserva in un individuo di Molge vulgaris raccolto a Ghivasso dal 
Dott. M. G. Peracca e da lui donato al Museo Zoologico di Torino. 

Le dimensioni dell'esemplare sono le seguenti: 

Lunghezza totale m. 0,050 — Lunghezza del tronco coda m. 0,028 — 
Lunghezza dell'arto anteriore m. 0,013 — dell'arto posteriore destro 
m. 0,013 — dell'arto posteriore sinistro superiore m. 0,010 — dell'arto- 
posteriore sinistro inferiore, ramo esterno, m. 0,012 — id. del ramo in- 
temo m. 0,012. 

L'anomalia interessa, come mostra la figura qui unita, il cingolo pel- 
vico e in modo particolare la metà sinistra di esso. L'animale presenta 
P una zampa libera e la quale è un po' più pic- 
cola delle normali per la parte che riguarda il 
piede. 2^ Una zampa biforcata b in due piedi 
distinti e ben sviluppati i quali hanno presso a 
poco ciascuno Io sviluppo del piede destro. 

Esaminando lo scheletro si scorge che l'anomalia interessa anzitutto- 
le ossa pubiche. Vi sono come due Sinfisi del pube una spostata verso 
destra e l'altra verso sinistra. Contro al pube sinistro vengono ad arti- 
colarsi i capi articolari dei femori delle due zampe sinistre. Vi sono 
pure due ossa iliache, corrispondenti ciascuna ad una delle due zampe 
sinistre, che fanno capo alla colonna vertebrale. 

Inoltre la zampa inferiore sinistra à si divide in due piedi che diver- 
gono fra loro. 

Per ciò che riguarda il funzionare delle zampe si può credere che- 
avesse importanza principalmente quest'ultima la quale viene a trovarsi 
rispetto alla zampa destra quasi nella posizione di una zampa normale ^ 
la zampa superiore sinistra e appare essere infatti meno sviluppata di 
tutte. — Tutto il rimanente dell'animale è normale. 




(1) Confr. ^ L. Cambrano, Di un nuovo caso di polimelia in un Tritona 
taeniaCus — Atti Soc. Ital. So. Nat., voi. XXV, 1882. — F. Sordblli, Di un 
Axolotl polimelìco e delia più frequente causa di tale anomalia nei Batraci, 
ibidem, 1882 (colle indicazioni bibliografiche relative all'argomento). 

108^ . T>. V. Kodrattt A K, Uooo - Tonno. 
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'7" BOLLETTINO 
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N. asa pi]l)I>licato il 22 Luglio 1896 Vol. XI 



Dott. M. G. Pbraooa 

Attittonto al Momo Zoologico di Tonno. 



Sopra alcuni OFIDII nuovi o poco noti dell'America meridionale. 



Atvaetas B««lenceril, n. sp. 

Muso arrotondato. Rostrale campaniforme, più largo che alto, appena 
visibile guardando il capo dal di sopra. Internasali piccoli, tanto lunghi 
quanto larghi, quadrangolari; prefrontali grandi, più lunghi 
che larghi; frontale irregolarmente esagonale, tanto largo 
quanto lungo, lungo come i prefìrontali, molto più corto 
dei parietali, lungo quanto la distanza che lo separa dal 
margine superiore del rostrale; parietali grandi e larghi, 
lunghi come la distanza che intercede tra il loro angolo 
anteriore ed il margine superiore del rostrale; sopraoculari 
piccoli, appena più grandi degli internasali; due nasali 
subeguali, colla narice scavata nel margine posteriore del 
primo nasale; loreale allungato lungo due volte la sua 
altezza; due postoculari; temporali l-f-2, il temporale superiore della 
seconda serie si estende all' indietro fino alla estremità dei parietali; 
sette labiali superiori, di cui il terzo ed il quarto formano il margine 
inferiore dell'orbita, ed il terzo ed il settimo sono, rispettivamente i 
più grandi; un solo paio di scudetti postmentali (separati dal piccolis- 
simo scudetto mentale dai due primi labiali in contatto sulla linea me- 
diana) lunghi due volte e un terzo circa la loro larghezza, in contatto 
lateralmente col primo, secondo e terzo labiale inferiore (che è pure il 
più grande dei labiali inferiori). Scaglie in 17 serie. Ventrali 189; anale 
intiera; sottocaudalì 44 in due serie. Goda moderatamente lunga, ter- 
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minante in punta piuttosto ottusa, contenuta 7 volte nella lunghezza 
totale. 

Superiormente giallo (sul capo) volgente al giallo bruno man mano 
che si procede verso la coda. Si osserva una macchia nero grigiastra 
sul capo che si estende sul muso, attorno agli occhi e sulla metà an- 
teriore dei parietali ; il labbro superiore è giallo nella sua metà infe- 
riore, al davanti degli occhi, interamente giallo dietro gli occhi unita- 
mente a tutta la regione tempore-parietale; sulla nuca> dietro i parietali, 
osservasi «ma macchia nero bruna intensa, irre^larmente romboidale, 
che termina (come le seguenti), sui lati del collo, seguita, a brevi Inter- 
valli runa dall'altra, da una serie di macchie dello stesso colore che a 
cominciare dalla quinta-^esta si modificano; esse invece di mantenersi 
presso a poco lunghe quanto sono larghe, si trasformano in fascio tra- 
sversali più meno sottili ed Irregolari che sulla mata posteriore del 
corpo si spezzano sulla linea mediana per dar luogo a due serie di macchie 
nere, alternate; sulla parte posteriore del corpo compare qua e là una 
linea longitudinale nera che riunisce tra loro le fascio o macchie e di- 
venta sulla coda, dove le macchie sono piccole ed irregolari, una linea 
nera netta isolata che continua fino all'estremità della coda stessa. Sui 
fianchi, sotto le macchie del dorso, si vedono dei piccoli gruppi di 
scaglie marginate di nero. Parti inferiori gialliccie, immacolate, ad 
eccezione di alcune piccola maodUe nere sullo scudetto mentale e sai 
due primi labiali inferiori, e della faccia inferiore della coda, che pre- 
senta lungo tutta la linea mediana una linea nera costituita da minuti 
punti neri più o meno vicini tra di loro. 

Un solo esemplare d. America meridionale. 

At»a«iii0 irlde0eeii0 n. sp. 

Capo stretto, allungato, a lati quasi paralleli, terminante in punta 
arrotondata. Rostrale campanulato^ più largo die alto, appena visibile 
dal di sopra; internasali piccolissimi, quadrangolari, tanto 
lunghi quanto larghi, uguali ad un terzo della lunghezza 
della sutura mediana dei prefrontali; prefirontali più lunghi 
che larghi, molto più stretti in avanti; frontale un po' 
più largo che lungo, eguale in larghezza alla satura me- 
diana dei prefrontali, molto più corto dei parietali; pa- 
rietali molto allungati, ristretti, lunghi come i prefrontali 
ed il frontale presi insieme; sopraoeulari piccoli; due 
nasali subeguali, colla narice scavata nel margine poste- 
riore del primo nasale; un loreale stretto ed allungato, 
eguale in lunghezza a due volte e mezza l'altezza ; due postocnlari ; tem- 
porali l-f-2, il temporale superiore della seconda serie allungato ed 
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•^fltendeDtesi all' indietro fino all'estremità dei parietali; sette lablaB 
^superiori» di coi il terzo ed il quarto formano il margine inferiore d^l- 
l'ort)lta ed il terzo ed il settimo sono rispettivamente i più grandi; un 
^olo paio di scudetti postmentali, assai grandi, (separati dai piccolo scur 
<]etto mentale dai due labiali in contatto sulla linea mediana) lunghi 
due volte e mezza la loro larghezza, in contatto lateralmente col primo, 
secondo, terzo e quarto labiale inferiore, il quale ò pure il più grande 
dei labiali inferiori. Scaglie in 17 serie; ventrali 135; anale intiera; 
sottocaudali 40 in due serie. Goda molto appuntita, di moderata lun- 
flessa, contenuta 5 ^/, volte nella lunghezza totale, 

Parti superiori di color bruno-rossiccio, più chiaro nella metà ante- 
riore del corpo, gradatamente più scuro nella metà posteriore, dove le 
:scaglie sono punteggiate e marginate di nero. Sui fianchi, lungo tutto il 
^eorpo osservasi un reticolo irregolare nero che circoscrive qua e là delle 
ptecole Hiftcehiette giallognole; nel terzo anteriore del corpo, appena 
dietro il eapo» osservansi delle macchie gialle lineari, corte, marginate 
-di nero, a breve intervallo l'una dall'altra, disposte assai regolarmente 
In modo da formare come l'apparenza di due linee dorso laterali pa- 
rallele, una per parte; labbro superiore giallo, con la maggior parte 
-delle suture labiali marginate di nero; gola gialla diffhsamente macchiata 
<li nero. Parti inferiori gialliccie, con una serie di macchie mediane ir- 
regolari sui gastrostegi che formano sul ventre una linea longitudinale 
interrotta ; verso la parte posteriore del corpo, i gastrostegi ai lati della 
4inea mediana nera sono fortemente punteggiati di nero; parte infe- 
riore della coda uniformemente nero-brune. Le parti superiori presen- 
tano dappertutto degli splendidi ed intensi rifiessi violacei-irideecenti. 

Un solo esemplare cf . America meridionale. 

liiitoplito 0asi(tifer, Jan. 
Bhadinaea sagiltifera. Boulenger, Cat. of Snakes, voi. II, p. 165. 

Due esemplari di San Louis (Repubblica Argentina). 
<f . S . 19 . V . 190 . A y . SO . ^ 

-coda contenuta 4 volte nella lunghezza totale. 

<fS.19. V.200. aI.SO.^ 
1 94 

-coda contenuta 3 '/, volte nella lunghezza totale. 

Fui lungamente incertose dovessi descrivere questa specie come nuova, 
non corrispondendo essa a nessuno dei Liophis finora noti. La presenza, 
nettamente constatata, delle impressioni apicali sulle scaglie, rendeva 
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iDutile a priori un raffronto con le specie del gen. Rhadinaea. Avendo^ 
perciò comunicata la descrizione minuta delle specie al Dott. Boulenger^ 
n'ebbi in risposta che il mio Uophis non era altro che la Rhadinaea 
sagittifera Jan, le cui Impressioni apicali sulle scaglie gli erano com- 
pletamente sfuggite. 

Nel rettificare la posizione sistematica di questa specie riferendola al 
gen. Liophis al quale deve appartenere, credo utile notare come l'os- 
servazione delle impressioni apicali salle scaglie degli ofidiì, in molti 
casi difficilissima, dipenda da particolari condizioni di luogo e di luce 
che è bene porre in evidenza. Durante l'inverno a Torino, le fmpreè-^ 
sioni apicali^ nelle specie in cui esse sono normalmente di difficile os- 
servazione (gen. Liophis), anche nelle belle giornate sono difficilmente 
visibili e molte volte, dopo un accurato esame fatto di giorno, senza 
giungere a rilevarle con certezza, riuscivo poi a scoprirle di sera esa- 
minando l'animale con una forte luce artificiale (petrolio o luce elettrica). 

Ora avendo ripetutamente portato la mia attenzione su questo fatto,, 
ho rilevato che le impressioni apicali in quelle specie in cui sono diffi- 
cilmente riconoscibili in inverno, anche alla luce del sole, diventano 
visibilissime durante l'estate e parte della primavera e deiFautunno,. 
quando cioè il sole è m^olto alto sult orizzonte. 

Gredo perciò consigliabile, nei casi dubbiosi, di ricercare le impressioni 
apicali delle scaglie coll'aiuto di una forte luce artificiale, se non si 
vuole incorrere in errore. 



10310 - Tip. V. Podratti à. E. Lacco - Torino. 
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REHILI ed ANFIBii 

raccolti nel DARIEN ed a PANAMA dal dott E. Festa. 



Le 39 specie di rettili ed anflbii, studiati nel presente lavoro, vennero 
raccolte dal D.' E. Festa durante un soggiorno al Darien neir occasione 
del suo viaggio all'Ecuador e regalate colla consueta sua generosità» 
assieme alle altre raccolte al Museo di Zoologia di Torino. La collezione 
è assai importante avendo il D.' Festa scoperto una nuova specie del 
gen. Ptychoglossus y Blgr« e ritrovato lo Scolecosaurus pallidiceps, 
Oope, la cui posizione sistematica era tuttora incerta, non conoscendosi 
che un solo esemplare, il tipo di Cope, imperfettamente descritto. 

Pei necessari confronti relativamente allo studio di alcune specie, 
ebbi ricorso alla cortesia del D.' G. A. Boulenger, del British Museum, 
che mi fu largo di ragguagli e di consigli ed al quale porgo qui i più 
cordiali ringraziamenti. 



RBSPTILiIA.. 

GHELONIA 
1. ~ €iiiO0toi«Hma leaeMitonattua, A. Dnm. 



Boulenger, Gat. of Ghelon. p. 43. 

Un solo esemplare. Laguna della Pìta. 
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EHTDOSACBIA 

2. — €7v*eodil«0 amerleaniuii Laar. 

Boaleoger, Cai. of CheloD. Rhynch. & Crocodil. p. 28Ì. 
Due esemplari del Rio Sabana. 

3. — Calmali selerops, Sebo. 

Bouleoger, Cai. of Gbelon. Rbyoch. & Crocodil. p. 294. 
Un solo esemplare, lungo m. 1,30. Laguna della Pita. 

LAGEBTILIA 

4. — Iw^natodes alli^siilAris, D. e B. var. fameum, Hallow. 

Bouleoger, Cai. of Lizards, voi. I, p. 59. 

Numerosi esemplari delle foreste del Rio Cianati, della punta Sabana 
e di Panama. 

5. » Theeadaetyltts vapleaudiu, Hontt. 

Bouleoger, Cat. of Lizards, voi. I, p. ili. 
Numerosi esemplari della punta Sabana. 

6. — Anolis llnalfiroiis, Cope. 

Boulenger, Cat. of Lizards, voi. Il» p. 49. 

Un solo esemplare femmina delle foreste del Rio Cianati. 

7. — Andito Oopii, Bocoort. 

Boulenger, Cat. of Lizards, voi. II, p. 65. 

Due esemplari, di cui uno della punta Sabana, l'altro di Panama. 

8. Anolis CaBainsti^ Ptrs. 
Boulenger, Cat. of Lizards, voi. II, p. 80. 

Due esemplari, in cattivo stato, delle foreste del Rio Lara, che rife- 
risco con dubbio a questa specie. 

9. — BMiillseas amevleanas, Laur. 

Boulenger, Cat. of Lizards, voi. II, p. 108. 
Una femmina delle foreste del Rio Lara. 

10. — Isaana («berculato, Laur. 

Boulenger, Cat. of Lizards, voi. II, p. 189. 

Parecchi esemplari, di tutte le età di Tìn-tin e della punta di Sabana. 
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BoQleQger» Gai. ot Uzards, yoK II, p. 437. 

Pareoohi esemplari della panta Sabana e delle foreste della laguna 
della Pita. Nei masohi e, ia grado minore, anche nelle femmine, si os- 
serra sui due lati della ooda nna serie longitudinale di scaglie, la cui 
carena» pronnnciatissima e rilevata si termina in una punta soventi ri- 
curva lateralmente ed in avanti. Questa dentellatura ò più sviluppata 
verso la ba3e della coda e va perdendosi, diminuendo gradatamente, 
verso l^t metà della ooda stessa. 

12. — PtychecloMM W^mim^, Peraoca. 

Diasiemaiepis Festae, Peraoca. Boll. Mus. Zool. Anat. Comp., n. 235, voi. 

XI. 1890. 
La n\iova specie, obe riferii a tutta prima ad un genere nuovo, per 

non aver esaminato il gen. Ptychoglossus^ indotto in errore dalla nota- 
zione del Record del 1890 in cui il nuovo genere viene 
qualificato dal Recorder « near Alopoglossus » col quale 
genere, per verità, all' infuori della struttura della 
lingua, il Piychoglosms non ha nulla a che fare, si 
distingue facilmente dal Plyc. ÌHlineatM^ Blgr. per la 
presenza di uno scudetto occipKale e di due paia di 
scudetti nucali, di sei preanatl e per il diverso numero 
delle serte longitudinali e trasversali di scaglie. La 
figura della folldosi della faccia superiore del capo, che 
Marnisi nella precedente nota, gioverà a far meglio ri- 
conoscere la nuova specie trovata dal D.' Festa. 

13. — Scolec^Miiiraui pallldloeps, Oope. 

Ck>pe f^rachypus paUidicepsJ. Proc. Ao. Nat. Se. Phil. 1862, p. 356. 

Boulenger, Gat. of Lizards, voi. Il, p. 417 e voi. Ili, p. 507. 

Un solo esemplare in ottimo stato delle foreste della laguna della Pita. 
Questa specie venne posta erroneamente in sinonimia del 
Cophias (Chalcides) heteropus Licht. dal Boulenger (voi. 
HI, p. 50?) in base alla diagnosi incompleta del Cope che. 
nò menziona gli scudetti pre frontali, mancanti nel Cophias 
heteropus Licht. e presenti nello Scoi, pallidiceps Oope, 
nò dice che le dita delPanimale sono provviste di unghie. 
La presenza dei prefrontali e delle unghie serve appunto 
a far riconoscere il genere Scolecosaurus^ Qlgr. ìi^ gen 
nere Cophias, Fitz. 

Credo perciò utile di dare la descrizione del nostro esemplare. 

Capo i^lungato, pjù larg;o del collo. Rostrale più largo cbe alto; froQtp- 
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nasale irregolarmente esagonale, leggermente più largo che lungo, in 
contatto col rostrale, coi nasali, coi prefrontali e col frontale; la sutura 
col frontale è lunga, presso a poco, come la sutura coi prefrontali ; pre- 
frontali pentagonali irregolari, in contatto col frontonasale, col nasale, 
col loreale, col primo sopraoculare e col frontale; frontale eptagonale, 
più lungo che largo^ in contatto, oltre che cogli scudetti sopranominati, 
coi due sopraoculari, coi parietali e, col suo angolo posteriore, coUMn- 
terparletale ; parietali allungati più larghi in avanti che airindietro, 
più lunghi del frontale, separati da un interparietale stretto, in forma 
di triangolo isoscele, in contatto, col suo angolo anteriore, coll'angolo 
posteriore del frontale. Narice aprentesi tra un nasale più lungo che 
largo, che si estende anche sul secondo labiale, ed il primo labiale; un 
loreale più lungo che alto,* due piccoli sopraoculari, di cui il primo è 
il più piccolo; un lungo e stretto suboculare che riposa sul terzo, quarto 
e quinto labiale; due postoculari assai pìccoli ; cinque scudetti temporali; 
sette labiali superiori, di cui l'ultimo lungo e basso. Quattro-cinque la- 
biali inferiori; uno scudetto mentale pentagonale, seguito da uno scu- 
detto post-mentale impari, eptagonale e da due paia di larghi scudetti 
postinentaliy di cui quelli del primo paio sono in contatto fra di loro sulla 
linea mediana; una serie trasversa di scudetti golari, di cui i due me- 
diani più grandi e lunghi. 

Sul collo le scaglie sono quadrangolari, tanto lunghe quanto larghe; 
sul dorso esse si modiQcano, diventando esagonali allungate e si con- 
servano tali anche sulla faccia superiore della coda. Sulla faccia infe- 
riore del collo le scaglie sono quadrangolari e sono separate dalle ventrali 
da una serie tras versa di quattro scudetti pettorali, di cui due laterali, 
piccolissimi e due mediani, quadrangolari, due volte più lunghi che 
larghi. 

Ventrali quadrangolari, tanto lunghi quanto larghi sulla parte ante- 
riore del ventre» più lunghi che larghi sulla parte posteriore. Quattro 
scudetti preanali, uno impari mediano, anteriore, grande, triaingolare ; 
due laterali, stretti ed allungati, ed uno impari mediano, piccolo, poste- 
riore. Tanto le scaglie del dorso quanto quelle del ventre non sono em- 
bricate e le scaglie dorsali si continuano su ciascun anello con quelle 
ventrali, senza presentare sui fianchi interruzione alcuna. 

Sui lati del corpo si osserva una piega cutanea che parte dairascella 
e scompare verso la metà del corpo, sul fondo della quale le scaglie non 
sono affatto modificate. 

Dairoccipite alle estremità posteriori si contano 46-47 serie trasversali 
di scaglie: 35 serie tra l'ascella e l'inguine e 23 serie longitudinali di 
scaglie suffli anelli della parte più grossa del corpo. . 

Le estremità sono cortissime: le anteriori hanno quattro piccole dita 
fornite di unghie: le posteriori tre dita pure fornite di unghie. La coda, 
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iD parte riprodotta, è più corta dalla distanza che intercede tra le esiré-* 
mità anteriori e posteriori. 

Parti superiori ed inferiori di un color bruno plumbeo: capo sopra e 
sotto cinereo: sul dorso corrono due piccole striscio bianco-giallognole, 
parallele^ che, originatesi a poca distanza dal capo, si estendono fino 
alla parte riprodotta della coda e sono separate Tuna dall'altra da quattro 
serie di scaglie. 

DniBNSIONI: 

Lunghezza del capo mm. 6 lunghezza estremità anteriori mra. 3,5 
» del collo » 6 » » posteriori » 3,5 

dall'atcella airinguìne » 19 » coda » 23 

OPHIDIÀ 

14. ~ Epierato* eenekris, L. 

Bonlenger, Gat. of Snak. voi. I, p. 94. 

Un solo esemplare giovane di punta Sabana. 

15. — Boa imperato^, Daud. 

Boulenger, Cat. of Snak. voi. I, p. 119. 
Un solo esemplare neonato^ preso presso il Rio Cocunati. 
S . 67 . V . 239 . A . 1 . SO . 70 

16. — Drymolilas Boddacrtli, Sentz. var. A. 

Boulenger, Cat of Snak. voi. II, p. 11. 
Un solo esemplare di pnnta Sabana. 

S.17. V. 175.A j .SC.|^}. 

17. — Drynoliltts rhomblfer, Gthr. 

Boulenger, Cat. of Snak. voi. II, p. 14. 

Un solo esemplare delle foreste del Rio Cianati. 

S . 17 . V . 151 . A 1 . SO . ^ . 

18. ~ Dr y molli iM dendbropkls, Schleg. 

Boulenger, Cat. of Snak. voi. II, p. 15. 

Un solo esemplare delle foreste del Rio Cianati. 

S.17. V. 158. aÌ.SC. i^. 
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10. - iniryikbiiaii poeéll^iiMiis, Gthr. 

Phrynonax 6xi€nthef% Bigr. — BoaleDger, Cai^ of Siiak. v61. II, p. 20. 
» lunulatui Cope. — » » » p. 21. 

» fasciatus Ptrs. — » » » pw 21. 

I quattro esemplari portati dal D/ Festa» pur rfcordaodo lÉaggior- 
mente il Phryn. poecilonotus, Gthr. presentano tali variazioni, àytièi- 
nandosi ora più ora meno alle diverse specie poste in sinonimia, che la 
loro determinazione, sulla base della chiave dicotomica, e delle diaxnon 
date dal Boulenger nel voi. II del Catalogne of Snakes, mi toraò affatto 
impossibile. Non avendo materiale di confronto, comunicai gli esemplari 
all'egregio amico D.' Boulenger, il quale, dopo averli esaminati, mi 
confermò pienamente quanto già avevo supposto, che cioè Phryn. poed- 
lonotuSy Gthr. — Ouentheri^ Blgr. — lunulatuSy Cope. — fasciatus, 
Ptrs., devono venire riuniti, almeno prowisoriamentef in una 8<da 
specie, il Phryn. poecilonotus, Gthr. 

Le brevi diagnosi dei quattro esemplari, dimostrano ropportiuitA di 
questa conclusione. 

1^ Esemplare. <f Rostrale più largo che alto> assai visibile guardando 
il capo dal di sopra; intemasali più corti dei prefrontali; frontale un 
po' più lungo che largo, più lungo delia distanza che lo separa dal 
rostrale, lungo quasi quanto i parietali ; loreale più lungo che aito; on 
preoculare in contatto col frontale; due postoculari; temporali l-i-2 
a sinistra, 2-4-2 a destra; otto labiali 8ut)eriori, di cui l'ultimo gran- 
dissimo risultante evidentemente dalla fusione di due labiali (8 e 9), il 
quarto, quinto e sesto labiale formano il margine inferiore dell'orbita; 
otto labiali inferiori in contatto col primo paio di scudetti postmetìtali, 
i quali sono assai più corti degli scadetti del secondo palo. Scaglie in 
23 serie, le scaglie dorsali mediane fortemente carenate^ formanti delle 
linee hmgitudiuali rialzate lungo il corpo; ventrali assai spiccatamente 
piegate ad angolo lateralmente, 205; anale intera; sotto caudali 125 in 
due serie. Giallo bruno superiormente don hiàcSchie gialle che formano 
delle fascio oblique irresTolari sui fianchi; le scaglie delle serie esterne 
e le scaglie gialle sono marginate di nero; labbro superiore giallo, labiali 
non marginati di nero; la gola e il terzo anteriore del ventre gialli^ 
senza macchie, il resto della faccia inferiore del corpo bruno-grigiastro 
macchiato di giallo — Lunghezza totale m. ìfil; coda m. 0,43 — Punta 
di Sabana. 

2^ Esemplare 9. Facies del precedente. Rostrale più largo che alto, 
appena visibile dal di sopra ; intemasali lunghi cornee i p^efrontali; 
frontale tanto largo quanto lungo, più corto della distanza che lo 
separa dal rostrale, notevolmente più corto dei parietali; loreale 
molto basso, molto più lungo che alto; un preoculare non in contatto 
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6b\ ft^tite; dùd ^ostòcnlari ; ieMi^ràli ^^Ì tanto à dòstrà %liè à 
àiiitótipà, il l^ffipài^àie superiore della jìHihà éeHè piccòtissi^] otto 
laUati stiperiori, di cui Pultfmo gk*aildfssim6, ìì Quarto, qiliìltò é desto 
formano il làai^ine inferiore dell'orbita; otto labiali inferiori In éòn- 
iittò tal 0ritno paio di scudetti postmentali, / ^[Uali sonò pia tuhghì 
degli scudetti del secondo paio. 

Scaglie in 23 ^ie, le dorsali tediane con cairenà appena , visi- 
bile, le laterali liteie; ventrali poco piegate ad ahgolò làté^alinente, dl8 
(142 -Hfi (=^ 4?)Hh%); anale intera; sottocaudali 130 ih due serie. Rosso 
bruno superiormente, con macchie rosso chiare» dispóste come nell'esem- 
plare precedènte; labbro superiore giallo; la gola ò la tnàggioi^ pai^è 
àél ventre gialli, coi gastrostegi orlati di bruno gh'gìaàtl^o; Il rèsto delia 
fiiccia inferióre del corpo bruno grigiastro, macchiato di giallo. Lun- 
ghézza totale ià. 1,85; coda m. 0,50. Punta di Sabanìà. 

3^ Bseniplare ^ giovane. Facies dei precedenti. Rostrale più la'^ che 
alto, appena visibile dal di sopra ; interhasali appena più àorìi dei pre- 
frontali ; ftiontale motto più lungo che largo, uh po' più lungo della 
Oisfanzà che lo separa dal rostrale, lungo quasi bbme i parietali ; loréaìé 
appehà più lun^o éhé alto, piccolo ; un preoculare fiofi M cohiatto coi 
frontale ; due postoculari ; temporali 1 -4- !2 tanto a destra che a siùiàtra; 
nove labiali superiori, di cui Voltavo ed il nòno subeguali, il quarto, 
quinto é sesto fortnano il margine inferiore delKorbita; sette laViaììinr 
fèriòri a sinistra e otto a destra in contatto col primo pàio di scucletti 
postmentali, i quelli sono più corti degli scudetti del secondo pàio. Scaglie 
in 23 derie, le dorsali mediane con carene relàtivathehte spiccate, le 
laterali liscie; ventrali assai piegate ad angolo lateralmente, 212; anale 
intera; sottocaudali 181 in due serìé-. Ro§so bruno superiormente, con 
macchie rosso chiare, meno spiccate die negli eeemptari precedenti itaa 
disposte pure in fascio oblique: tra queste si osservano delle faiòie 
oblique nere irregolari, prodotte dall'assieme delle marginature nens 
delle scaglie che stanno tra le fascio costituite dalle macchie gialle; 
labbro superiore giallo, gola e parte anteriore del ventre giallo brano^ 
la rimanente parte più scura, volgente al bruno grigiastro, macchiato 
finamente di bruno più scuro e di giallo. — Lunghezza totale m. 1,14, 
coda m. 0,30. — Foreste della laguna della Pita: 

Questi tre esemplari hanno in fondo lo stesso facies^ malgrado le 
notevoli variazioni presentate e le impressioni apicali variano pure 
notevolmente. Il 1* e il 3"» esemplare presentano due impressioni apicali 
sulle scaglie mediane, ed una sola sulle scaglie laterali oblique: il 2* 
esemplare presenta spiccatissime ad occhio nudo due impressioni api** 
cali tanto sulle scaglie delle serie mediane quanto sulle serie laterali 
oblique. 

4P Esemplare, $ giovane. Rostrale più largo che alto assai visibile dal 
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di sopra; intenià8cUi lunghi come i prefrontali; (ì*ontaÌe moUo più 
lungo che largo, molto più lungo della distanza che intercede tra esso 
e V apice del musò, lungo presso a poco come i parietali ; loreale più 
lungo che alto; un preoculare non in contatto (appena separato) col 
frontale; due postoculari; temporali 2-h2; labiali superiori nove, di 
cui il quarto, quinto, sesto formano il margine inferiore dell'orbita; 
sette labiali inferiori in contatto col primo paio di scadetti postmentali, 
i quali sono mollo più corti degli scudetti del secondo paio. Scaglie in 
23 serie, le dorsali mediane con carene deboli^ le laterali liscie; yen- 
trali assai piegate ad angolo lateralmente, 205 ; anale intera; sottocaudali 
102 -h n (n B= 15 . ?) in due serie. Parti superiori bruno chiare (nocciaola) 
punteggiate finamente di nero; sul dorso osservasi una serie di macchie 
nere, irregolari^ poco definite, romboidali, che discendono obliquamente 
sui fianchi ; il centro delle macchie, rappresentate soventi da un con- 
torno nero, spezzato, è più chiaro, del colore del corpo; il capo ò irre- 
golarmente macchiato di nero, una larga fascia bruna va, attraversando 
l'occhio, dalla narice all'angolo della bocca, il labbro superiore ò bianco, 
le tre prime labiali sono orlate posteriormente di bruno; sotto l'ocdiio 
vedesi una macchia bruna verticale, ed il margine posteriore della set- 
tima labiale è pure orlato di bruno. Gola e breve tratto del collo bianchi, 
il rimanente delle parti inferiori^ bruno nocciuola come sopra, punteg- 
giato di nero, con macchie bianco brunastre, orlate di nero, alternate, 
sui lati dei gastrostegi. Le scaglie laterali oblique portano una sola im- 
pressione apicale, le dorsali mediane di^. 

Questo esemplare, dì Punta Sabana, ricorda prevalentemente il Phryn. 
fasciaius^ Ptrs. 

20. » G«lHber ••r»l(i, Boie var. B. 

Boolenger, Cat. of Snak. voi. If, p. 31. 

Un solo esemplare giovane di punta Sabana. Le scaglie sono disposte 
in evidenti serie oblique su tutto il corpo. Le scaglie delle serie mediane 
portano ciascuna due impressioni apicall mentre quelle delle serie laterali 
ne portino una sola. 

S , 17 . V . 205 A . 1 . se . § . 

21. — Herpet^dryas #ariiàatui, L. var. A. 
' Boulenger, Cat. of Snak. voi. II, p. 73. 

Un esemplare adulto delle foreste della laguna della Pita ed un esem* 
piare giovane di Panama. 

Esemplare adulto: S . 12 . V . 166 . A t . SO . J|5 . 

1 130 



giovane: S . 12 . V . 153 . A e . SO . J^ . 
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82. — W^pimpUB •eeideAtolte, Gthr. 

BooltDger, Cai. of Soak. toI. II, p. 111. 

Quattro esemplari, di cai due adulti e due giOTani di punta Sabana, 
di Tin-tiD, delle foreste del Rio Lara e di Panama. 

S . 15 . V . 171 . A i . SO . J2 9 Sabana. 

1 100 

S . 15 . V . 175 . A 1 . SO . Jl? 9 Tin-tin. 

m ^^^ 

S.15. V.173. aJ.SC. i|? Rio Lara. 
1 lov 

S . 15 . V . 176 . A i . SO . ÌHd» Panama. 
1 ioo 

L'esemplare di Rio Lara presenta sei labiali inferiori in contatto col 
primo paio di scudetti mentali e l'esemplare di Panama presenta, tanto 
a destra quanto a sinistra lo scudetto nasale diviso solo inferiormente. 

In tutti gli esemplari ì gastrostegi sono, sui lati, assai spiccatamente 
piegati ad angolo e le carene delle scaglie sono appena piii scure del 
colore fondamentale verde del corpo. 

28. — IitopiiUi alblTemirfai, Jan. 

Boulenger, Cat of Snak. voi. II, p. 130. 

Un solo esemplare delle foreste della laguna della Pita. 

S.17. V.136. aI.SO.^. tf. 

1 00 

La coda ò contenuta quattro volte nella lunghezza totale, lo scudetto 
rostrale ò eguale in larghezza a due volte l'altezza, il ventre è imma- 
colato, ed il diametro dell'occhio è eguale alla distanza che intercede 
tra rocchio e la narice, eguale alla larghezza dello scudetto frontale. 

24. — €«romell» ■aieropii^lto, Cope. 

Boulenger, Cat. of Snak. voi. II, p. 203. 

Un solo esemplare, assai grande di Panama. 

S.23.V.225.A.1.SC.^.9. 

25. — Iieptocalamnfl torqaatvui, Gthr. 

Boulenger, Cat. of Snak. voi. II, p. 250. 

Un solo esemplare di questa specie, la cui area di diffusione ci è an- . 
ocra poco nota. Esso è in tutto simile al tipo. Punta Sabana. 

S.17.V.176.Aj.SC. jj|. 
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Boaltnger, Cat ot Snak. voi. IH, iv ^it 

Uà 90I0 dsepaplarfi ^elle for^^ie dalla laguna della P4^. 

8.17.V.280.aÌ,SC. j^. 

27. — Iieptadlra #eeellato» Othr. 

BoaleDger, Cat* of Snak. voi. Ili, p. ^4. 
Due esemplari di Panama. 

S.83.V.172.Aj.SO. J|.<f. 

8.2a. Y.lTS.ivJ.SO. ^J. 

28. — i:.eptodlr« anipiilafa^ L. 

Bo^leoger, C^t, p( Sqi^. voi. lU, p. 07^ 

Ui^ ^q\o ^n^plaV'd <|ell^ fore^ del Rio Otanaii. 

S.19. V. 192. A J.SC. ^^-?(n = 10?)tf. 
1 80 n^ ^ 

Bouleoger, Gai. of Snak. voi. Ili, p. 199. 
Un solo esemplare di Panama. 



a . 17 . V . 189 . A i . se . 1^ . 

99. » M»p0 ìmItIiui, L. 

Boule^^er, Cai. of SDa,k. yo|. lU, p. 422. 
Due esemplaci di panama. 

S . 15 . V . 219 . A J . SO . ?| . 9 . 

S . 15 . V . 22Q . A i . se . gi . 9 . 

I due esemplari appartengono alla varietà F. del Catalogo del Bou- 
lenger. Uno degli esemplari presenta venti anelli neri completi sul corpo 
orlati di bianco-giiiMi<^- 8^ "P^^ t^gU àBfiUf ne» sono di un rosso 
vivo intenso e ciascuna scaglia ha Tapice nero: l'altro esemplare pre- 
senta Tenti anelli neri, non orlati di giallo, e gli spazi interposti, eguali 
a circa quattro yolte ìfi, lunghezza degli anelli neri sul mezzo del oarpei, 
sono di un color rosso bruno intenso^ con Tapice delle scaglie largamente 
macchiato di nero. 
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Bonlenger, Cai. of Snak. toI. Ili, p. 537. 

Due esemplari, uno di Punta Sabana, Taltro di Tin-tin. 

S.25.V.204.A.1 .80.^. 

S.26.V.200.A.1.SC^^-. 

64 n 

33. — IiAcliesUi IiAiàSbercii, Schleg. 

Bonlenger, Cai. of Snak. voi. Ili, p. 546. 

Un 8olo esemplare delle foreste della laguna della Pita. 

S . 27 . V . 154 . A . 1 . SO • 33 . 9 . 

La coda ò contenuta otto volte e tre quarti nella lunghezza totale. 
La punta del muso è notevolmente rialzata, più che in Vipera aspis. 



BATRAOHIA. 

33. — Beiidrobatefl tlnetopiiui, Sohn. 

Boulenger, Cai of Batr. Sai. p. 142. 

Un esemplare delle foreste della laguna della Pita ed uno delle foreste 
^el Rio Lara. 

34. — Hylades palnaatafl, Blgr. 

Boolenger, Cat. of Batr. Sai. p. 201. 

Un esemplare di punta Sabana. L'esemplare coincide assai bene colle 
descrizioni del Boulenger e del Brocchi, salvo per quanto riguarda il 
primo dito o pollice della mano, che oltrepassa appena in lunghezza il 
secondo dito, tanto da parere piuttosto eguale che più lungo del secondo 
^ito. 

35. BHBapenapliiY tviiiltotUi, Blgr. 

Boulenger, Ann. & Mag., N. H. (6) 1889, p. 307. 

Numerosi esemplari di punta Sabana e delle foreste del Rio Lara. 
Differiscono dal tipo per i tubercoli metatarsei che nei nostri numerosi 
esemplari non sono ovali né eguali. 

Il tubercolo metatarseo esterno ò più grande all' incirca del doppio 
dell'interno, allungato e sporgente, coll'apice inclinato verso il piede: 
Tintemo è più piccolo, conico. Questa specie non fu indicata dal Re- 
<K)rder nel Record del 1889. 
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36. — B«fo «MmMmT, Widi. 

Bouleoger, Cat. of Batr. Sai. p. 3(6. 

Numerosi esemplari di punta Sabana e del Rio Cianati. 

37. — tonto tii7|^ii#ttlvJi, L. 

Bouleoger, Cat. of Batr. Sai. p. 317. 

Parecchi esemplari delle foreste del Rio Lara e di Tin-tin. 

38. ^ Hjrla BaamlBaa, Laur. 

BouleogeTy Cat. of Batr. Sai. p. 349. 
Un solo esemplare di punta Sabana. 

39. — As^lyclintfl HetoiMie, Cope* 

Cope, Proceed. Am. Philos. Soe. zxu. 1884, p. 188. 
Parecchi esemplari di punta Sabana. tn alcuni esemplari mancano^ 
a/fatto i denti vomerini. 



1A3I1 . Tip. V. KoHracti é K. I^coo - Torino. 
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Doti. Filippo Silvestri. 



CHILOPODI e DIPLOPODI 

raccolti dal Dott. E. Festa a La Guayra, nel Darien e a Caenca. 



La collezione dei Chilopodi e Dìplopodì fatta dal dott. E. Festa Del 
Darien in occasione del suo viaggio all'Ecuador che il Museo Zoologico 
di Torino mi inviò in esame, sebbene non molto numerosa, è tuttavia 
ricca di forme interessanti o nuove per la scienza. Essa consta di 4 
specie di Chilopodi e di IO specie di Diplopodi; fra queste ultime vi sono 
6 specie nuove e 2 generi nuovi. 

GHILOPODA. 

Scolopendra ansnlAte, Newport. 

Venezuela: La Guayra (Macuto). 

Questa specie era indicata del Brasile, Granada, e delle isole Trinità 
e S. Vincenzo. 

Otoeryptops ferrasineus (Linn.). 
Cuenca. 

Molto diffusa nella regione neotropicale e riscontrata anche neirAfrica 
occidentale. 

IVewportia lonsi^arsUi (Newport). 

Punta Sabana e foreste del Rio Cianati. 

Oli esemplari di questa località differiscono dalla descrizione tipica 
per possedere tre spine al femore dei piedi anali invece di quattro, e 
per avere i tarsi composti di 8 articoli invece di II. Questi caratteri 
per me non costituiscono una differenza specifica, ma sono da conside- 
rarsi semplici variazioni individuali, tanto più che in un individuo un 
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piede anale ha il femore armato di 4 spine ed il tarso 9-articoIato, mentre 
Taltro ha il femore armato di sole 3 spine ed il tarso 8-articolato. 

•rpluuiemd tapevilablatiui (Newport). 

Foreste presso la laguna della Pita. 
Specie sparsa in tutte le regioni tropicali. 

DIPLOPODA. 

Subord. STBMMATOIULOIDBA. 

Pam. Stemmatoialidae. 

StoBUMatoialiui bi«e«l»t««, Qenrais. 

Punta Sabana. 

Gli esemplari di Oervais provenivano dalla Colombia. 

Trattandosi di una specie assai interessante credo opportuno rifarne 
la diagnosi. 

9 CapiU vertice sulco manifesto ; oculi ocello singvUo magno ad 
antennarum radices approocimato constitvii. Antennae longae^ arti- 
culo 2^ maxime t tertio quarto minore, quarto et quinto subaequalibus^ 
sexto quinto minore^ septimo perpa>wo, Tergitum primum laleriòus 
angustatis, acutis. Segmenta caetera supra et lateribus oblique striata. 
Pori minimi pone suturam, siti. Segmentum ultimum angulatum 
valoulas anales non superane. Pedes attenuati. Pedum paria primu^n 
et secundum Sarticulata ; pedes secundi paris minores. — Segmen- 
torum numerus e. 42. — Color fusco^nereus, antennis pedibusque 
terreis. — Long. corp. mm. e. 26; lai, corp. mm. 1-8. 

Subord. JULOIDEA. 

Pam. Spirostreptidae. 

Arehlsplr^streptaii ^■'^yi*®!^^'^? ^P* n. 

d Caput vertice sulco profundo, facie laevi^ labro aliquantum ru- 
goso. Oculi ocellis e. 42, 6seriatis- Antennae segmentum iertium 
superantes, articulo sexto infialo, Tergitum primum laterf- 
6ws valde latis, angulo antico rotundato, postico oduso^ stUcis 
utrimque duobùs. Segmenta caetera piarle anteHore antice 
concentrice striata postice laevigata, sutura perprofkunda, 
parte posteriore supra rugoso- punctata, infra striis prò* 
fundis. Pori pone suturam siti. Segmentum ultimum tergilo 
valvulas anales spatio permagno non superante ^ stemito 

^' ^' triangulariy apice acuto. ValmUae anales compressae, non 
marginatae. Pedes articulis 4" et 5"" soleatis. — Organum copulativum 
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Fig. 1 /^pars dextera podice vUaJ. — Segmentorum numerw64. — 
Color fUsco-rufi^f parte antica segmentorum minus fmca^ aniennis 
pedlìyusque ochraceis. — Long corp. mm. 20; lai, corifa mm. 5. 
Hab. La Guayra. 

lflii«top#ra0 Feiitoe* sp. n. 

9 Caput vertice sulco distincto minus profundo, facie apud anten- 
narum radices foveis duabus circularibus, sai profundis impressa^ 
labro poris 4. Oculi ocellis e. 50 y 7'Seriatis, subtriangulares^ elongaii. 
Aniennae segmentum secundum superantes^ articulis crassis, breve 
setosiSy articulo secundo malore, articulis 46 longitudine fere aeqìMr 
libus, sed gradatim crassioribus^ infra ad apicem articulo singulo 
rotundatim aliquantum producio, articulo sepiimo minimo. Tergitum 
primum lateribus subtus plicatis, angulo antico acute rofundato, po- 
stico obtuso, utrinque in plica carina magna et sulcis tfibus. Segmenta 
2-11 sub poris carinala, antica vero magis, supra minutissime pun- 
data, segmenta caetera supra minutissime punctata, sub poris pror 
funde et sat rare sulcata, sutura profunda. Pori longe pone suturam 
siti. Segmentum ultimum tergilo parum angulato valvulas anales 
non superante, stemito latissimo, brevi, rotundato. Valvulae anales 
marginatae, — Pedes sat longi, infra setis instructi. — Segmentonmi 
numerus 49-54. Color rubro-fuscus, aniennis pedibusque rubris vel 
ftcsco-rubris. — Long. corp. mm. QO-OO; lat. corp. mm. 5-7. 

Hàb. Pania Sabana. 



Pam. Spirobolidae. 
Ahinoerleoui diTenlcanda^ sp. a. 

f Caput sulco integro, labro profunde exciso. Oculi ocellis a. 20, 
subcirculares. Antennae attenuaiae, perbreves^ tergitum primum non 
superantes, articulis 1-6 subaequalibus, ultimo perparvo. Te^^gitum 
primum lateribus non multo latis, rotundatis. Segmenta caetera parte 
antica laevi, parte postica dorso et lateiHbus distincte striatis, parte 
postica media sulco distinctissimo. Pori manifesti, in sulco siti. Sco- 
bina nulla, Segmentum ultimum tergilo valvulas anales valde supe- 
rante elongato, acuto, apice sursum aliquantum vergente» stemito 
sat elongcUo, subtriangulari, apice rotundato. Valvulae anales im'- 
marginatae^ Pedes perbreves. — Segmentorum numerus 43. — Colof* 
nigro-fuscuSy segmentorum parie postica fascia flava, antennis pedi' 
busQue nigrescentibus, — Long, corp. mm. 42; lat. corp. mm. 5. 

HalK Oiiieuca. 
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•«ypy««, gen. n. 
Ùenus generi KhXnocvxcxìs perproximum, sed differi valvulis analibus 
superne in spìnam, long^am, rectara productis. 

0Y7P7SO Tarieol^r, sp. n. . 

Caput sulco integro, laeve, tabro poris 2 -+- 2, normali, Oculi sub- 
circuiares, ocellis paì^um deplanatis e. 30, Antennae crassissirnae, 

tergitum primum non superahfes. Tergi- 
tum primum lateribus semi-drcularibìts. 
Segmenta caetera parte antica laevigata, 
postica dorso et lateribus aliquantum rur 
gosiSf inferne distincte striaJa, sulco tran» 
sversali fere dimidiata. Pori ante sulcum 
¥\g. «. pig. s. partis posticae emxxrgirìatttm siti, post po7*os 

stria profunda. Segmentum ultimum tergilo postice elongato, atte- 
nualo processus valoularum analium non superante, sternito elongato, 
iriangulari. Valvulae anales immaì^ginatae, sujierne processibus per- 
longis, acutis, retrorsum vergentibus avmatae, Scobina in segmeniis 
7 — c,42. -- (f Organum copulativum, Fig, 2 e 3. — Color variabilis: 
niger tolus vel niger dorso seriebus duabus macularum flavarum 
ornato, pedibus ochraceis, vel etiam fusco-teì^reus dorso seriebus 
duaìms macularum flavarum ornato, 2^^<^tbus pallidis, — Segmen- 
forum num^rus 54. — Long, corp. mm. 50; lai. corp, mm, 4. 
Hàb, Punta Sabana; Foreste presso la laguna della Pìta. 

Subord. POLYDESMOIDEA. 

Fam. StrongyloHomatidae. 
0rt«Bi«rpha eoarctofa (Saussure). 

Panama; Punta Sabana. 

Specie diffusa in tutte le rei^ioni tropicali. 

0rtomorpha Festae, sp. n. 

d Caput norm/ile, Antennae segmentum tertium supe- 
I rantes, Tergitum primxim subsemicirculare,angulis pa7um> 
acute productis, postice medium vix excisum. Tergila eoe- 
ter a laevia, carinis magnis vix sursum vergentibus, an" 
gulo antico octuso, postico acute producto, sulco transver- 
sali minics profundo. Segmentum, ultimum, tergilo postice 
brevi, recte truncato, ad basini uirimque tuberculo singuto 
*"'«• <• magno, sternito rotundato tuberculis duobus parvis. Sterna 
multo deplanaiay media sulco profundo, — Organum coptUatieum 
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Fig, 4, — Color rubro- fuscus, venire pedibusque palHdis^ anten- 
narum articulis pìHmo et duolms ulttmis pallidis- — Long. corp. 
mm, 15; lai. corp. mm. 1,8, 
Hab, Foreste del Rio Cianati. . 

CHELODESMJDAE. 
Iieptode«BAHs Franenfeldlanas (Hambert et Saassare). 

Punta Sabana, Foreste del Rio Cianati, Foreste del Rio Lara. 
Questa specie era indicata fino ad ora della Nuova Granada. 

AI«codesBAii0, gen. o. 

Corpus angustalum, Antennae conis 4 olfactoriis. Segmenta iota 
granulala; dorso seriebus duabus posticis granulorum maiorum or- 
nato. Carinae laterales non magnae, margine integro. Segmenta a 
quinto dorso sulco profundo notato. Pori in segmentis 5, 7, 9, 10, 
12, 13, 15-19, in parte latero-posteriore carinarum siti, Segmentum 
ultimum tergilo triangulari, apice truncalo utrimque tuberculo 
magno instructo, slernito subsemicirculari apice parum predicelo 
utrimque tuberculo magno, Valvulae anales mediae etiam uttimque 
ad marginem tuberculo instructae. Sterna processu brevi, spiniformi 
ad basim pedum armata, 

V Corpus magis ailenuatum, pedes aliquantum longiores, organum 
capulativum rectum. 

Obs. Oenus generi Odontopeltis Pocock proaHmum sed carinarum 
brevitate, pororum situatione, granulorum forma^ sulco dorsali di* • 
stinctissimum. 

Aloeode0BAiui aiisiuitotaii, sp. n. 

Caput vertice sat prominente, sulco profundo. Antennae segmentum 
tertium fere superantes, articulis 2-6 subaequalibus, septimo brevi. 
Tergitum py^imum, abbreviatum anlice rotundatum, pos- 
lice truncalum, medium parum excisumj angulis parum 
preductis, supra serie granulorum posticorum maiorum 
oì^atum et granulis parvis Segmenta caetera tota gra- 
nulls parvis obsessa, dorso a quinto transversaliter prò- 
funde sulcato et seriebus duabus posticis granulorum ma- 
iorum ornato et granulis nonnullis, Carinae parvae angulo 
antico valde rotundato, postico producto, margine laterali 
integro. Pori laterales-posteriori. Carinae porigerae ex- 
cisae, Segmentum ultimum tergilo iriangulari^ apice recte '**' ^ 
truncalo setis longis instructo, utrimque tuberculis duobus magnis 
setigeris, supra etiam nonnullis tuberculis (4) setigeris ornato, ster^ 
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$%ito. suàiemiPtrcuUwif, (Wtce: patyutn. prHHbwUh uMmtw tubercuiis 
duobus magnis. Vafvnfae^ anales ad marviMni imdium^ tuberouif^ 
duobus setigeris insinictae. Stema IcUa^ od basini pedum vrooe$m 
brevi, spinifórmi armata. Pedes perlongi, setta in$tru(^ 

<f Foemina angustiar antennis pedibusque longiaribus. Pedes primi 
pari8 articulis abbreviatisi magis setosis, secundiparis articulo primo 
infra ad apicem aliquanium prodticto, fate rotundato. Organum co- 
piUativurn (Fig. 5J reclwn basi setosa^ hasta biparWa^ quornm pat^ 
altera processu arcuato, acuto, magno et processu minore bifido in- 
structa, attera p?:ocessu laminari dentato et processu laterali acuto, 
parum arcuato, — Color nigropiceus, ventre, pedum articulis basa- 
libus terreis, angulo postico oapinairumt fla»Oi. — Long, corp, nim- 42; 
lai corp. mm, 5 % — Long, antennatwn mm, 7^ pedum nm^ 7. 

Cjrtodesmid«e 

Foreste presso la lacuna della Pita. 

Prima d'ora era stato indicato della Colombia. 
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d«lU R. UnlTersltà di Torino 



N. a SS pubblicato il 4 Settembre 1896 Vol. XI 



Dott. M. 0. Pbracoa 

AMistante al Museo Zoologico di Torino. 



RETTILI ed ANFIBI 

racoolti a Eazongnla e tnlU strada da Kaznn^la a Bnlnwaio 
dal Ber* Luigi Jalla, Missionario Yaldese nelPalto Zambese. 



La collezione che forma oggetto della presente nota, generosamente 
donata al nostro Museo dal Rev. L. Jalla, comprende 17 specie (di cui 
una nuova per la scienza), rappresentate da 27 esemplari. 



Li^CSRTILIA. 

I. Bremlas lasabri^t Smith. 

Boolenger, Cat. of Lizards, voi. Ili, p. 84. 

Un solo esemplare raccolto sulla strada da Kazungula a Buluwaio. 

2, Amowkiìmm mtelem^irìm, L. 

BoaleogeTt Cat. of Lizards, toI. Ili, p. 427. 

Un solo esemplare. Strada da Kazungula a Buluwaio. 

3. diainaele^n dilepia, Leach. 

Boolenger, Cai. of Lizards, voi. Ili, p. 450. 
Due esemplari di Kazungula. 
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OPHIDIl 



4. Qlaae^Mte seatlfìr^iifl, Ptrs. 



Boulengar, Cat of Snak.» voi. 1, p. 68. 
Due esemplari. Kazungula. 



5. TMpM^AOtas •liTAceas, Ptrs. 



BoQleDger, Cat. of Snak. toI. I, p. 227. 
Un solo esemplare. Kazungula. 



6. CUeropliis mesl^^^vus P^* 



Bouleoger, Cat. of Snak. voi. II, p. 94. 
Un esemplare. Kazungula. 

7. Chlov^piito irvesvlAÌ4<Ì9 Leach. 

BouleiHitCt Cat of Snak. voi. II, p. 96. 
Due esemplari giovani. Kazungula. 

8. Piiltothaiiinias •cmlTaviesatafl, Smith. 

BouloDger» Cat. of Snak. voi. Il, p. 99. 
Quattro «eemplarì. Kazungula. 

9. TsrlMpbU •emianiiiilJitafl, Smith. 



Boulenger, Cat. of Snak. voi. Ili, p. 51. 
Un solo esemplare. Kazungula. 

10. TrlnaerorlilAas tvitoemiatns, Othr. 

Boulenger, Cat. of Snak. voi. Ili, p. 139. 
Un esemplare. Kazungula. 

11. Psammoplils 0lbllans, L. 

Boulenger, Cat. of Snak. voi. Ili, p. 161. 

Un solo esemplare appartenente alla varietà F del catalogò citato. 
Kazungula. 

12. P(Wnwi#piiU SMMmm, n. «p. 



Capo sub-acuminato, assai spoltrente sul labbro inferiore, molto con* 
cavo tra gli occhi e la punta del muso. 
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Lupghficfla éeì auso di foco iafeiiore M ima Talta e mheo U di»- 
iMtro ori2zoAtale 4eU'oothio, oba è «guAla alto dittaan «he intimiii 
tra l'occhio e laAarieo. Rostrale pressoehàlun^ quanto 
è alto, bea Tisibile goardasdo il oapo dal di sopra; 
narice aprentOBi In moBao a tre sendettì, uno anteriore 





« due posteriori; intemasali piccoli, più lunghi che 

larghi, in contatto per una corta sutura, la cui lun- 

ghezza è compresa due Tolte e mezza nella lunghezza 

della sutura dei prefrontali, che sono assai grandi; 

frontale lungo all' incirca due volte quanto è largo, lungo 

-come i parietali, molto più lungo della distanza che 

intercede tra il frontale e l'apice del muso, molto più stretto, nel suo 

mezzo, degli scudetti sopraoculari ; loreale lungo due volte quanto è 

alto; un preoculare, semidlviso^ largamente in contatto col frontale; 

due postoculari di cui l'inferiore più stretto e più corto; temporali 2^^-^ ; 

sertte labiali saperiori, di cui il terzo ed il quarto formano il margine 

inferiore dell'orbita; quattro labiali Inferiori in contatto col primo paio 

di scudetti postmentali, i quali sono più corti degli scudetti del secondo 

paio. 

Scaglie in 15 serie; gastrostegì 168 (*); anale diviso; orOslegi 168 in 
doppia serie (•*). 

Capo superiormente color nocciuola chiaro, senza macchie. Corpo supe- 
riormente bruno nocciuola, uniformemente più chiaro sui lati. Sul dorso 
osservansì due linee bruno-giallastre chiare, parallele, orlate superior- 
mente (od internamente) da una sottile linea nera. Dette linee vanno 
man mano confondendosi colla tinta fondamentale del corpo in avanti, 
per sparire del tutto a circa dieci castimetri di distanza dal capo; al- 
rindietro esse si continuano assai visibili fino alia estremità della coda. 

Sui Iati del corpo osservasi una striscia bianco-gialliccia che occupa 
la serie esterna delle scaglie dorq^li ed un tratto dei gastrostegi. Supe- 



O Qoasto aumero ò soltanto appreMlmatiTO» raaimala apaaéo larghe faiAte 
al ventre ed asportai! molti gastroitegL Esso vanne però itabilito eoa aioita 
-onra, contando le oorrispoDdenti serie trasversali delle scaglie dorsali, per 
modo ohe può ritenersi molto vicino al vero. 

O La coda è rotta in tre pezzi, tenuti insieme appena dairepidermide, per 
modo che vi può essere un enrcwe di qsalebe arestego nel computo totale. 
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riormente essa è orlata da ana sottile linea nera^ inferiormente, m 
gastrostegi e in parte sugli arostegi, essa è orlata da una linea nera 
interrotta, o, meglio/ da una serie lineare di piccoli punti neri irrego- 
larmente distanti. Detta striscia anteriormente non è più orlata di nero. 

Preoculari, postoculari e labbro superiore, dietro gli occhi, glallo-bm- 
nastro-chiari ; scudetti postmentali e primi labiali inferiori punteggiati 
irregolarmente di bruno-nero. Parti inferiori color giallo paglia, legger- 
mente più scuro in avanti. 

Località : Strada da Kazungula a Buluwaio. 

12. Blapeeliis Gaentherf, Bocage. 

Boulenger, Cat. of Snak. voi. HI, p. 359. 
Un solo esemplare. Kazungula. 

13. Blapecliis 9«ndeTallÌÌ, Smith. 

Boulenger, Cat. of Snak. voi. IH, p. 360. 
Due giovani esemplari. Kazungula. 

14. IVala aisrieolli0, Reinh. 

Boulenger, Cat. of Snak. voi. Ili, p. 378. 

Un solo esemplare appartenente alla var. mossatnbica Ptrs. (var. A). 
Kazungula. 

15. Cansns rh^nabeatas, Licht. 

Boulenger, Cat. of Snak. voi. Ili, p. 467. 
Tre esemplari. Kazungula. 



BATBàGHIà 



16. Bappia clncHTcntris, Cope. 



Boulenger, Cat. of Batr. Sai. p. 126. 
Due esemplari. Kazungula. 



Al D.' Boulenger, al quale comunicai in esame alcune spede pei necessari 
oonflronti^ i più vivi ringraziamenti per i ragguagli fornitimi. 



10415 - Tip. y. FodMtti a B. Laooo - Toriao. 
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I I 



Dott. AOHILLB GrIFFINI 



Di due ACRIDIDl anomali. 

Il notevole caso del Prisies iuberosvis anomalo da me descritto (1) e l'inte- 
ressante commento che ne fece il sig. P. de PeyerimhofT (2), mi fanno 
credere non inutile la pubblicazione di due altri casi di anomalie con- 
simili riscontrati in due Acrididi nostrali. 

I. — Oedlpoda miniata (Fall.) 9, raccolta nel 1890 a Geresoie Beale 

(Piemonte) dal prof. Gamerano. — Collezione ^el Museo Zoologico di 

Torino (fig. 1). — L'individuo è in tutjbe le sue parti 

regolare, sia per forma, per dimensioni e per co^ 

^ lorazione; mentre però la sua zampa posteriore 

destra è normalmente fatta e proporzionata, la 

^^^^? -« sinistra si presenta alquanto più piccola, più de* 

\^ ^ bole specialmente nella tibia che è curvata con^ 

pig] I cedente sotto il peso del corpo, e cbe certamente 

Qedipoda miniata ^on poteva servire all' insetto vivo quale strumento 

A. Zampa po»t«nore destra di salto como la destra. — Il prof. Gamerano infatti 

B. Zampa pohterioM siili- SI Hcorda cho qu^to ludividuo Saltava meno bene 

stra anomala. ^^^j. ^j^^. f^^^jy ^j ^g^pe robustO. — LO ^10^' 

eioni delle varie parti delle zampe posteriori di questa Qedipoday poste 
a confronto, sono le seguenti: 




(1) A. Griffimi. ^Diun BrigU9 tiub€ro9U9 anomaio ecc., BoUett. d. Mu^ii 
di Zool. ed Anat. Gomp. Torino, voi. XJ, K* 234 ^ Pubblicato anebe in « Mìp 
flcellanea Entomologica », voi. IV, N"" 3, con una iDcisione. 

t2) P. DB Pbybrimhofp. — Noie sur Vatrophie des tnembres chex les Qrih(H 
ptères. — MiBcellanea Entomologica, voi. IV, N* 6. 
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Campa poft. Zampa post. 
d«ftm . tinlttra ■nomala 

lunghezza del femore . mm. 14,7 13,8 

» della tìbia » 12,5 10 

» dei tarsi fino agli uncini » 3,5 2,8 

Il femore sinistro, oltre all'esser alquanto piccolo, appare piuttosto 
tozzo; la tibia ò debole, i tarsi poi e gli uncini appaiono veramente ru- 
dimentali. — Gli articoli del tarso non sono bene distinti gli uni dagli 
altri, e i due uncini terminali sono appena accennati, formando come un 
unico piccolissimo tubercoletto nero airapice del tarso. 

La zampa posteriore sinistra adunque, dell' acridide in questione, pre- 
senta una graduale mancanza di sviluppo e di consistenza dalla base al- 
l'apice, minore cioè nel femgre, massima nei tarsi. 



Y 



IL — tìomphoceriis sibirlcns (Linn.) cT, raccolto presso la cascata 

della Prua (Piemonte). — Collezione del Museo Zoologico di Torino 

(flg. 2, B). — Questo individuo, normale in ogni sua 

parte ed in tutti i caratteri, presenta però le an- 

r tenne molto piccole, di cui anzi la sinistra ancor 
^ più ridotta della destra, quasi rudimentale. — 

Le antenne normalmente sviluppate nei (7om- 
^'^- ^ phocerv^ sibiricus d" (flg. 2, A), sono lunghe circa 

^^M^^ 9 mm., terminate da una distinta clava depressa, 

A. iDdiTiduo dotato di an- lanceolata : queste antenne constano di circa 23 
taDDonormaimontoiviiap- articoU, di cui I 7 apicali formauo la clava; di 
B.indiTidaoaborranto.for. coloro le antenne sono testacee colla clava bruna, 

atto di antonao atronclie. ' 

il cui apice però e spesso giallognolo. 

Nell'individuo anomalo, benché ridotte assai, le antenne sono analo- 
gamente conformate, presentano una piccola dilatazione apicale claviforme, 
non però lanceolata, sono pure giallastre colla dilatazione terminale su- 
periormente bruna ed il cui apice è giallognolo. 

L' antenna destra è lunga mm. 4,5 e consta di 9 articoli. L' ultimo 
articolo forma di per sé solo la dilatazione claviforme apicale, presen- 
tando minutissime traccio di 3 segmentazioni appena accennate, ed il 
penultimo mostra pure una incompleta suddivisione irregolare in 3 parti, 
di cui la mediana alquanto gibbosa. 

L'antenna sinistra ò lunga mm. 1,9; essa presenta due articoli basali 
ben marcati, quindi ò quasi fatta d'un unico segmento, in cui si notano 
irregolari e minuti accenni a circa 5 suddivisioni incomplete ; la parte 
apicale claviforme non è depressa e non presenta traccia alcuna di 
segmentazione. 

Per spiegare queste anomalie, come nel caso del Pristes tttberosus da 
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-me descritto, una ipotesi che facilmente si presenta alla mente ò quella 
di supporre che le parti anormali, cosi ridotte, di questi ortotteri, non 
aleno altro che parti riprodotte, in via di sviluppo o con arresto di 
sviluppo, dopo perdita per strappo (nel caso delle antenne), per strappo 
o per autotomia (nel caso delle zampe o di parte di esse) del corrispon- 
dente membro; questa perdita sarebbe avvenuta nei primi stadii di vita 
-dell'insetto. 

Per lungo tempo si credette che in ortotteri non saltatori, quali sono 
i Fasmidi, una tal riproduzione avvenisse, ma le osservazioni di A. Durieu 
(3), riportate da Peyerimhoff, concludono contrariamente a ciò. — Quanto 
^igli ortotteri saltatori, non si sa ancora nulla di sicuro in proposito, ed 
io devo convenire che per quante esperienze io abbia iniziate sopra 
individui giovani di varie specie nostrali, tutte finora mi diedero risultato 
negativo. — Nessun acridide o locustide privato d'una zampa posteriore, 
giunse in schiavitù a riprodurla. 



« <3) A. DuRiBU. — Notes sur quelques orthoptères — Petites Nouv. EntomoL 
^^ 158, 1876. 
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Musei di Zoologia ed Anatomia comparata 

MU R. OalTMiltà di ToriM 

N. aS7 pubblicato il 15 Settembre 1896 Vol. XI 

Dott. Filippo Siltbstri. 

NUOVI DIPLOPODI 

rMeolti dal Ber. Lulirl JaUa a Kasmigiila* 



n Rev. Sig. Luigi Jalla, Missionario Valdese neiralto Zambese» ha gene- 
rosamente fatto dono al R. Museo Zoologico di Torino di intcrressanti 
raccolte zoologiche fatte nel paese dei Barotze. Fra esse vi sono alcuni 
diplopodi che, inviatimi in studio dal Direttore del Museo stesso, risulta- 
rono appartenere tutti a specie nuove per la scienza. 

B^mwkiopj^e Jallae, sp. n. 

d Color nigrescens parte antica segmentorvm macula lata trape- 
zoideay flavicante notata^ antennarum artictUis primo et seoAnda^ 
labro pedibusque flavis. 

Caput vertice sulco tenui in fovea terminante, inter oculos etiam 
sulco tenuiy facfe laevi, labro aliquantum eanHso et ruguloso, poris 
circa 10. acuii ocellis e. 50. Antennae segmentum tertium mpe- 
rantes. arttculo secundo maartmo, sewto aliquantum incrassato, septima 
perparvo. 

Tergitum primum /Tig. Ij laieribu^ sat latis, angulo antico acut^^ 
rotundato, postico obtuso, late rotundato, margine sat /n- 
crassato, uirimque plicis tribus integris et siUcis nonnullis. C 7^ 
Segmenta caetera parte antica antice ooncentrice striata, Wa/ 
parte postica supra parum rugolosa sub poris striis di- „ j 
stinctis. Pori parvi, distinctissimi, longe pone suturam 
siti. Segmentum anale tergilo postice angulato processus valvularum 
spatio sat magno non attingente, stemito triangularf, vaìvulis mar- 
ginatis processibus superis sat longis acutfs instructis et processibus 
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inferioribuB ad stemitum minimis. Pedes articulis 4^ et 5" solea 
auctiSf infra aliquarUum setosis, praesertim ti/- 
timo. Pedum par sectmdum segmevUorum ab 
octaico ariioulo primo incrassato retrarsum ali- 
quaniiwi acute producio praesertim in segmenOs 
partis posterioris corporis. — Organum copie- 
lativum Ftg. 2. — Segmentorum numerns 63. 
** ** — Long. corp. mm. 80; lai. corp. mm. 5-5. 

Bob. EazHDguIa. 

#d«iit«pyse exqnlslta, sp. q. 

d* Color rufus totus vel rufo-pailidus^ laieribus ad poros nigro- 
maculati^. 

Caput vertice sulco tenui, fcucie laevi, labro parum exciso^ circa 
poris 6 impresso. Oculi triangulares ocellis e. 30. Antennae ^ — *^ 
segmentum quartum superantes articulo secundo maxime^ W// 
sexto crassissimo. Tergiium primum fFig. 3j lateribus ali- ^" 
quantum angustatis angulo antico óbtuso, postico acuto, utrim- **« *- 
que stHis tribus. Segmenta caetera parte antica concentrice striata, 
sutura perprofunda^ punctata, parte postica supra suòtitiier rugosa, 
sub poris rare et tenuiter st^Hata. Pori minimi^ 
longe pone suturam siti. Segmentimi anale ter- 
gilo processi^ valvularum ad basim attingente, 
stemito triangulari, valvulis parum marginatis 
processibus superis acutis, brevibus. Pedes exiies, 
infra setis paucis in$trudi^ articulis 4"" et 5"* 
soleatis. — Organum copulaiivum Fig. 4. — ««.4. 

Segmentorum numerus 58. — Long. corp. mm. 36; lai. corp. mtn. 3. 

Bob. Kazungiila. 

Apfifctopir— tycptm Jallae, sp. q. 

cT Color nigrO'fuscus ictus vel fusco^nereus parte postica segmen- 
torum nigrescente. 

Caput vertice sulco profundo, fronte ad antennas area svdbrotunda 
rugosissima, facie rugosa, labro profunde ea>eiso circa poris 4. Ocuii 
elongaU. inter se diametron ocuH distantes, ooelHs e. 63. 
Antennae segmentum quarium fere sfftperantes, aUem$ata^ 
Tergiium prtmum (Tig. 5J lateribus angulo antico an- 
Irorsum producto, aliquanium rotundato, postico obtu90, 
^' * utrimque strtls 4 fntegris, nonnuHis minor^us, supra ter- 
giium medium fòvea parva rugosa. Segmenta caetera medio dorso 
linea manifesta, parie antica concentricej rare^ profonde sMcBUh 
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^ntiuì^ profkmda, parte poetica supra rugosapunctata laieribus $upra 

jforos striis rariSf ttnutbus, $ub poris $triis propundls. 
Pori parvi, kmffe pone mturam siti. Segmentum anale 
Urgttù parum anffulato valvulas non superante^ stemita 
sai lato, a^iguantum ratunéato, valvulis parun^ margi- 
natis. Pedes longi, non attenuati articulis 1-3 infra ad 
apicem seta singula, caeteris praesertim ultimo, setis 

_plurimis instructis, articulis 4« et 5« soleatis. Pedum 

par secundum segmentorum arttculo primo incrassatOy 

in processiate duobus, parvis, oàtusis producto. — Or^ ^ *" 

i/anum copulativum Fig. 6. — Segmentorum numerus 59. — Long. 

-corp. mm. 160; lat corp. mm. 14. 
Hab. KazuDguIa. 

Arclii0pir«0ivepia0 dcmtev, sp. o. 

5 Color niger antennis pedibusque flavo-rubescentibus. Caput ver- 
4ice sulco profundo, facie laevigata, labro non exciso circa poris 4. 

Oculi triangulares-elongatif inter se multo mime quam dia- 

metran oculi distantes, ocellis e. 90. Antennae segmentum y Ti 
secundum superantes. Tergitum primum /^Fig. 7J lateribus «^^ 
angulo antico acuto vix producto, postico obtuso, utrim^que Fig. 7. 
^triis duobus. Segmenta caetera parte antica concentrice striata^ su- 
tura profunda, parte postica supra dense punctata, lateribus infeme 
•striis manifestis. Pori longe pone suturam siti. Segmentum anale 
tergilo spatio minimo valvulas non superante, stemito rotundaio, 
valtmlis immarginatis. Pedes tenues, perlongi, infra setis paucts in- 
slructi. — Segm£ntorum numerus 69. — Long. corp. mm. 150; lat. 
-corp. mm. 9. 

Hab. Kazungula. 

I««plio«tpeptii0 Cameraaii, sp. o. 

5 Color niger, antennis pedibusqice fuscis. 

Caput totum profunde punctatum, vertice sulco tenui, labro parum 
-exciso circa poris 6. Oculi subtriangulares, inter se bis diametron 
■oculi distantes, ocellis e. 32. Antennae segmentum secundum 
vix superantes, attenuatae, apice vix incrassato. Tergitum 
primum H^g. 8j profunde punctatum, aliquantum ru- 
gulosum, lateribus antice excisis, latis angulo antico ro- 
tundato, postico obtuso, utrimque plicis tribus, margine ^^•** 
j)ostico laterali carinis 6 abbreviatis instructo. Segmenta caetera parie 
<mtica antice concentrice et subtiliter striata, póstice rugosa, sutura 
profunda grosse punctata, parte postica magis elevata omnino carinis 
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parvfs, longitudinalibm óbsessa. Pori sai magni, longe pone suturam 
9tti. Segmentum anale totum valde rtigoso-punctatum, tergito pasUoe 
non productOy rotundato vaivtUas non superante, stemito brevij latO' 
truncato, valvulis valde marginatis. Pedes infra setis paucis instmcH. 
— Segmentorum numerus 47. — Long. corp. mm. 40; lai. corp. mm. 3^ 
Hàb. KazuDgala. 
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ìN. SKS pubblioato il 15 Ottobre 1896 Vol. XI 



Prot (5òRRAÌ)Ò t^AàÒNA. 



Note intorno agli Elminti del Museo 2òològl6b dì tórfrto. 



La raccolta elmìBtologica del Museo Zoologico di Torino, che il Di- 
rettore Prof. Lorenso Gamerano gentilmente ebbe ad inviarmi in esame, 
«ebbene relativamente poco numerosa di specie, presenta tuttavia un 
yalere storico notevole, poiché comprende molte delle forme state de- 
terminate e studiate dall' illustre nostro elmintologo, Filippo De Filippi, 
il quale di sua mano scrisse molti cartellini che tuttora si conservano. 

Credo non inutile pubblicare le note seguéhti, le quali si i'iféi'isconò 
a specie ò nuove per la fauiia italiana, o "p^t aitile k*agioni interessanti. 

Il Dottor Vincenzo ÀMdlà, tnio à^ìstente, Véilhe da me intariéato di 
studiare alcuni gdtfiòóèl^li. I flSUlt&ttièntt del sud stiidlù Vèt^nho ptlb^ 
blicati nel N. 259 di questo stesso Bollettino. 



L - TBBHATODIS. 

1* #M«ft#«llritiiii iMMeolsttlai F. S» Lmok. 

Dalle bf&bchie àéWAma imjfatHs. 

Parecchi esemplari. £ forma interessante e ahe ancora non figurava 
nell'elenco degli elminti italianik 

B. VliMMiOMà fMllHÉdémiriiM V. Nordnii 

Dalle bi^cfiiè del PhàeoiHkiè /ttet?fs. 

Sebbene specie notissima, tuttavia non trovasi esplicita indMazibtaé 
della sua presenza in Italia, ad eccezione di quella oh' io feei» per arerio 
raeeoléé sul Cypfinw cepfmm% al \§^ d'Qrta (L'elmintolog. ital. dai 
suol primi tempi ecc., pag. 136). 
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3. BiitoaiWM aiscslMsai Rad. 

Intestino del Cypselw apus. È nuovo per V Italia. 
4 m. (MerMoeliwM) MetorMtoatWM Rnd. 

Due grandi individui ed uno più piccolo nell'intestino ieìYArdea 
purpurea. Anche questa specie non sarebbe stata indicata in Italia. 

5. m. (McrM«eU«ai) M^lMtomwn Rnd. 

Intestino della Stema hirundo. Due esemplari, che però assegno con 
qualche dubbio a questa specie, tuttavia poco conosciuta. 

e. W. CDiap#««ell«Hi) mrmmOmmUm Rad. (— D. enterarchos De FU. a. 
sp. «- D. Salamandnnae perspieiUatae Sons. 

Dairhitestino della Salamandrina perspicillata. 

ali esemplari portano un cartellino scritto dal De Filippi, col nome 
sopra registrato (2). enterarchos n. sp.). Da quanto mi consta nulla fli 
pubblicato in argomento, opperò la specie sarebbe inedita. Dopo attenta 
disamina mi sono per altro persuaso che non si può considerarlo come 
n. sp., ma che è da riferirsi al D. crassicolle Rud., proprio delle sa- 
lamandre e dei tritoni. In altro recentissimo mio scritto (Di alcuni distomi 
ecc. : Atti Soc. ligust. Se. nat. Voi. vn, Genova 1896) ho enumerate le 
ragioni per le quali al D. crassicolle debbonsi assegnare gli esemplari 
indicati coi nomi sopra segnati, n Polonio (Prospect. helminth. 1859) 
nominava già il D. crassicolle nel Trtton cristatus a Padova. 

7. B. (Dlcro«*ell«»i) gl^bip^paHi Rad. 

Parecchi esemplari dal tubo digerente della Perca fluvtatilis. 

Trovavansi insieme ad un nematode femmina, che ritengo di Cucul- 
lanus elegans Zed. Questo distoma non ta ancora annoverato fra le 
specie italiane. 

8. W. iipirmle De FU. n.'sp.? 

Neir intestino di Dentex mUgaris. 

Sono due soli esemplari, il di cui stato di conservazione non permette 
di poter fare un conflronto col D. camosum^ che pure vive nel dentice, 
e stabilire cosi se realmente si tratta di una nuova specie. Non mi consta 
che il De Filippi abbia fatto pubblico cenno di questo D. spirale. 

9. ■•«•stoflasHi fla¥mHft Mehl. 

Un esemplare raccolto nelle narici dellUnos fUligula. 

È forse da identificarsi col M. mutabile Rud. Quest'ultima specie fii 
già trovata a Venezia dal Ninni (Stossich: Bollett. Soc. Adriat. YoL 
XU, 1890). 

10. M. toncMlatuB Wedl 

Dal tubo intestinale di Efmantopus melanopterus. Non ancora indicato 
per l'Italia. 
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II. - GE8T0DES 

11. Vaenla, an. n. 9p.f 

Nal tubo digerente di Felis leo. 

Tre frammenti, lunghi complessivamente 59 centim., ma manca lo 
scolice. 

n primo pezzo, lungo 46 centìm. ha i primi articoli più larghi che 
lunghi (l&i*?^* 1 mm.). Ad otto centim. gli anelli giungono ad 1 mm. 
dì lunghezza e 3 di larghezza. Le papille sessuali si appalesano a dodici 
centim., quando cioè le proglottidi misurano 4 mm. di larghezza. Dette 
aperture sono marginali, irregolarmente alterne. 

Il secondo frammento giunge a < centim. di lunghezza e le proglottidi 
sono quadrate (5 mm. di diam.), con discreto spessore e con margine 
posteriore allargantesi ad abbracciare la base dell'anello successivo. La 
papilla genitale ò molto saliente, sempre alterna, e più precisamente a 
sinistra trovasi agli anelli 1% 3% 4% 6*, IO*, ll^ a destra ai 2*, 6% 7*, 
8*, 9^ e 12*. Il terzo pezzo, di 7 centim., non è che la continuazione del 
precedente e consta di 19 anelli, che nelle misure e nella distribuzione 
delle aperture genitali non diversifica da quello. Le ramificazioni uterine 
sono molto distinte, quando si rischiari una proglottide matura^ e si 
presentano con rami laterali molto numerosi, che ricordano non poco 
quelli della T. saginata. 

Sebbene non determinabile, mancando lo scolice, tuttaria ò un cestode 
molto interessante, perchò finora non furono indicate tenie parassite del 
leone. Sarebbe stato di molta importanza il constatare le condizioni di 
schiavitù dì libertà dell'ospite. 

12. T. ■aavciiuito Batsob 
Nell'intestino di Cants lupus. 

Insieme a molti individui di Bothriocephalus decipiens Dies. si tro* 
varono due esemplari di questa tenia. II lupo ospite fu ucciso a Borgaro 
(Venaria Reale) il 17 dicembre 1895^ 

13. mpylMlwM PM^salei Diam. 

Un esemplare completo, non perfettamente maturo, stava colla T. mar- 
pinata neir intestino del lupo succitato. Difettando i caratteri relativi 
alle capsule uterine, perchò immaturo, vi potrebbe essere qualche dubbio 
sulla sicura distinzione fra esso e gli affini dipilidii. 

14. H. 6AiiliimHa Linn. 

Nell'intestino del Felis catus. Vi si trovano anche due larve di Oestrus; 
il che credo importantissimo, giacché non furono mai indicate tali 
larve nei gatti. 
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15. MeMCMtodw liiiestwi Goeze (= T. litterata Batsoh). 

Nello stomaco di VtUpes nHttaf^% denn^lo 1888. Interessante perchè 
trovato insieme ad esemplari di Cysticercus fasciolaris e di AscarU 
myslax. 

leTlH. plaaiMiHia Stil. e Haas. 

Alcuni lunghi frammenti» e un esemplala completo. I fraMnentì, seb- 
bene manchi il nome dell'ospite, tuttavia si possono con certezza aase^ 
gnare a questa specie; misurano circa 150 oentim. complessi vamepte, e 
appartengono alla porzione più matura dello strobilio. Le loro progioir 
tidi misurano un diametro massimo di 20 mra. È nolo come la M. pia* 
nissima fu specie Istituita da Btiles ed Hassall (Bull. U. 8. Departn. 
pf Àgriculi, Washington, N. 4. 1899) a spesa della M. ea^pansa d^i 
bovini. Presenta èssa, oltre varii caratteri difibrenziali, quello delie di- 
mensioni molto maggiori. 

, Nell'intestine del GtxrmiHs t^andart^s. Nepsmi «^tore l'avr^l^be 0^ 
àora citata par V Italia. 

Ì8. Ta«nta plstyeeipMal» Rad. 

In inte^tino d( 4^au^ arvensi^. 

Lo scòlice ^ inerme; nella descrizione generale coincide maggior- 
mente con quanto dissero il Cujardin ed il Diesing. Le aperture ge« 
nit£^li sono irregols^rmeDtQ alterne, non unilaterali, come asserì Dajardin; 
lìientre Diesing lasciò ip dubbio il posto di loro sbocco. Borsa del pane 
piriforme. Escludo possa appartenere al Gen. Davainea per lo scoliee 
e le ventose inermi ; invece sarebbe a considerarsi come Taenia 8. str. 
Questa specie è pure essa da aggiungersi all'elmintoiogia italiana. 

19. Hyiiica«lepi0 liswloldes Gerv. 

, . pair i^terti^Q (lei PhQt^^QOpter^s rq^eus. 

Hq potuto coAst^t^re lo sbo<;co unilaterale <jlelle aperture genitali; 
inoltre essendo inerme differenzia c|^la T^nid Qv^Olif già da me d^ 
scritta nella Elmintologia sarda. 

Nel i\\ì^ (Jigwepte d^l f^menim ortfUffto. 

l^ ^p^^Pturtì g§wt«ii wip jrregQiarmente «Jterpi?, ^bbMtosjm Ti?ibiU, 
contrariamente a quwtP wwiifa^ H dgtt, Me{W^(l.9 ^^dJlAQWU 18WJ. 
I peni sono arcuati e simili a quelli disegnati dal Gobbold^ ma però di 
dimensioni molto minori. 

%U Hiiii«pii|«pflffi wpW^Hh ft9d« 
Neir intestino del Podiceps auritus. Sarebbe nuova pw V'Itott^ 
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Nei muscoli di un uomo. MA&aano InMcazioui di dato e dt loealUi, 
che ayrebbero dato maggior importanza al <;mO| ^^X ?fVDPf9 Q^t^vale^ 

Nello stomaco di una volpe (gennaio IggSl, ini^^m^ ?k UW>^tqi(l^^ 
lineatus ed KWAscaris mystax^ trovavasi un bell'esemplare di questo 
cisticercoy con scolice e Tescica caudale ben sviluppate. È Interessante 
Favep colto il momento in cui essa forfna larvale, proveniente lenza 
dubbio dal fegato di un topQ, stava pvt trasformarsi nella Téiefifa ^Wh 
9icolHs Rud. . 

24. lkitlipi«cepM«l«0 declpIeiM Diei. {B. maeulatus Lea^). 
Dall'intestino di Canis lupus preso a Borgaro (17 dicembre 1895) 

come sopra si disse. Numerosi esemplari. È forma nan anoara itala tro- 
vata in Italia. 

25. B. Mi«»i Dies. 

Numerosi individui nella Phoca vitulina e nel Pelagius monachus. 

26. B. elecMMi Krabb. 

Nell'intestino della PAoca vitulina, in unione alla specie precedente. 
Nuova per l'Italia. 

27. BotlupÌ«toeMl« v«s*mi Rad/ 

Nel tubo digerente del Merludus esculentus. Un solo esemplare. Fi- 
nora non compreso negli elminti italiani. 



III. . NEHàTODES. 

28. Jkm^mapim ÈmmmMfamm Rud. 

Nell'intestino ieWUrsus malajanus o àeW V. arctos. In entrambi gli 
ospiti sono numerosi assai. L' U. malajanus sarebbe nuovo ospite per 
l'ascaride citato. 

20. A. ceplial^ptera Rud. 

Neir intestino di Vipera aspis. Furono raccolti in abbondanza dal 
Sig. S. Baraldi a Pisa il 21 giugno 1890. Riferirei pure a questa specie 
un esemplare <f, dell'intestino delia Natrico torquaia, stato raccolto 
dal Sig. Ivaldi, li 8 dicembre 1886. La Natriw citata sarebbe nuovo 
ospite di quest'ascaride. 

30. HetovalLfai huicwI^mi Rud. 

In grandissimo numero nell'intestino del Turtur sylvaticus, 1889. 
Questa tortora sarebbe ospite finora non indicato per VSeterakis. È noto 
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che 8P608O si rìflcontraiio polielmintiasi strtardinarie di questo 
tode nei piedoni, e talora con grande mortalità. 



81. •xjvrls cwTVls Rod. 

DallMntestino di Bquw cabatiuSt morto a Lnqne (Paraguay) e rac- 
colto dal Sig. A. Borelli (1893). 

82. FUavto pewÉmrmMàm MoUn (= F. quadrispim DIaf.). 

Sotto la pelle della Mwtela faina in numero raggaardoTOle. Saccolta 
dal Maggiore Giallo Basetta di Domodossola, sotto la ente e fra i muscoli 
dorsali. È specie molto OTvia, e la si menzionai benchò comune, per la 
località italiana flnora non segnalata. 

OeooTa, luglio 1800. 
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Note intorM agli Elminti del Museo Zoologfoo di Torino. 



Di alciinl botrioeéfiili. 

I. 



Itotliri#€eplial«s maeiilatiui Leack. 

Bothriocephalus maculatus^ Leuckart, 1848 [9]. 

Dfbothrium dedpiem, Diesing, 1860 [3J, 

Insieme a diversi individui dì Taenia marginala Batsch e Dipylidium 
Pasqtuilei Diam., stavano alcuni frammenti di dibotridi, dell'intestino 
di un lupo. In quest'ospite, finora non erano stati segnalati cestodi di- 
botri» per cui, studiati con diligenza e fatti i debiti confronti, mi assi- 
curai appartenere essi alia specie B. maculaius, riscontrata spesso nei 
felini, e descritta anche dal Diesing, eoi nome di Diboihrium decipiens [3]. 

B qui ò necessaria una rettifica, giacchò questo autore ha passato in 
sinonimia^ senza ciò giustificare, la specie dei Leuckart per sostituirla 
con la. propria. Un rapido sguardo retrospettivo varrà a dimostrare la 
mia assOTzione. 

U Creplin [2], col nome di BcOèrioctphalus felii, indicò due individui 
di cestedì) non ancora completamente sviluppati, della lunghezza di 
HUKU 4fi e 6^ rispettivameftte^ parassiti di un gatto a Oreifsvrald. 

Il Dujardin [4], nel suo trattato, si limitò a fare sulla spedo del Oreplin 
delle considerazioni, ma non la riconobbe come specie buona. 

Nel 1848, Leuckart formava una seconda nuova specie ^B.macuUAmi^ 
per alcuni parassiti di altro felino [Felis fxtrdus) misuraiitl fiao a 160°'"'. 
Ma il Diesing [3], descrivendo un dibotrio del Felis anca, proponeva la 
nuova denominazione < Bibothrium decipiens > , mettendo in sinonimia 
eoa essa specie il B. felis ed il B. nuiculatus. 
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Di tale idea non fa il Krabbe [6], il qaale, avendo riscontrato quattro 
botriocefali in un gatto a Copenaghen^ descrivendoli. volle riferirli alla 
denominazione del Oreplin. 

Per le dimensioni del corpo (15-20 cm.) e per la disposizione degli 
organi, quale risulta dai disegni del Erabbe, la specie B. felis differisce 
da quella del Diesing, e perciò non una, come questi vorrebbe, ma due 
specie di botriocefali vivono nei felini. 

Inoltre il Z>. decipiens, secondo la descrizione data dall'autore, è da 
riferirsi alla specie B. maculatus, la quale, siccome più antica, ha la 
priorità su quella del Diesing, che passa in sinonimia. 

Ora parmi opportuno esporre alcuni dettagli sopra questo botriocefalo^ 
ricavati dall'esame di materiale molto bene conservato. 

I maggiori esemplari raggiungono la lunghezza di un metro; le di- 
mensioni delle proglottidi mediane corrispondono a quelle indicate dai 
Diesing (mm. 8) ,* non cosi lo scolice, il quale ha dimensioni minori (lungh. 
mm. 1>2; largh. nel diametro massimo mm. 0,4); è lanceolato, esile, con 
botridi lunghi ed alquanto aperti. 

La parte non segmentata (collo), che segue allo scolice, misura mm. 5 
dopo di che, a guisa di lievissime striature, comincia la segmentazione 
del corpo, il quale insensibilmente va allargandosi. 

Le proglottidi, nel primo tratto del corpo, non mostrano alcuna spor- 
genza posteriore; in seguito, pur conservando la primitiva forma ret- 
tangolare, presentano inferiormente gli angoli alquanto sporgenti. 

Il corpo è trasparente, di uno spessore inferiore a 
mezzo millimetro, e presenta una fila mediana di 
punti oscuri per quasi tutta la sua lunghezza. 

Molte proglottidi offrono delle irregolarità : cosi in 
certi punti si osserva p. e. che due di esse, mentre 
sono nettamente separate da un margine, all'altro 
appariscono completamente fuse. In altra porzione 
sono quattro o cinque proglottidi di seguito, che si 
fondono ; allora anche gli organi genitali perdono la 
loro regolare disposizione, per dar luogo a delle ano- 

^^iLZt^l'i^^X ^^^^^' P^^ *^*^^ »^° ^^^^ ^^ V^^^ ^«'"PPO <*> cestodi. 
•trobiuo con attomaik: Oli Organi genitali sono raccolti in un'unica massa 
^'^«'^^•*»- centrale ; le loro aperture sboccano tutte sulla stessa 

faccia, con la disposizione seguente: 

Nella parte superiore delia linea mediana della proglottide, sopra un 
rilievo circolare si osserva l'apertura genitale maschile, dalla quale a 
guisa di papilla, sporge il cirro. Immediatamente al disotto è posta la 
vulva^ Che appare come un'apertura sagittale disposta orizzontalmente, 
e che alcune volte viene ricoperta dal pene, quando è svaginato. Final- 
mente segue un rigonfiamento di colore scuro, che visto al microscopio, 
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81 mostra pieno di uova: ò l'utero ramificato, il quale forma una rosetta 
molto simile a quella che è nel B. latus\ le anse non sono più di sette 
od otto. Nel punto più vicino alla vagina /,> 

si osserva l'apertura uterina, un po' allun- é ^ Jr a/ 
gata anch'essa nel senso orizzontale. Le uova I \ I / . 
sono numerosissime, ovoidali, prive d'oper- 
colo e misurano m 58 in lunghezza e 39 in 
larghezza. 

I testicoli, in una sezione trasversale di 
proglottide, si appalesano in due strati, ade- 
renti uno alla superficie dorsale e J' altro 
alla ventrale. Hanno forma globulare od 
ellissoidale: sono notevoli le loro dimensioni, 
poiché raggiungono yu 70 nel diametro lon- 
gitudinale e 56 nel trasversale. 

II sistema escretore, tanto per trasparenza ^'là\Z.S^^ ^:^:Z'^ 
che nelle sezioni, non mi riuscì visibile. volta. — i: tMtiooii. «: iit«ro oon 

I corpuscoli calcari, molto numerosi nel noT*. p: pena. «: raginm. 

primo tratto dei corpo, non si osservano più nelle proglottidi comple- 
tamente mature. 

Habit. — CanU lupics, intestino; Borgaro (Torino). 

Questo botriocefalo non fu mai riscontrato in Italia, quindi è da aggiun- 
gersi al catalogo degli elminti italiani. 

II. 

Butlirioceplialvs elecaiui Krabbe 

Ho riferito a questa specie un numero grandissimo di esemplari, della 
lunghezza non superiore ai 10 cm., parassiti della Phoca vitulina^ e ciò 
malgrado che i caratteri di essi non corrispondano perfettamente a quelli 
che il Krabbe [7] diede per siffatta specie: ma a questa, più che alle 
altre che sono parassite delle foche, sì avvicinano moltissimo. 

Intorno a questo dibotrio non avendosi che le poche notizie del Krabbe, 
credo utile aggiungere alcune indicazioni che meglio varranno a carat- 
terizzarlo. 

LfO scolice, alquanto più largo delle prime proglottidi, è appiattito e 
molto sottile. Porta due botrìdi marginali, tanto profondi, che all'intèrno 
sono separati soltanto da un lieve setto mediano. Compresso leggermente 
lo scolice sotto il coproggetti, le labbra dei botridi, a causa della loro 
estrema sottigliezza, sì ripiegano ed assumono l'aspetto di quelli del 
genere Anthobothrium. 

II collo è lungo poco meno di 2 mro. ed è seguito dalle prime pro- 
glottidi che sono molto corte e strette ,« in seguito esse insensibilmente 
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Mmentano fino alla parte terminale, dorè raggiungono una longhec^ 
di 18—. 

Le proglottidi anteriori sono quasi rettangolari, le seguenti vanno 
facendosi trapezoidali, e l'angolo posteriore diviene sempre più sporgente. 
A circa 3 millimetri dallo scolice esse sono già mature. La massa ovarica 
ò sempre unica in ogni proglottide, centrale e piuttosto ricca di uova. 
Queste hanno guscio sottilissimo e sono opercolate. Il loro diametro lon- 
gitudinale è di AC 45, e il trasversale di 35. Lo sbocco del pene è laterale, 
e non presenta nessuna particolariti. I corpuscoli calcari sono piuttosto 
numerosi. / 

Lunghezza totale del corpo da 6 a 10 centimetri. Scolice : lungh. mm. 2; 
largh. 1,6. 

Habit. — Phoca vitulina, intestino. 

IIL 

Botlirioccpiialiifl polyealceolvs, n. sp. 

Una trentina di esemplari che riscontrai insieme al B. elegans^ di 
cui ho fatto cenno, e ad alcune centinaia di esemplari di B. hians Dies. 
Qualche individuo raggiunge i 34 centimetri di lunghezza, ma in media 
non sorpassano i 25. 

Lo scolice ha aspetto fogliaceo, a margine non interrotto; misura 2^ 
tanto in lunghezza che in larghezza. Ad una delle sue facce è perfet- 
tamente piano; all'opposta presenta un rilievo mediano, che va degra 
dando verso i margini, sicché lo scolice assume la forma di un diedro, 
I due botridi sono marginali, lunghi quanto lo scolice, 
non molto profondi, stretti e con labbra che si appog- 
giano l'uno sull'altro. Il capo è sostenuto da un brevis- 
simo collo a guisa di picciuolo. 

Le prime proglottidi appena si possono discernere, 
stante la loro brevità; man mano che si allontanano 
dallo scolice, aumentano pure nelle dimensioni. 

La larghezza dello strobilio raggiunge il massimo 
(mm. 3), ad una distanza di poco inferiore ai 5 centi- 
metri dal capo, e si mantiene costante per tutto il resto 

phaiu$poiyeaiuoiu; ADcho il diametro longitudinale delle proglottidi au- 
scoHoa molto ingran- menta sensibllmento nel primo tratto, dove arriva a 
circa un millimetro; poi questa misura rimane co- 
stante, tranne nella parte estrema del corpo, dove giunge ad 1"*,5. Gli 
anelli anteriori sono leggermente trapezoidali con gli angoli poco spor- 
genti; in seguito divengono decisamente rettangolari. 
Dopo i primi dieci centimetri dallo scolice, le proglottidi, interrotta- 
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tn^te, comÌDciaiio a mostrarsi matura, e l'apparato riproduttore ma- 
schile e fòmmiDile sempre unico, è laterale. 

Le aperture genitali sono ventrali, e presentano 
la disposizione comune nel mezzo della faccia; alla 
parte superiore delie proglottidi è l'apertura geni- 
tale maschile, contenente il pene che sbocca all'e- 
sterno; nella stessa direzione, più in basso, si vede 
l'utero contenente poche uova. Queste sono allun- _ ^ „ ^^^ ^ , 
gate, ed opercolate; misurano m 48 longitudmal- ^j^ic«oJut. - Quattro 
mente e 32 trasversalmente. progiouiéi nodiana in- 

I testicoli sono globulari, piuttosto grandi e stanno *^°^** * ^•***' 
al disotto dello strato muscolare dorsoventrale che riveste il corpo. Gon- 
centricamente ad essi si osserva un forte strato di fasci muscolari lon- 
gitudinali. 



Flg. 5. ~ Boihrioo$iphnlm polyeolotolu». Seiione tratrartale di proglottida «aiara, lagrandHa. 
mdv: mnscoU dorto-Tantrali -mi: moaooU longitadinali - I: tastlooli -ce: corpascoli ealeaii. 

Fatto notevole per questa specie ò la straordinaria quantità di cor« 
puscoli calcari, disposti come nella flg. 5. Per questo carattere l'ho de- 
nominato BothriocephaluB polycalceolus. 

Habit. — Phoca vitulina^ intestino. 

La sopra descritta specie ritengo come nuova perchè non si può iden- 
tificare od avvicinare ad alcuna fra quelle parassite delle foche. Infatti, 
differisce dal B. tetrapterus [11], dal B. foèciatus [7] e dal B. varia" 
bilU [7] perchè questi presentano organi genitali duplici e talora tri- 
plici; dal B, elegansVn, dal B. lanceolaiics [7] e dal ^. schistochilos [5] 
per le dimensioni molto minori che questi hanno; dal B. anthocephcUus 
[10], dal B. antarticìis [1] e dal B. cordatus [8] per la forma molto 
diversa dello scollce, e finalmente dal B. hians [8] perchè esso, pur 
avendo eguale lunghezza, tuttavia se ne discosta per la posizione e per 
la forma delle botrie, nonché per la larghezza maggiore del corpo e 
per altri caratteri degli organi interni. 

Da ultimo, per dimostrare maggiormente le differenze tra questa 
nuova specie e le congeneri, riassumo nel seguente prospetto le carat- 
teristiche dei vari! botrioce&ll finora conosciuti come parassiti delle 
foche ; ricavate dalle descrizioni esposte dai diversi autori o da osserva- 
zioni mie, praticate sopra il materiale che ho potuto avere a disposizione. 
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0. A. BOULENGBR 



LISTE OES POISSONS 

roeueillis par le R. P. Louis Jalla à Kazungula, haut ZamUse. 



1. Ctenopoma mtUtispinis, Peters. 

2. Chromis sparrmanni, Smith. 
8. Chromis mossamJbicus, Peters. 
4. Chramis acuticeps, Steind. 

6. Chramis jallce, sp. n. 

Dents bicospides, 21 de chaque coté dans la sèrie supérieure externe. 

Hauteur du corps comprise trois fois et demie dans la longueur totale, 
longueur de la téte comprise trois fois et un quart. Museau un peu plus 
long que le diamètre de l'oeil, qni est compris trois fois et demi dans 
la longueur de la téte, maxillaire ne s'étendant pas jusqu'au dessous de 
Toeil; espaee interorbitaire mesurant les deux tiersdu diamètre de i'oeil; 
8ix ou sept séries de petites écaiiles sur la Jone; de grande écailles sur 
Topercule. Branchiospines tròs courtes, au nombre de neuf sur la branche 
inférìeure du premier arceau. Dorsale XV 10; épines subégales à partir 
de la cinquième, mesurant le tiers de la longueur de la téte ; la parile 
molle pointue, les derniers rayons prolongés en fliaments. Anale III 8; 
pointue corame la dorsale; la troisième épine plus forte et un peu plus 
longue que les épines dorsales. Pectorale mesurant les deux tiers de la 
longueur de la téte. Caudale non échancrée. Pédoncule caudal une fois 

et demie ausai long que haut. Écailles cycloides, 33 -|; 1. lat. ^. Brun 

olivAtre, avec traces de cinq barres plus sombres sur les còtés. 
Un Seul specimen, mesurant 75 millimètres. 

6, Eemichromis jalloe^ sp. n. . 

Hauteur du corps un peu moindre que la longueur de la téte, com« 
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prfse troìs.fois.diQs. la Iqpguevr totale. Museali uin p«u plus long qoe 
]e diamòtre de l'oeil, qui est compris quatre fois dans la loogueur de la 
téte et égale la largeur de Tespace interorbitaire ; maxillaire s'éteodant 
jusqDt'w deonotts du tiera Aotócienr de l'oeM ^iuirtaédeade p^tes^caìlles 
sur la joue; de grandes écailles sur Topercule. Branchiospioes courtes, 
au nombre de dix sur la branche inférieure du premier arceau. Dorsale 
XV 15; épines croissaut eu longueur jusqu'à la dixième, qui mesure 
pifès (]u tiers de la longueur de la téte; la partie tnolle^pointue. Anale 
in lOf lajrai^èiue épìue auaaì loagueet plus forte. qua 4a phialoague 
épine dorsale. Pectorale mesurant les troìs ciuquièmes de la longueur 
de la téte. Caudale à peine échancrée. PéJoncule caudal un pea plus 

long que haut. Écailles cycloides, 39^; 1. lat. ^. Brun en dessus, 

blanch&tre en dessous; une bande noiràtre s'étend de l'oeil à la racine 
caudale; passant sur la lUtfoe . laterite .^stériaure ; une bande, moins 
distincte^ sur la ligne laterale antérieure; dorsale molle et caudale à 
ponctuatiQfisMabitj9. 
Un Seul specimen, mesurant 10 centimètres. 

7. Schilbe senegcUensiSy C. A V., var. fasciata, Steind. 

8. SynodOfUis schalj Bl. Sclm. 

9. Mormyrus macrolepidotus^ Peters. 
' 10. Barbus argenieus^ Gthr. 

IL Barlms trevelianus, Qthr. 



iMlO^. Iflr-rV- MQAnmittJ&i.UC€D -Ttttteo. 
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Q. A. BOULBNOBR. 



Sur le BOMBINATOR PACHYPUS, Bonaparte 
et sa yar. brevipes^ Blaslns. 



Après* tout cenni a été publié da'ùs ce dernier temps sur les Sonneurs 
d'Europe, il paraitra peut-étre ótrange que jerevienne sur une quéstion 
qué Voti croit déflnitiyemeut résolue. Mais, après àvoir réussi à de- 
montrer que WSombinator pachypus de Bonaparte mérite d'étre séparé 
spéciQquement du Bombinaior igneus de Laureati , je voudrais au- 
jourd-hui attirer Tattention des berpétologues italien^ sur la nécessité 
de pousser la 'distinction encore plus ìoin et de sépàréi^/e»)mme variété 
ou sous-espèce, la forme type ou Apennine du B. pachypus de la forme 
du Nord de l'Italie et de l'Europe centrale, le B. brevipes de Blasius. 

Les herpétologues italiens me semblent se désintéresser un peu trop 
de rétude de leur faune; c'est pourtant un champ où il reste beaucoup 
à glaner. J'espère, par cotte note, attirer Tattention sur la distribution 
exacte de deux races bien tranehéesf^ar, fante de matériaux sufflsants, 
Je ne puis, pour le moment, qu'indiquer les caractòres différentiels et 
esprimer l'opinion, qui reste à vérifier, que le B, pachypus typique 
est confine aux montagnes de la péninsule, tandls que la var. brevipes 
se rencontre seule au Nord du Po, ainsi qu'à l'Est de l'Adriatique. 

Le B. pachypus typique, dont j'ai sous les yeux trois grands spécimens 
sana localité mais provenant sana doute des Apennins, deux plus petits 
provenant des environs de Florence (don du Prof. Giglioll), et un sixième 
de Calabre, qui m'a été gracieusement communiqué par le Prof. Game- 
rano, a des formes particulièrement lourdes et atteint ou méme dépasse 
un peu 50 millimètres de longueur du museau à Tanus. Le B. brevipes 
a des formes un peu plus déliées, et ne dépasse guère 46 millimètrear 
O'est aurtout la coloration dea facea inférieures qui permet de distinguer 
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les deuz formec. CHiez la première^ le desaus dii iarse^ et «énéralemeot 
aussi le dessus du tibia, est noiràtre, ou gris marbré ón moucheté de 
noir, de sorte que la grande tache orange de la face plantaire est isolée 
et laiigemwt séparée de l'oraoge de la fase inférieare de la cuisse ; 
la poi trine et l'arrière de la gorge sont sombres, avec une paìre de 
taches pectorales orange comme chez B. Igneus; ces taches peotorales 
sont généralement isolóes, parfoìs conflnantes avec les tacbes soos-hu- 
mérales. 

_ GJbiez la seconde, le jaune ou Torange du pied s'étend iaintMTompii, 
ou à peine interrompu, le long du tarso et du tibia, jusqu'au fémur, 
et le jaune du dessous du bras s'étend ininterrompu ou légèrement in- 
terrompu, au travers de la poi trine. Dans een intéressant travail sur les 
Bofnbinator de Hongrie, L. von Méhely (Math. Naturw. Ber. Ungam, 
X, 1892) indique la con tinnite des tacbes plantaire et tarsale comme 
caractòre preaqm'iinAdllilile pour la distiiitiMi du B. pachypus; cependant, 
en examinant 25 exen^plaixes recueillis par moi en Luxembourgy j'ea 
trouve 7 chez lesquels les deuz taches sont discontinuee des deux o6tés 
et 6 chez lesquels cela s'observe d'un coté seulement. 

Par U méme occasiojQ, Je forai observer que la forme des rago/ités 
cornées des tubercules ne peut servir de criterittm pour la diatiocttoa éea 
deux espòces européennes ; car si les piquauts sont t6v>ours bi€ui diatioeta 
chez les mAles de B. pachypus^ il n'eo est pas de mèm% das CameUea, 
chez lesquelles Je trouve souvent les rugosités aplatiea camme cbez B. 
igneui. Et que la découverte dea asj^rités ou hrossea eofmlatrioes aiiz 
orteils du m4!e B. pachypm, attribuóe A Leydig^ eat due à Brucb^ qui 
les décrivit en 1863. 
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OiusBPPK Nobili 



Di una nuova varietà della THELPHUSA OUBIA B. Capello 

raccolta dal Rdv. Luigi Jalla a Kazungula, 



Nelle interessanti collezioni zoologiche fatte dal Rev. Luigi Jalla, mis- 
sionario evangelico, nella regione dell'Alto Zambesi, e da lui donate al 
Museo Zoologico di Torino, si trovano cinque esemplari in perfetta con- 
servazione di Thelphusa dubia B. Capello (1), raccolti a Kazungula. 

Gli esemplari del Rev. Jalla, concordano nei principali caratteri colla 
minuziosa ed accurata descrizione della specie citata, differendone tut- 
tavia in qualche parte. Infatti nei cinque individui da me esaminati (4 d 
di età diversa, e una grossa 9 adulta) il fronte è alquanto più stretto 
che nella descrizione e figura di Brito Capello, meno profondamente si- 
nuato (in \kn solo cf è identico), le granulazioni ne sono appena visibili 
alla lente. La cresta dei denti orbitali e epibranchiali è meno fortemente 
denticolata che nella suaccennata figura (forse alquanto Inesalta) e i 
denticeli non si conservano per tutte le età dell'animale, come nella 
descrizione dell'autore [tanto nos individuos pequenos corno nos de 
grandes dimensóes), ma vanno diminuendo coll'età e smussandosi via 
via fino a trasformarsi in tubercoli nella grossa femmina da me esami- 
nata. Così pure le granulazioni della cresta postfrontale , visibilissime 
negli esemplari piccoli e medii, vanno diminuendo nei grossi fino a scom- 
parire. Rimangono sempre invece per tutte le età le granulazioni dei 
orli orbitali. 



(1) P. DB BaiTo Capbllo. Descripcdo diurna nor:>a especie de Te^phusa da 
Africa Occidental. Jornal de Scienelas Math. Phys. Nat. da Acad. R. d. Sciencias 
d. Lièboa. t. iV, p. 254. 
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Credo quindi opporluiào ohe gfi individui da me studiati siano consi- 
derati come una varietà, a cui propongo il nome di Th. dubia var. JcUUb 
Nobili. , . . : - 

NoteVÓfe è pure la variaziciue di colore secondo l'età. QuAntanque 
conservati in alcool, e quindi ne sia alterato il colore naturale, non credo 
inutile accennare al fatto come tuttora si può rilevare. In xin S giovaire 
(largh. mm. 25, lungh. mm. 21) la colorazione del carapace è verde 
azzurrognola, simile assai a quella del comune Carcinm mcenas Leach., 
e le zampe sono brune; in un altro <f il colore verde non appare' più 
che qua e là mescolato all'aranciato predominante, e che ne tinge le 
chele e le zampe. Infine in una grossissima ; (largh. mm. 75, lungh. 
mm. 61) il verde è scomparso, e sull'aranciato predominano graudì 
macchie rosso- vinose. 

Quésta; st^sa/f^mniinà ha l'addon^e pieno di uova, delia forma, gi-an- 
dezza e colore d'un grano di luiglio. 
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Viaggio del dati A. Bmlli Mila Republica Argentina e sei Paraguay 

XXI 

HIRUDINÉES 

par le D' EUphàbl Blanchard. 



INTRODUCTION. 

AaooQfs de son voyage dans la République Argentine et le Paraguay, 
M. le D' Alfredo Borelli a recueillì un certam nombre d' Hirudinées 
qu'il a doDDées au Musée Zoologique de Turin et qu'il a bien youlu 
soumettre à mon exaroeoi. J'en ai entrepris Tétude ayeo un Intérét tout 
special, car on n'a encore que des renseignements très confus sur la 
faune birudinéenne de cette partie de TAmérique meridionale: 

Une pareille assertion peut paraitre inexacte, puisqu'on n'a pas signalé 
moins de vingt-et-une espòoes dans les régions de TAmérique du sud 
qui sont sìtuées à l'est des Andes, y compris l'ile de la Trinidad : 

1* Haementeria Ohilianii F. De Filippi, 1849. — Espècegigantesque, 
qui vit dans l'Amazone; j'en ai donne naguòre une descriptioadétaillóe 
(1893). 

2* Oa^yptychus striata Grube, 1850 (novum gewus). — De Mon- 
tevideo. 

3* Clepsine tHserialfs Grube, 1869. — De la Piata. 

4* atrudo BiUberghi Kinberg, 1866. — De Montevideo. 

5? SenUacolew juvenilis Kinberg, 1867 (novum genm). — De Mon»* 
tavideo. 

6« Cylicobdella lumbricoides Grube, 1871 {novum genus). — De 
Deeterro, dans l'ile de Santa Gaibarina (Btat de Sauta-Gatharina, Brósil). 

T Clepsine Budget Pr. Muller, in Grube, 1871. — De DesteriH). 

8* Clepsine lineolata Grube, 1871. — De Desterro. 
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9" Clepsine tuberculifera Orube» 1871. — De Surinam (Qayane hol- 
landaise). 

IO* Nephelis argentina Weyenbergh, 1877. — Environs de Cordoba 
(République Argentine). 

!!• Nephelis cinerea Weyenbergh, 1877. — Environs de Cordoba. 

12* Nephelis similis Weyenbergh, 1877. — Environs de Cordoba. 

13* Nephelis pietà Weyenbergh, 1877. — Environs de Cordoba. 

14* Nephelis corduensis Weyenbergh, 1877. — Environs de Cordoba. 

16* Nephelis suibolivea Weyenbergh, 1877. — Environs de Cordoba. 

16* Schlegelia nepheloides Weyenbergh, 1877 {novum gentis). — 
Environs de Cordoba. 

17* Cyclóbdella glabra Weyenbergh, 1877 (novum genus). — En- 
virons de Cordoba. 

18* Hybobdella Ddringi Weyenbergh, 1877 [novum genus). — En- 
virons de Cordoba. 

19» Hybobdella fiavolineata Weyenbergh, 1877. — Environs de 
Cordoba. 

20* Cylicóbdella coccinea Kennel, 1886. — Trinidad. 

21» Lumbricobdella Schaefferi Kennel, 1886 [novum genus). — 
Trinidad. 

Quant au versant occidental des Andes, le Chili est la seule contrée 
dont les Hirudinées soient connues. On en cite jusqu'à dix espèces no- 
minales; nous les énumérons par ordre chronologlqne: 

r Olossiphonia triserialis ?m. Blanchard, 1849. 

V Hirudo cylindrica Em. Blanchard, 1849. 

3* Hirudo gemmata Em. Blanchard, 1849. — Sangsue terrestre. 

4* Hintdo tessellata Em. Blanchard, 1849. — Environs de Valparaiao. 

5*" Blennobdella depressa Em. Blanchard, 1849. 

6<> DerTnobdella purpurea Philippi, 1867. 

7* Theromyzon pallens Philippi, 1867. 

8« Hirudo brevis Grube, 1871. 

9* Macrobdella valdiviana Philippi, octobre 1872 (non Macrobdelia 
Verrill, fóvrier 1872). — De Valdivia. 

W Hemiclepsis tessellata (0. P. Mùller, 1774). — J'ai dómontró, 
en 1892, la présence de cotte Hirudinée au Chili. 

On arrivo dono, pour tonte i'Amérique meridionale, an total important 
de trente-et-une espèces d'Hirudinées terrestres ou d'ean donce, actuel- 
lement connnes. En réalité, ce nombre devra subir une réduction no- 
table, car il est hors de doute que certaines espèces ont été décrites sous 
plusleurs noms différents. Par exemple, en ce qui concerne le Chili, J'ai 
dómontró en 1893 que V Hirudo cylindrica, V Hirudo gemmata et VHi- 
rudo brevis ne sont qu'une seule et méme espèce, en faveur de laquelle 
j'ai établi le genre Mesobdella: elle doit désormais porter le nom de 
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MesobdeUa gemmata (Em. Blanchard, 1849). De roéme, j'ai prouvé qtie 
le Theromyzon pallens n'était autre chose que VEemiclepsis tessellata. 
Voilà donc que les dix espèces chiliennes se réduìsent déjà à sept, qu'ìl 
serait fori utile de soumettre elles-mémes à une sevère révision et de 
comparer aux espèces vivant de Tautre coté des Andes. 

Les vìngt-et-une Hirudinées de la région orientale se réduiront elles- 
mémes à un petit nombre d'espéces. J'ai constate, par exemple, que le 
Schlegelia nepheloides est identique à YOxyptychus striatus; dans le 
cours de ce mémoire, j'aurai Toccasion d'opérer d'autres fusions de cotte 
nature. 

Je ne sais rien de plus ardu que de tenter d'établir la synonymie 
d' espèces dont, le plus souvent, les types n'ont pas été conservés, dont 
la descripiion est d'une déplorable insufflsance et dont aucun caractère 
anatomique ou morphologique n'est représenté, espèces que leurs auteurs 
ont dénommées < au petit bonheur », sans se soucier aucunement des 
naturalistes qui, avant eux, avaìent pu les voir et leur Infliger un nom. 

Weyenbergh est partlculièrement remarquable à cet égard. Il établit 
trois genres nouveaux et dix espèces nouvelles, sans tenir le moindre 
compte des travaux de Kinberg et de Grube, qui avaient décrit pré- 
cédemment, d'une faQon d'ailleurs beaucoup trop sommaìre, quelques-unes 
de ces roémes espèces. II rapporto au genre Nephelis^ en leur attribuant 
une dìsposition oculaire inexacte, des espèces qui sont, à n'en pas deuteri 
de véritables Hirudinides; ou bien, malgré Timportance exceptionnelle 
qu'ont les yeux pour la classification des Hirudinées, il neglige d'examiner 
ces organes, sous prétexte que leur recherche présente des difficultés! 

L'ìnterprétation de descriptions aussi imparfaites offre des difficultés 
encore plus grandes. Je suis néanmoins parvenu à établir Pidentité de 
quelques-unes des espèces admises par Weyenbergh, espèces dont les 
types n'ont pas été conservós, ainsi que Je m'en suis assuré. 

Le Hirudinées recueillies par M. le D^ Borelli proviennent des loca- 
lités suivantes: 

Station n^ 1. — Environs de Buenos-Aires (République Argentine). 

Station n^ 2. ^ Paraguay, sans indication plus précise de locali té. 

Station n* 3.— Plusieurs localités aux environs d'Asuncion (Paraguay). 

Station n* 4. — Luque (Paraguay). 

Station n^ 5. — San José (Paraguay centrai). 

Station n* 6. — Colonie Risso, près le rio Apa (haut Paraguay). 

Ces Hirudinées ont été récoltées dans Tannée 1893. Elles appartiennent 
à quatre genres et à six espèces. 
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OLOSSOSIPHONIPAB. 

Oas Hiradhiées sont représentées, dans la conectìon dn D* SoreTK, par 
irois espèces, dont aucane n'est nouveMe: elles appartiefìaent anx genres 
Giossosfphonia et Haementeria. 

Les étndes que noas poursaivons ddpuìs plasiettrs aflnées DOtis ont 
démontré Tabondanee des espèces de petite taìlle et mariìes d'une sente 
paire d'yeux, qui sont incorporóes actuellement dans le genre Glosso- 
siphonia. En raison de leur grande sìrailitude d'aspect, nous créons en 
leur fareur le genre Helóbdelfa. Par suite, les Glossosiphonides rap- 
portéee de l'Amérique du sud par le D* Borelli se trouvent appartenfr, 
les ttHM à ce nouveau genre et les autres au genre Haementeria. 

Oenre Heliibdclla R. Blanefaard, novurn genns. 

Etymolooib. — ''E^^, marais; BWKka^ Sangsue: Sangsue qui vit^ans 
les roarais. 

DiiiONOSB. — Glossosiphonidae parvi habUtu^ diwbtu oculU praedUas, 
papillis segmentariis plerumque non conspicuis. Generis typu^: HeloòdeUa 
stagndtis {Linné^ 1758). 

Olossosiphonìdes de petite taille, pourvues de deux yeux, à papilles 
segmentaires le plus sou\rent non apparentes. Type du genre: Helóbdella 
siagnalis (Lfnné, 1758). 

Helobd«lla stocnalU (Linné, 1758). 

Synonymib. — Hirudo siagnalis Linué, 1758. 

Quinze exemplaires, station u"* 3; un exemplaire^ station u^ 6« Tmb 
ces individus ont la « glande cervicale » biea marqaée; eUe Be porle 
chez aucun des Infusoires pavasites. 

G'est une intéressante observation de géographie zoologiqiiey quft 4è 
reocontrer au Paraguay cette espèce, qui est si abondanimeat répandae 
dans tonte TEurope. Sa présence dans l'Amérique du nord est oertaine: 
e' est elle que Ton conoait aux Etats-Unis sous le nom de CUepsine mo- 
desta Verrill, 1872, et au Canada sous celul Ciepsine sitbmodesUi Ni- 
cholson, 1873. Il est dono permis de se demander si elle n'eixìete pas 
aussi dans les rógìons intermédiaires anx Etats-Unis et au Paraguay. 
Toutefois, elle semble habiter de préference les pi^^ tempérés^ od ne 
l'a pas encore rencontrée dans les régious chaudes de l'aneien contkieut. 

J'ai démontré ailleurs que quatre autres espèces d'Hirudinées étaìent 
communes à l'Amérique et à l'Europe. Qlossosiphonia complanata vlt 
aux Etats-Unis ; Hcemopis sanguisuga vit à Terre-Neuve, à Saint-Pierre, 
è Miquelon et aux Etats-Unis; Dina quadristriata^ si abondante dans 
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toate la région méditerranéenne et anx Agores, ne l'est pas moins au Me- 
xique; enfin» ffemiolepsis tesse/lata, qui se trouve dans toute TEurope 
et qui abonde dans la région du Caucaso et du Turkestan, se rencontre aussi 
au Gbili. J'ai discutè, à propos de cette derniòre espèce, les différentes 
manières dont un animai aussi sédentaire qu'une Hirudinée peut accom- 
plir le long yoyage d'Europe en Amérique cu vicevef^sa^je ne reviendrai 
donc pas sur cette question. 

Helabdella irlserialte (Em. Blanohard, 1849). 

Synonymib.— Olossiphonia triserialis Ein. Blanchard, 1849. — Clepsine 
triserialis Grube, 1859. — Clepsine lineolata Grube, 1871. 

HiSTORiQUE. — Gomme Tindique la synonymie ci^dessus, cette espèce 
a été décrite déjà sous trois noms différents. Bien que nous n'ayons vu 
aucun des types sur lesquels sont basées ces descrlptions, nous n'avons 
aucune hésitation à admettre qu'elles se rapportent à une seule et méme 
espèce, que ses trois (ou clnq) rangées de tubercules à pointe noire 
rendent aisément reconnaisable. 

P Em. Blanchard en a donne tout d'abord la description suivante, 
en 1849, dans i'ouvrage de CI. Gay surla faune du Chili : 

« O. {lossiphonia) albo-rufa, depressa; oculis duoìms; punctis nigris^ 
tiiberculosiSf in seriebics longitudinalibus tribus dispositis. 

« Està especie es liana, muy finamente estriada al travós, con la porcion 
anterior del cuerpo muy delgada cuando se estiende ; la boca es mediana, 
y el esòfago sale à veces en forma de trompa, come se ve comunmente 
en los Glosifónidos; solo dos ojos situados en la misma hilera y cerca 
ano de otro; por cima del cuerpo hay tuberculitos dispuestos en tres 
Ifneas de una estremidad à etra, las laterales atenuàndose un poco por 
delante; la ventósa posterior es mediana. 

€ Està especie se halla en Carelmapù en las aguas dulces y en los 
estanques: cuando se la inquieta se achica y arrolla en forma de boia 
comò hacen generalmente sus congéneres. » 

2^ Grube la décrit ensuite, d'après un ou plusieurs exemplaires re- 
cuelllis par Kroeyer à la Piata, au mois de décembre: 

€ (Alcohole servata) sordide olivacea-fusca, sublanceolata, depressa, 
papillis dorsualibus minutis ordines 3 longitudinales componentibus, p. 
serici mediae ab annulo 24^ incipientibus, in 3^^ quoque usque ad 63*^*° 
patentibus, nec minus in 65^o visis, serierum lateralium rarioribus, an- 
nulis fere 62. Discus anterior suborbicularis, posterior extremitatem 
corporis vix excedens, longitudine annulorum fere 10. Oculi haad visi. 
Apertura genitalis inter annulum 23^*^ et 24^»°' sitae (1) ; altera non 
observata. 



(1) Sic! sitae y au lieu de sita. 
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« LoDgitndo 2»6 Un.» latitado maxima ad annulam 40«>* paone 1 lio. » 
8* En 1871, Grube décrit de nonveau cette méme espòce, d'aprèe 
des spéci mena que Pritz MùUer lui avait envoyés de Desterro: 

€ Paulo latina lanceolata^ magis foliacea, lucidius umbrina (1), 
supra e longitudine ordinibus papillarum 3 et lineis tenerrimis fu- 
scioribus utrinque 6 vel 8 munita, annulis completis fere 64. Pa- 
pillarum ordines % latitudinis corporis inter se distantes, medius in 
anntUo 28^, laterales in 34'o incipientes, papUlae laeves, obtuso- 
conicae, in annulo 3*^ quoque observatae. Oculi 2, diametro 1 paulo 
lonffius distante$y apertura genitaiis 1 tantum eaque sub annulo 28^ 
observata. 

€ Long, 5 m., lat. max. 3 m., diameter disci posterioris 1 m. (2) >. 

Eq comparant cette diaguose à la précédente, il est évident que Grube 
a eu affaire à une seule et méme espèce. L'identité de celle-ci avec 
l'espèce établie précédemment par Em. Blancbard se trouve d'autre 
part démontrée par cette observatìon de Grube, que les papiiles disposées 
en trois rangées € portent d'ordinaire un point noir à leur sommet >. 

DiAGNOSB. — Corpus concolor, griseum, abdomine clariore, aut dorso più- 
rimis Uneis brunneis longitudinalibìM omalutn. Dorsum Iribas vel quinque 
serieàiu papillarum conicarum, apice nigro, omatum, una serie media, 
altera intermedia, tertia submarginali, quandoque non conspicua. Eoe series 
papiUarum supra primum annulum somiti jacent , media vero apparel 
solummodo circa decimum somitum, sese usque ad anum extendens ; inter' 
media et submarginalis apparent circa duodecimum aut tredeeimum somitum, 
aut adhuc tardius, et saepius ante anum evanescunt, Cotyla parva. Somilis 
i-iv seso annuii respondent. Somiti v-zzii integri; somiti xxin-xziv e duobus 
annulis constantes; somitus xxv ex uno annulo, quandoque ad marginem 
diviso, constans; somitus xzvi e duobus annulis constans, inter quos anus 
defluii. Annuii 67, duobus annulis praeocularibus non inclusis. Porus genilalis 
masculus inter annulos 23^24, vulva inter annulos 25*26. Anus inter annulos 
66-67. Longitudo 5—, latitudo 5—. In lacubus et rivulis. 

Gorps concolore, gris, plus clair à la face ventrale^ ou orué au dos de 
plusieurs lignes longitudinales brunes. Dos orné de trois ou cinq rangées 
de papiiles coniques à sommet noir: une rangée mediane, puis de cbaque 
coté une rangée intermédiaire et une rangée submarginale; cette dor- 
nière fait parfois défaut. Ges rangées de papiiles sont situées sur le 
premier anneau des somites : la mediane n'apparaft que vers le somite 
X et se poursuit jusqu'à Tanus; l' intermédiaire et la submarginale se 
montrent vers le somite xu ou xin ou méme plus tard et souvent s'ef- 
facent déjà arant d'atteindre Tanus. Ventouse postérieure de petite 
taille. Somites i à iv représentés par six anneaux. Somites v à tyh 



(1) Par comparaison aveo la Clepsine Budget, que Grube venait de décrire. 

(2) Par la lettre m, Orube indiqne le millimòtre. 
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coinpiets; somites xxni et xxiv formés chacun de deux anneaux; so- 
mite XXV forme d'un seul anneaa^ parfois dédoublé sur ses bords; somite 
xxn forme de deux anneaux, entro lesquels s'ouvre Tanus. 67 anneaux, 
non compris les deax anneaux préoculaires. Pore génital male entro 
les anneaux 23-24, vulve entro les anneaux 25-26. Anas entro les 
anneaux 66-67. Longueur S""*, largeur 3"". Dans les lacs et les ruissoaux. 

Un exomplaire, station n"* 3; trois exemplaìres, station n^ 6. 

Les trois individus de la colonie Risso sont d'un gris uniforme, sauf 
quelques tacbes brunes à l'extrémité antérieure et quelques raies brunes 
sur la ventouse postérieure. Les papilles à pointe noire, étudiées sur 
l'un des spócimens, affectent la disposition sui vanto: celles de la rangée 
mediane apparaissent sur le somite x et se poursuivent Jusque sur le 
somite XXVI ; celles des rangées intermédiaires apparaissent sur le somite 
XII et se poursuivent Jusque sur le somite xxii; celles des rangées sub 
marginales apparaissent sur le somite xvu et so poursuivent jusque sur 
le somite xxi. 

L'individu des environs d'Asuncion présente au contraire un aspect 
des plus gracieux. Les papilles sont noires dans tonte leur étendue et, 
par conséquent, très visibles; la rangée mediane apparait dès le somite 
IX» les rangées intermédiaires et submarginales se montrent dès le so- 
mite xui; toutes se continuentjusqu'à l'extrémité postérieure. De chaque 
coté de la rangée mediane court une ligne d'un brun noir, qui nait im- 
médiatement en dedans et en arrière des yeux et se poursuit sans in* 
terruption jusqu'à Tanus. De méme, les papilles de la rangée intermé- 
diaire sont accompagnées de part et d'autre par une ligne d'un brun* 
olivàtre; en avant du somite xii, ces deux lignes se fusionnent, s'at- 
ténuent et s'effacent bientòt; en arrière du somite xxi, elles se com- 
portent de memo. L' espace compris entro les deux systèmes de lignes 
continues ainsi placées est occupé par trois lignes brunes beaucoup moins 
marquées, interrompues gà et là, s'atténuant en arrière et se fusionnant 
en avant, au uiveau du somite x ou xi, pour former des trainées bru- 
nàtres qui s'étendeiit jusque sur le deuxième anneau. De memo, l'espace 
compris entro les rangées intermédiaire et submarginale de papilles est 
omé de trois lignes brunes, fusionnées en arrière vers le somite xxii, 
fusionnées aussi en avant vers le somite xii, puis se continuant sous 
forme de trainées brun&tres. En dehors des papilles de la rangée sub- 
marginale, on observe encore une ligne brune, marquée seulement sur 
les anneaux 2 et 3 de chaque somite,* toute la zone marginale est elle- 
memo marquée de macules brunes, présentant une répartitiou toute 
semblable. De la sorte, la segmentation du corps devient très apparente, 
puisque le premier anneau de chaque somite est reconnaissable à ce quo, 
en dehors des papilles submarginales, il est dépourvu des lignes et ma- 
cules brunes qui ornent les autres anneaux. En avant du somite Ti, cotte 
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méme fragtnentation des lignes et trafnées branes s'étend mdme à tonte 
la largenr da premier anneau des somites, A l'exception des deox Mgaes 
noires flanquant les papilles de la rangée mediane, qui n'oflnrent ancune 
intemiptioD. La ventouse postérieure présente à sa base une tache brune 
continue, d'où partent des lignes bnines rayonnantes qui vont aboutir 
au bord libre. 

Genre HaeMentoria P. De Filippi, 1849. 

Synonymie. — Blennobdella Em Blancbard, 1849. — Hybobdella 
Weyenbergh, 1877. 

Nous ayons donne dans oe méme Bollettino (1893) la diagnose da 
genre HaemerUeria^ qui semble étre exclusivement américain et qoi ne 
comprend encore que deux espèces, toutes deux décrites par F. De Fi- 
lippi: Haementeria officinalis et Haementeria OhUianH. La première 
?it au Mexique. La seconde se rencontre au Para, dans TAmazone, et 
aux environs de Rio de Janeiro (à en juger par le specimen que Lang 
avait regu de cette ville) : c^est le géant des Glossosiphonides, puìsqu'elle 
atteint une longueur de 190"^, une largeur de 100°"* et une épaisseur 
de 8--. 

Ainsi que nous l'indiquions dans le mémoire déjà cité^ le D' G. Berg, 
directeur du Musée de Buenos-Aires, a yu au Musée de Monte video une 
Glossosiphonide vi vanto, qui n' avait pas moins de 80 à 90""^ de longueur; 
on peut afflrmer qu'il s'agit là d'une Baementeria, en raison de cette 
taille considérable. D'autres Haementeria plus petites nous sont connaes 
de Rio de Janeiro, des confins du Brésil et de la Colombie, du Chili. 
L'Hirudinée chilienne décrite par Em. Blanchard sous le nom de Blen- 
nobdella depressa (1849) est conservée au Muséum de Paris (n^ 174): ce 
n'est autre chose qu'une Haementeria^ trop Jeune et surtout trop mal 
conservée pour qu'on puisse defluir ses caractères spéciflques ; le genre 
Blennobdella tombe dono en synonymie. 

Il ressort dono de ces considérations que les Haementeria sont très 
répandues dans T Amérique du sud ; elles se rencoutrent de chaque coté 
des Andes, mais on ne saura! t dire actuellement si chaque versant a 
ses espòces propres ou si certaìnes espèces vivent indifférement de l'un 
et Tautre coté de la Cordillère. Yoici maintenant que le If A. Borelli 
rapporto une Haementeria du Paraguay; on conviendra que la présence 
d'une pareille Hirudìnée dans cette région était facile à prévoir. 

Les Haementeria ont, d'ailleurs, été déjà signalées deux fois, depuis 
F. De Filippi, dans rAmórique du sud. La Clepsine tuberculifera Grube, 
1871, n'est autre chose que V Haementeria oHìcinalis F. De Filippi, ainsi 
que je m'en suis convaincu par Texamen du type méme, qui est conserve 
au Musée de Berlin. Les Haementeria ont encore été observées dans 
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la République Argrentìne par Weyenbergh. Bien que eet autenr pretende 
ne décrire que des Onathobdellides, il est certain qae son genre EyhO" 
bdella fait doublé emploi avec le genre ffaementeria^ corame le démontre 
une étude attentive des caractères qu'il lui assigne: deux yeux, cinq 
rangées de tubercules dorsaux, doni une rangée mediane, grande ven- 
touse antérieure, répartition tornaìre des anneaux sans papilles, longueur 
de 6 à 7<" à Tétat d'extension. 

HaemoMtoria atteinalis F. De Filippi, 1849. 

Un exemplaire, station n"" 4. 

La dispi^ìtion des anneaux est exactement conforme à la description 
que nous avons donnée de cette espèce, en 1893, d'après les types de 
F. De Filippi.On note pourtant certaines différences, qui ne nous semblent 
pas assez ìmportantes pour légi timer la création d'une espèce nouvelle; 
nous les considérons simplement comme caractéristiques d'une race me- 
ridionale. 

A partir du somlte vi inclusivement, le deuxième et le troisième an- 
neau de chaque somite sont dédoublés à la face dorsale sur tonte leur 
largeur, au moyend'un sillon trasversale qui s'arrè te avant d'atteindre 
les bords latéraux; de méme, le premier anneau du somite est dédoubl^ 
dans rintervalle des deux papilles submédianes. A la face ventrale, les 
deux derniers anneaux du somite y sont déjà dédoublés ; les anneaux 8 
et 9 sont délimités sur toute leur étendue, en sorte que la lòvre poste- 
rieure de la ventouse est coostituée par l'anneau 7. 

Gnathobdellidae. 

La famille des Onathobdellidae^ à laquelle nous avons fait subir des 
remaniemeiits assez considera bles^ était dìvisée naguère en deux groupes: 
les Hirudiiiìdes et les Herpobdellides (Népbélides). Nous avons démontre 
la nécessité d^établir pour ces dernières une famille distincte, dans la-^ 
quelle sont venus successi vement prendre place une sèrie de genres 
nouveaux {Dina R. 61. , Orobdella Oka, Salica R. Bl.)* 

Ainsi restrelnte et rendue plus homogène, la famille des Onat?iobdel^ 
lidae renferme des Hirudinées qui toutes présentent ce caractère com- 
mun d'avoir cinq paires d'yeux et trois màchoires armées de dents plus 
ou moins nombreuses. Nous les avons divisées en deux groupes naturels, 
dont il sufflra de rappeler ici les caractères les plus sàillants. 

l* Haemàdipsinae. — Sangsues terrestres. Les néphridies de la pre- 
mière paire viennent s'ouvrlr en avant, au niveau de la ventouse; celies 
de la derniòre paire (sauf cbez Mesobdella) débouchent par les < auri* 
culesi^f à la base et de chaque coté de la ventouse postérieure; toutes 
les autresy de la 2* è la 16« paire inclusivement, s'puvrent à Taidroit 



Digitized by 



Google 



-10- 

nonnal, dans l-interstice des somites, mais sur la parile dorao-latérale. 
MAchoires armées d'an seni rang de denticules. Le nombre des anneaux 
qui eotrent dans la constitution du somite normal est assez yarìable 
d'où rétablissement de divers genres, entre lesquels se répartisseDt uo 
assez grand nombre d'espèces: Mesobdella R. Bl. (à somite trimère), 
Philaemon R. Bl. (tetramere), Haemadipsa Tennent (pentamère), Phy^ 
tóbdella R. Bl. (hexamère) et Planohdella R. Bl. (heptamère). 

A cette sous-famllle se rattache aussi la Xerobdella Lecomteiy Sangsne 
terrestre du sud de TAutriche. Elie n'a que quatre paires d'yeox, par 
avortement de la première paire; son somite est pentamòre; ses pores 
néphridiaux sont situés à la face ventrale; ceux de la demière paire 
s'ouyrent en commun dans un infundibulum situé à la base de la yen- 
touse, sur la ligne mèdio-ventrale, caractère qui s'observe aussi dans 
le genre Mesobdella. 

2^ HiRUDiNiNAB. — Sangsues d'eau douce; quelques-unes passent 
volontiers sur la terre bumide. Le somite normal est constamment forme 
de cinq anneaux. Les 17 paires de népbridies débouchent toujours sur 
les cdtés de la face ventrale, la première eutre les somites vi et vn, la 
demière entre les somites xxn et xxiii. Suivant que les màchoires portent 
une ou deux rangées de dents, nous avons été amene à diviser les Hi- 
rudininae en deux séries: 

MoNOSTiGHODONTA. — Une seule rangée de dents : Hirudo^ Hirudi- 
naria^ Limnatis, etc. 
DisncHODONTÀ. — Deux rangées de dents: HaemopU, Praobdella. 
Jusqu'à ce jour, les divlsions énumérées ci*dessus ont suffi à tous les 
besoins et ont permis de classer toutes les espèces de Gnathobdellides. 
Mais elles se montrent insuffisantes, en ce qui concerne deux espèces 
qu)8 nous allons décrlre et en faveur desquelles il devient nécessaire de 
créer une troisième sousfamille parmi ies Qnathobdellidae. 

3® Semiscolecinab. — Sangsues d'eau douce, passant volontiers sur 
la terre humìde, totalement dépourvues de dents et de m&choires. Giuq 
paires d'yeux disposées comme chez les autres Gnathobdellides. Gè groupe 
ne comprend eucore que le genre Semiscolex Kinberg, qui établit net- 
tement le passage entre les Onaihobdellidae et les Herpobdellidae. 

Genre Semtaeolem Kinberg, 1866. 

Synonymib. — Cyclòbdella Weyenbergh, 1877. 

HiSTORiQUE. — Kinberg établit ce genre pour des Hirudinées auxquelles 
il attribue la diagnose sui vanto: 

« Mcùoillae nullae; pharynx marginem posteriorem segmenti bucealis stdco 
transverso et pone illum sulcis longitudinalibus praedita; habitus Hirudinis. » 

U en distingue deux espèces: Semiscolex NovaeHollandiae, de Sydney, 
ei Semi^olex ^'ui^en^/fó, de Montevideo. Nous avons vu le type de cette 
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derntère espÀce, qui nons a été gracieusement commnniqQ^ par le Uns&e 
Zoologìque de Stockholm. 

Le genre Cyelóbdella est Identiqae àcelui-ci. Weyenbergh en donne 
la diagnose oì-dessoas et lui attrìbue une seule espèce, Cyelóbdella 
glabra: 

< A este gènero faltan las quijadas, y aiin los pUegues de la boca no 
se distinguen. La parte cefal es rouy aguda, y ciuco pares de ojos estàn 
puestos eu los pliegues cutàneos siguientes — 1% 2^, 3"*, 4® y 6®. El ano 
se encuentra en el dorso, à poca distancia del margén superior de la 
ventosa posterior, que es circular y bastante plana. 

< Si hubiera dientes en las quijadas de està especie, no habria obstà- 
culo en clasiflcar la que se describe en seguida, en el gènero Eh*udo ó 
Haemopis. » 

En combìnant ces deux descrlptlons, on arrivo à établir une diagnose 
exacte du genre Semiscolex. 

DiAONOSB. — Habitus HirudinU. Quinque paria oculorum supra annulos 
imum^ 2dum^ Stium^ 4tum et 6'»*^ posita, extremitate anteriore corporie magie 
contracta qttam apttd Hirudinem, Pori genitale* aptid varias epecies varie 
siti, Papillae segmentariae ut in Hirudine, plerumque non conspicuae. Os 
inerme^maxillis deficientibus. Labium superius intus ad basinfoveampraebet. 
Pharynoo ab ore suìco transverso separatus^ sulcisque longitudinalibus prae- 
ditus. Aqtuie dulcis incola, 

Aspect ^^Hirudo, Ginq paires d'yeux sltuées sur les anneaux 1, % 3, 
4 et 6, l'extrémité antérieure du corps etani plus contractée que chez 
Hirudo, Pores génitaux diversement situés chez les différentes espèces. 
Papilles segmentaires corame chez Hirudo^ le plus souvent non appa- 
rentes. Bouche inerme, les màchoires faisant défaut. La lèvre supérieure 
présente une fossette à sa face interne et à sa base. Pharynx séparé de 
la bouche par un sillon transversai et orné de sillons iongitudinaux. 
Habite les eaux douces. 

Verrill a fait connaìtre, en 1874, sous le nom de Semiscolex grandis, 
une Hirudinée des Etats-Unis qui nous est encore inconnue et sur la- 
quelle, par conséquent, nous ne pouvons nous prononcer actuellement. 
D'autre part, S. A. Forbes a décrit, en 1890, le Semiscolex terrestris^ 
grande Hirudinée qui vii dans la terre humide, dans rillinois: nousen 
avons regu des exempiaires, que nous avons pu IdentiRer à la Macrobdella 
valdiviana Philipp!, 1872, laquelle n'appartient du reste ni au genre 
Macrobdella Verrill, ni au genre Semiscolex Kinberg. 

Ce dernier genre est représenté par deux espèces dans les récoltes du 
D' A. Borelll. 

Semiscolex JvTenllis Kinberg, 1866. 

Synonymob, — Nephelis similis Weyenbergh, 1877. 

HiSTORiQUB. — Voicì la diagnose que Kinberg a donneo de cotte espèce: 
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« Oorpu» Umve, dorso fouoia dorsuaii media angtuta ei serie maeuianm 
utrinqtte ornato; lobus eephaXicus longiusculus^ S'OnnuUUus ; aeuli 8: par 4 
in segmento eorporis secundo; orifidum addominale in segmento 26; seg- 
menta 97; longilttdo 40 mm. 

« Montevideo: aquam dulcem habitat^ prqpe ora ad Cerro. » 

Coinme il a étó dit plus haut, nous avons examiné le type de cette 
espòce, qui est conserve au Musée de Stockholm. L'uniqae exemplaire 
est long de 36""*, large de C*"", avec une yentouse postérieure large de 
2~ seulement. II est totalement décoloré; les yeux ne sont plus visìbles, 
sauf ToBil droìt de la clnquiòme paire, d'ailleurs peu apparent. 

DiAGNOSB. — > Corpus infra griseo-fuhmm concolor ^ supra griseum conceior 
aut variis taenUs omatum: pars media taeniam luteo-fulvam praebet, tUrin- 
qtte taenia subviridi et minore taenia luteo- fulva comitatam; in quibusdam 
vero lata taenia subviridis aut nigricans partem mediam occupai, Somili i-vi 
et zxin-zxvi contracti, hoc modo formati (flg. 1 et 2); somili i-ui ab uno 
annulo^ somilus iv a duobus annulis^ infra non separatisi somilus v a Iribus 
annulis^ somilus vi eliam a iribus annulis, secundo et tertio divisis, somilus 
xziii a qualuor annulis, somilus xxiv a iribus annulis^ somilus xxv a duobus 
anntdis, somilus zzvi ab uno annulo. Annuii iOi. Porus genilalis masculus 
inter annulos 29-30^ id est inler terlium quartumque annulum somiti i; 
vulva inter annulos 35»36^ id est inter quarlum quintumque annulum so* 
miti XI. Anus inter annulos 98-99, idest inter somilos xxiv-xzv. Cotylaparva, 
latitudine 2*m» 6. Longiludo eorporis 62^» {apud animalia in liquore servata), 
latitudo P»»« . Habitat aquas dulces in America meridionali.^ 

Gorps d'un gris fauve concolore en dessous, d'un gris concolore cd 
dessus ou orné de diverses bandes: la parile mediane présente une bande 
jaune roux, qu'accompagnent de chaque còte une bande veri olive et une 
bande jaune roux plus étrolte; cbez certains individus, une large bande 
vert olive ou noiràtre occupo la partie mediane. Somites i à vi et xxm 
à XXVI raccourcis et constitués de cette manière (fig. 1 et 2) : les somites 
I à ui chacun par un seul anneau, le somite iv par deux anneaux fu- 
sionnés à la face inférieure, le somite v par trois anneaux, le somite vi 
également par trois anneaux, dout le deuxième et le troisième sont de 
doublés, le somite xxiii par quatre anneaux, le somite xxrv par trois 
anneaux, le somite xxv par deux anneaux, le somite xxvi par un seul 
anneau. 101 anneaux. Pore génital male entro les anneaux 29 et 30, 
c'est-à-dire entro le troisième et le quatrième anneau du somite x; vulve 
entro les anneaux 35 et 36, c'est-à-dire entro le quatrième et le cinquième 
anneau du somite xi. Anus entro les anneaux 98 et 99, c'est-à-dire entre 
les somites xxiv et xxv. Ventouso postérieure petite, large de 2""5. 
Longueur du corps 62""" (chez des animaux conservés dans Talcool}, 
largeur 9"'". Habite les eaux douces dans TAmérique meridionale. 

Deux exemplalres, station n* 1; onze exemplalres en troie lots» station 
n^ 3; cinq exemplalres, station n* 5 ; neuf exemplalres^ station n* 6. 
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Vun d6s «xeiaplaires des enviroiui d'Asuncioii (station n^" 3) a le pore 
ginital m&l6 percé sur le milieu de Taoneau 29 ou troieìème anneau du 

eoroite x. Ghez queiques individus de cette 
méme provenaoce, l'anneau 6, qui porte 
les yeux de la cinquième paire, est de- 
doublé en avaut de ceuxcì^ dans sa partie 




- 



- 



w 



VB 



va 



JX 



xr 



- 



é29^o 



^3SM 





^mrnm-. 


o e oo e 










XXI 








»•» 


D o o eo o « ( 










joar 










e a • 0» e • 




J 


xxm 


r 


v 




ETo e 00 e è a 


_ Mw^m 


V^^^^^tS 


tÌv 



xxyi 

Pig. 2. — Extrémité postérieure 
de SemUcolexjuvenilis vue par la face dorsale. 



A B 

ng. 1. — Extrémité antérieore 

de Semisdlex Juvenilis. 

▲, fàoe donale; B, fitoe ventrak. 



mediane et sur une largeur plus ou moins 
grande; il se peut dono qu'on rencontre 
des spécimens dont le semi te iv soit forme 
df) trois anneaux. Assez souvent, les yeux 
de la quatrième et de la cinquième paire 
8ont peu apparents; ils peuvent méme faire défaut les uns ou les autres, 
soit des deux cdtés à la fois, soit d'un seul coté. 

Weyenbergb a décrit sous le nora de Nephelis similis une HJrudinée 
des environs de Cordoba, qui peut atteindre, à Tétat vivant, une longueur 
de lOO"*" et une largeur de 8""; elle n'a pas de màchoires et ses pores 
sexuels sont séparés Tun de Tautre par six anneaux. En raison de ces 
caractères, nous pensons que cette espèce n'est autre chose que le Se- 
nUscolex juvenilis. Son attribution au genre Nephelis tiendrait soit à 
une observatìon insufflsante des yeux, soit à l'avortement de quelques- 
uns de oes organes chez les individus examinés. 



9emi«eolex glaber (Weyenbergb, 1877). 

Synonymib. — Cyclobdella glabra Weyenbergb, 1877. 

HiSTORlQUB. — Weyenbergh est Jusqu'à présent le seul auteur qui 
alt mentionné cette espèce. Il en donne la description sui vanto: 

« El color es gris-oscuro; la abertura genital masculina està entro los 
pliegues cut&neos completos 26"" y 27'', contando desde el labio inferior; 
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là femiDa entre los 29* y 30*^. Él mayor tamano es de 8 a centim., 
siendo el animai, en este estado de estiramirato, may delgado, en al- 
cohol no tiene mas de 6 centim. de largo ; y el mayor anche es de 6 
milfm.» siendo la forma, en este ultimo caso, may chata. Los pliegues 
ctttàneos casi no se distinguen, especialmente en el lado dorsal. 
< Viven en acequias en los alrededores de Cordoba. > 
DuoNosB. — Corpus infra et ad latta luteo-futoum coneolor^ tupra brunneo- 
violaceum aut brunneo-subviride^ tribus taeniU irreguìaribui ItUeoUSf una 
media, omalum. Somiti i-vi contracti, hoc modo formati (flg. 3): somiii i-ui ab 
uno annulo, somitus iv a duobus annulit, secundo quandoque diviso^ wmitut v 
a tribus annulis, primo et tertio quandoque diviHs^ eomitut vi etiam a tribus 
annuliSf secundo el tertio divisis. Somitis xxni-xzvi undecim annuii respon^ 
denty quos, papillis segmentarne non conspicuis, in somitos dividere non lieeL 
Annuii i02. Porus genitalis masculus latus, areola circumdatus, defluens 
inter annulos Si'SB, id est inter somitos z-xi; vulva inter annulos 35-36, id 
est inter quartum quintumque anntUum somiti ji, aut supra annulum 35 
(flg. 4). Tres annuii post anum. Cotyla parva, latitudine 2«^'2^^. Longitudo 

corporis 30^^, latitudo4^^ 
{apud Juvenes in Uqttore 
servatos). Habitat aquas 
dulces in America meridio- 
nali; saepius terram petit 
foditque sub lapides, ar^ 
borum cortices aut exere^ 
menta boum, 

Oorps d'un grls fauve 
concolore en dessous et 
sur les flancsy d'un brun 
violacé ou verdàtre en 
dessus et orné de trois 
xxzr bandes jaunàtres frrógu- 
lières, dont Tune est me- 
diane. Somites I à VI rac- 
courcis et constitués de 
cotte manière (flg. 3} : les 
somites I à ni chacun par 
un Seul anneau, le somite 
lY par deux anneauz, dont 
le demier est parfois dé- 
doublé, le somite v par 
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Fig. 3. — Organisation da Semiscolex glaber. 

A-C, extrómité antéri^nre: A, me par U face donale; B, vue 

par la face ventrale; C, vue par le profll drolt. - D, extré- troiS aunoaUX, dout le prO- 
mia potérieore me p«r la face doreale. ^.^^ ^^ j^ troisièmo SOUt 

parfois dédoublés, le somite vi également par trois anneaux, dont le deu- 
xìème et le troisième sont dédoublés. Les somites xxni à xxvi sont con- 
stitués par un total de onze anneaux, qu'il n'est pas possible de répartir 
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60 somites, les papilles segmentaires n'étantpasapparentes. 102 anneaux. 
Poro génital male larga, entouré d'uoe aréole, s'ouvrant entre les anneaux 
31 et 32, c'e8t^-dire entre les somites x et xi; vulve entre les anneaux 35 
et 36, c'est à-dìre entre le quatriòme et le cinquième anneau du somite 
XI, ou sur Tanneau 35 (fig. 4). Anus sui vi de trois anneaux. Ventouse pos- 
tórieure petite, large de 2"" à 2'""5. Longueur du corps 30"», largeur 
4*"" (chez des jeunes conservés dans l'alcool). Habite les eaux douces 
dans rAmórique meridionale; gagne assez souvent la terre et s*enfouit 
80US les pierres, sous l'écorce des arbres ou sous les bouses de Vache. 
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Pig. 4. 

Positlon diverse des pores génitauz 

cbez Semiscoìew glaber. 



\ B 

Pig, 5. — Variations 
de Textrómité antérieure 
cbez SenUseolew glaber. 

Af fàcB donato; B, fkoo vMitraU. 



Sept exemplaires, station n^ 3; neuf autres exemplafres de méme pro- 
yenance. 

Chez cotte espèce, le somite iv est parfois formò de trois anneaux, 
comme chez Hirudo^ le troisième ótant plus court que les deux autres; 
le somite v est parfois forme de quatre anneaux, le second étant le plus 
court, et présente méme une tendance manifeste à acquérir un cinquième 
anneau, le dernier offrant parfois des traces évidentes de dédoublement 
(fig. 5). On peut dono s*attendre à rencontrer des indìvidus chez 
Jesquels ce dernier cas sera réalisé. 

Le poro génital m&le est tròs large, généralement à contour anguleux> 
et est entouré d'une aréole qui occupo tonte la hauteur des deux anneaux 
entre lesquels il est percé. La vulve se présente sous l'aspect d'une tròs 
petite fente transversale. 

La ventouse antérieure est très petite. La lèvre supérieure présente 
à sa face interne une fossette circulaire. La limite entre la bouche et 
TcBsopbage est marquée par un sillon transversai circulaire. L'oesophage 
est marqué suivant sa longueur de sillons peu profonds. 

Gomme nous l'avons dit dans la diagnose, l'absence des papilles segmen- 
taires ne permet pas de délimiter les quatre derniers somites. Néanmoins, 
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si OD adniet que Tanus s'ouyre aossi entro les somites xxrr et zr?, 
comme cbez SenUscoleco juveniHs, on peut attrìbuer aoit quatre «nneaux 
à cbacun des somites xxin et xxiv, soft ciaq anneaux aa somite xxni 
et trois anneaax au somite zxiv; le somite xxv a deax anneaux et le 
somite xxvi un seul anneau. 

HerpoMellidae. 

Nous avons vu plus haut que Weyenbergh a décrit comme nouyelles 
Jusqu'à six espòces de Nephelis habitant les eaux douces de la République 
Argentine: à ne s'en tonir qu'aux descriptions de cet auteur, on pourrait 
dono penser que les Herpobdellides sont représentées dans TAmérique 
du sud par un grand nombre de formes, appartenant pour la plupart à 
des genres européens. Mais une telle opinion serait totalement erronee. 
Nous avons dómontró cidessus Tidentité de la Nephelis similis Weyen- 
bergh avec le Seniiscolex Juventus Kinberg; il est très vraisemblable 
que d'autres rectifications pourraient étre faltes encore, qui réduiraient 
singulièrement la liste de ces prétendues NepheliSy si leur description 
élait si défectueuse (J). 

En réalìté, les Herpobdellides authentiques, actuellement connues de 
TAmérique meridionale, se réduisent à trois espèces : deux appartìennent 
au genre Liostomum Wagler^ la trosième appartient au genre LutnAri- 
cobdella Eennel. 

Dans mon mómoire sur les Hirudinées de l'ItaHe continentale et in- 
sulaire, j'ai donne une diagnose de la famìlle des HerpoMellidae, qui 
s'appliquait alors à tous les genres qu'elle renfermait. L'incorporation 
du genre Liostomum à cotte famille et la création du genre Salifay dont 
je donne la description dans un mémoire actuellement sous presse (2), 
m'obligent à modifler la diagnose sur plusieurs points importants. 

DiAGNOSB. — Gula mawiUis dentatis carenSy quandoque tribus pseudogna- 
this chitinosis inermibus ornata, uno medio infero, duobus lateraUbits su» 
peris. Oculi aut de/ìcientes, aut diverse dispositi, plerumque numero 8, duas 
series a pluribus annulis separatas formantes, duobus paribus anterioribus 
et diwbus paribus posterioribus. Papillae segmentariae non apparentes. An- 
nuii 5'ii in somito integro, saepius dispares. Pori nephridiales in laiere 
ventris hiantes, Intestinum caecis lateribus carens. Ova paiusain capsulis 
ellipticis complanatis pellucidis lapidibusque vel herbis euihaerentibus posiUi, 
Habitant aquas dulces aut terram humidam. 



(i) Ed passante signaloos ici noe rectificatioo importante, qui sopprime un 
genre et deax espòces. Oxyptychus strialus Grabe, 1850 « Hirudo Billberghi 
Kinberg, 1866 = ScìUegelia nepheloides Weyenbergb, 18T7. Nous avons exa- 
miné les trois spécimens de Grabe (Musée de Berlin, n** 1420) et Tunique 
spécimeu de Kinberg (Musée de Stockholm). 

(2) R. BiANCHARD, Hirudineen Ost-Afrikas. Berlin, 1896. 
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Phaiynx dépourvu de michoires dentées, orné parfois de trois pseu- 
dognathes chìdneux inermes, un inféro-médian etdeux supéro-latéraux. 
Yeax faisaDt défaut ou disposés de fagon di?erse^ le plus souvent au 
nombre de haìt et répartis en deux groupes séparés par plusieurs anneaux^ 
deux paires antérieures et deux paires postérìeures. Papilles segmen- 
taires non apparentes. Anaeaux au nombre de 5 à 11 dans le somite 
complet, assez souvent inégaux. Pores néphridiaux débouchant sur les 
còtés de la face ventrale. Intestin sans culs-de-sac latéraux. (Eufs pondus 
en petit nombre dans des capsules elliptiques, aplaties, transparentes, 
adhérant aux pierres ou aux herbes. Habitent les eaux douces ou la terre 
humide. 

Genre Uostomuiii Wagler» 1831. 

Synonymie.— Liostoma Wagler, 1831. - Centropygos Grube et (Ersted, 
1859. - Cylicobdella Grube, 1871. 

Etymologib. — Af?of, lisse; aró/xa, bouche; Hirudinóeà bouche lisse, 
non armée de dents. Wagler luì donne le nom de OlattmauL 

HiSTORiQUE. — Ce genre a óté ótabli par Wagler, en faveur d'une 
espòce mexicaine, dont il avait regu plusieurs exemplaires. Il en a donne 
la diagnose suivante: 

< Corpus quoad formam, ac genitalia quoad situm et numerum Hiru- 
dinfs; OS sine maxilla, sino dentìbus et sino plicis, simplex, minutum; 
eculi nulli ; caput indistinctum. » 

L'unique espèce a regu de Wagler le nom de Liostoma coccineum^ 
en raison de sa couleur rouge carmin. Lios moeurs sont inconnues. L'o- 
riflce génltal male est arrondi ; il est percé derrière le dix-septlème ou 
le dix-huìtieme anneau (1), à partir de la lòvre postérieure de la ven- 
touse buccàle. La vulve est un peu plus petite et s'ouvre trois anneaux 
plus loin. 

Bn 1859, Grube et (Ersted out fait connaftre, dans deux publications 
distinctes, une Hirudinée américaine, recueillie par ce dernier à San 
José (2) : ils la désignent sous les noms de Centropygos Joseensis et de 
Centropygos Jocensis [novum genus^ nova species). Ils attribuent à ce 
nouveau genre la diagnose suivante: 

< Corpus elongatum, subteres, nudum, distincte annulatum, anteriora 
versus sensim maxime, postico minime attenuatum. Discus anterior 



(1) Cast apparemment par une erreur de transoription qua Wagler attrìbue 
une semblable situatioo au pere génital m&le. Cet orifice se trouve en róalité 
dix aoneaux plus loia. 

(2) La localité n'est pas désignée plus explicitement Un grand nombre de 
villes d'Aoiérique portent oe nom de San José. Nous pensons que celle dont 
il est qaestion lei est située dons PAmérique centrale, non loin de Panama. 
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Hirudini generi sfmiliter conformatas, rostertor acetabolam referens, ab 
ano perforatnm*; margine postico spinulis aliquot armato. Apertmtae 
genitales Inter annulum 27*" et 26"^ et sub medio 30^ aftM. » 

En 1871, arabe dócrit sous le nom de Cylicobdella lufnbrfcoides [no- 
vum genus, nova species) une Hirudinée découverte à Desterro par 
Fritz Muller. En yoici la diagnose générique : 

« Subterranea, corpus roiundato depressum elongatum, angustum, an- 
trorsum valde attennatnm, annulis perfectis ad 100, discus anterior 
band dilatatus, posterior acetabuliformfs, antis rima transversa, satìs 
magna, sapra basfn ejus sita. Plicae mazillares crassiores nuUae, prò 
iis plures teneriores, circulum componentes. Oculi band distinguendi. 
Aperturae genitale^ Inter 27«o» et 28^™ et inter 29»»» et 30"»"» sitae. • 
Les deux genres Centropygus et CylicoMella se ressemblent étroite- 
ment par Tabsence de màchoires et par la position des orifices génitaux; 
ils se distinguent nettement Tun de Tautre par leur habitat etsurtout 
par la position de Tanus. Get orifice occupo sa situation normale chez 
Cylicobdella^ mais débouche au fond de la ventouse chez Centropyfftis, 
contralrement à ce qui a lleu chez toutes les autres Hirudinées. 

Pendant son yoyage à la Trinidad, J. Keunel a recueilli trois espèces 
d'Hirudinées terrestres. L'une d'elles est identique à la Cylicoòdella 
lumbricoides. Une autre appartieni à ce méme genre, mais représente 
une nouvelle espèce; à cause de la couleur rouge, elle a roQu le nom 
de Cylicobdella coccinea. 

DisGUSSiON DES BSPÉGES. — Le type du Centropygus joseensis ne se 
trouve ni au Musée de Gopenhague, qui possedè les collections d'CErsted, 
ni à colui de Breslau, qui renferme une partie de celles de Qrube: il 
appartieni au Musée de Berlin (n^" 1421), où il figure à coté du type 
de la Cylicobdella lumbricoides (n* 1431). 

En examinant ce précieux specimen, il est aisé de constater que Tanus 
est percé à la face dorsale, entro le pénultième et Tantépénultième an- 
neau, et non au centro de la ventouse postérieure. Les pores néphridiaux 
soni assez visibles pour qu'on puisse reconnaitre la limite des différents 
somites. Le poro génital male est percé sur la partie antérieure dn cin- 
quième anneau du somite x; il a la forme d'une boutonnière transyersale. 
La vulve est plus petite, arrondie^ et percée sur le milieu du deuxième 
anneau du somite xi. L'animai est long de HO*" et largo de 7"" au 
maximum. 

La Cylicobdella lumbricoides est plus petite: sa longueur n'est que 
de 76°^^ pour une largeur de 6 à 7°'°'. L'anus a identiquement la méme 
position que daps le Centropygus ; dans l'un et l'autre individu, il dé- 
bouche en arrière du 70* anneau faisant suite au pere génital male. 
Get orifice est percé entro le quatrième et le cinquiòme anneau du somite 
z; la vulve s'ouvre au bord antérleur du deuxième anneau du somite xi; 
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mais e' est là une diffórence insigniflante, dont les autres Hirudinéas 
nous offrent de nombreux ezemples. 

Quant au reste, la CyUcobdella lumbricoides est si semblable au Cen- 
tropygus Joseensis qu'il ne peut subsister le nioindre doate au sujet de l'i- 
dentité spéciflque de ces deux individus. On demeure surpris, en con* 
statant Terreur commise par Grube, qui a dócrit un méme animai comme 
constituant non sealement deux espèces différentes, mais méme deux 
genres distincts. L'espèce unique dont nous venons de déroontrer l'exì- 
stence doit donc prendre le nom de Centropygus joseensis, cette dóno- 
mination ayant la prìorité, bien qu'elle soft inexacte quant à la signifl- 
cation littérale du nom générique. 

Si l'on compare maintenant sa description avec celle du Liosioma cocci- 
neumy on ne tarde pas à se convaincre de l'identité des deux genres 
LioBtoma et Centropy^rus; ce demier doit donc disparaitre et Tespèce 
envisagée ici doit prendre déflnìtiyement le nom de Liostomum joseense 
(Grube et (Ersted, 1859). Dès lors, le CyUcobdella coccinea Keunel ne 
peut étre autre chose que le Liosioma coccineum Wagler, comme le 
prouve la concordance de leurs descriptions. 

J'ai signaló en 1892, sous le nom de Nephelis tergesiina (nova species) 
une Hirudinée faisant partie des collections du Musée Zoologique de 
Trieste; elle ne portait aucune indication de provenance, mais, m'a-t-on 
afflrmé, avait été recueillìe dans la région. Cette espèce, dont j'avais 
reconnu les étroites afflnités avec les Herpobdellides, n'est autre cbose 
que le Liostomum joseense (1). 

En résumé, le genre Liostomum Wagler se réduit actuellement à deux 
espèces. 

P Liostomum coccineum Wagler, 1831 (Cylicòbdella coccinea 
Kennel, 1866), qui habite le Mexique et File de la Trinidad; 

2® Liostomum joseense (Grube et (Ersted, 1859), qni habite TAmé- 
rique centrale et le Brésil. Les récoltes du \y Borelli nous font con- 
naftre Texistence de cette méme espèce au Paraguay et à l'Uruguay. 
J'indiquerai plus loin un bon nombre d'autres localités où elle a été 
rencontrée. 

DiAONOSB. — CorptM teres. In media parte corporis^ sonUius e quinque 
annuUs aequis non divisis conslans. Oculi et papillae segmentariae non con- 
spioni. Pseudognathi deficiunt. Vimini in terra humida^ in America, 



(\) J*ai déyà indiqaé d*ua mot lei diverses rectifications dont il yient d'otre 
qaestion. Dans mon mémoire sur les Hirudinées de Vltalie continentale et 
insulaire (page 55, note 2), je m'exprimais ainsi: 

« Ajoutons eocore que des études réceates nous ont démootró l'identité de 
DOtre Nephelis tergestina avec le Liostomum joseense (» Centropygus joseensis 
GrubOi 1859 — Cylicòbdella lumbricoid^ Grube, 1871), » 
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Oorps arrendi. Dans la partie moydniia in corps, le «orni te eet (brmé 
de cinq anneaux semblables, non dédouMéo. Yeux et papllles Begmwtt- 
taires non apparents. Les pseadognathes font défaut. Yivent dans la terre 
humide, en Amórìque. 

Uptftoinviii Joseease (Gmbe et (Ertted, 1859). 

Synonymib. — Centropygos Joseensis Grabe et (Ersted, 1859. — Cen- 
tropygos Jocensis Grube et (Ersted, 1859. — Cylicobdella lumbricoida 
Grube, 1871. — Nephelis iergesiina R. Blanchard, 1892. 

IcoNOGRAPHiB. — Ed. Grubo, 1871, pi. Ili, flg. 6, 6a et 66. — Kennel, 
1886, pi. Ili, flg. 3, 8, 22; pi. IV, fig. 25, 28, 29 et 33. 
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A B 

Fig. 7. -* Bxtrémité poftórieure 

de Liostomum joseense. 

k, Uqò donale i B, face ventrale. 



A B 

Fig. 6. — Extrémité antérieure 
de Liostomum joseense. 

A, face donale; B, fkoe Teatrale. 
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Fig. 8. — Variationi de posltion des 
pores sexaels, ohez Lioitomumjoteense, 



DiAGNOBB. — Corpus albidumf futoo-griseum aui luteo-fulvurn, concolor 
(apud ammalia in liquore servata). Capula e quinque annulis constans, quinto 
utrinque lobum ventralem formante. Somiiis i-vi duodecim annuii respondent 
(flg. 6); somitis xxiii-xxvi undecim annuii respondent, ultimo annulo supra 
cotylam inscripto (flg. 7). d03 annuii. Porus genitalis masculus ante aui 
supra quintum annulum somiii x, vulva supra secundum annulum somiti 
XI (flg. 8). Anus inter paenuUimum et antepaeniUtimum annulum hians, id 
est inter aimulos iOi et i02. Consiriotio inter annulos 102-^103^ ootfflam U» 
mitans, videtur. Longitudo ad i46»^, latitudo ad 5"mì*. 
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Oorps blandUtre, gris £uiTe omiMoa tmv^ttonooìate^&i iMaai- 
maus ooQservés dans l'alcool). Ventoose aatérieure formée de diiq 
anneanx, le cinquième préseutant de chaque coté un lobe veatraL So- 
miies I à VI coQstitués par un tota^ de 12 aonaaux (fig. 6); somites xxii 
à XKVI coBstituós par un total de 11 anneaux, dout le deroier est trace 
sur la yeatouse (fig. 7). Anaeaux au nombre de 103. Pore gèni tal ro&le 
a'ouvrant devant ou sur le cinquième anneau du somite x ; vulve percée 
sur le deuxième anneau du somite xi (fig. 8). Anus entre le pénultième 
et rantépénukième anneau, c'està-dìre entre les anueaux 101 et 102. 
Une constriction entre les anneaux 102 et 103, Ijmìtant la ventouse 
postérieure. Longueur du corps atteignant léò"""^ largeur atteìgnant S""". 
Trois exemplaires^ station n* 2; un exemplairei station n* 3; hult autres 
exemplaires, station n® 3; vingt autres exemplaires» station n<^ 3. 

L'absence des yeux et des papilles segmentaires empéche de recon- 
naìtre la limite des six premiers somites; il en est de méme pour les 
qiiatre demiers somites, par suite de Tabsence des papilles. Ohez Tun 
dee indiyidus des environs d'Asunciou, les anneaux 99 et 100, c'est-à-dire 
le septième et le huitième anneau après le somite xxii, sont notablement 
plus longs que ceux qui les précèdeut ou les suivent. Ce caractère étant 
en general l'indice d'une coalescence peu ancienne, nous sommes en 
droit d'en conclure qne les deùx antieaùt dusdfts équivalent chacun à 
deux anneaux ^fusii^nnés. Dés lors, on doit attribue^ an aomite xxiii les 
cinq anneaux 93 à 97, au somite xxiv les trois anneaux 96 i 100, ao 
somite XXY les deux anneaux 101 M 102, enOn au somite xxvi Tanneau 
M& i/^am s'ouvrd dose entre \%s émx aaneatnt da smntle xiv. 

L'un des Indi vld US provenant 
de la station n" 3 presentai t 
une légère anomalie du somite 
XI (fig. 9). tJn autre, outre les 
deux pores génitaux occupant 
leur position normale, portait 
un orifice supplémentaire, au 
bord antérieur du troisième an- 
neau <]u somite XI (fig. 8, B). 
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A B e 

Fig. 9. -^ Ànomalies do somite xi 
obez Liostomum joseense. 

A, fkce dorsale; B, faoe y«nt)rale, 0, profll gauche. 



dette espèce est très répandue dans TAmérique meridionale; nous la 
eoimaissoiis d'tem grand nombre de loeaHtés, qu'il ne sera pas inutile de 
meotkmiier tei^ 

Le Musóum de Paris en possedè un exemplaire recueilli à Rio de Ja^- 
ìieTro par *C1. Jcftert (n« 170); le Musée Senckenberg, à Francfort-sur-le- 
Mein, un exemplaire recueilli à Saò Paulo (Brésil) par Duscbanek, en 
1881^* 4e Musée de Hatnbourg, un exemplaire capturé dans la r^ioa du 
Paru Orésil) par le D"" Bbrenreick» pendant ^ne expéditira-dms 4e bassiii 
du Xingu (n9 21); le Musée Zoologique de Leyde, un exemplaire rapporté 
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dti BrésH par H. de Dréneof, ea 1891 ; le Hosée de Vienne^ qnatre in- 
dìtridns de San Bernardino (Paraguay). Le Hasée Zoologiqiie de Berim 
en possedè dix exemplaires, savoir: un indivìdu recuelUi à Ghlrìqu! 
(Amérìque centrale) par Ribbe (n* 657); nix exemplaires capturés à Caracas 
(Venezuela) par Gollmer (n* 241); un specimen trouvé à Puerto Gabello 
(Venezuela) par Martin (n^ 240); un autre, pria à Santa-Catharina (Brésil) 
par LehI (n^ 670); un autre enfin, rapportò de Rio Grande do Sul par 
Hensel (n* 444). Je dofs ajouter encore que ma collection en renferme 
deox exemplaires, qui m'ont été envoyeés de TBtat de Rio Grande do 
Sul par le D' H. Ton Ihering, en 1893. 

Get animai s'étend fort loin vers Touest: le Musée de Madrid «n pos- 
sedè deux individus, récoUés par Martinez dans la province d'Antisana 
(Equateur), c'est*à-dire au milieu méme des contreforts orientaux des 
Andes. L'espèce franchitene ces montagnes et se retrouve-t-elle sur leur 
yersant occldental? Rien ne le démontre encore, mais cela n'est pas 
impossible, pufsque d'autres espèces peu?ent habiter Tun et l'autre 
yersant de la Gordillòre, ainsi que nous Tayons démontre plus haut. 
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TABLB ANÀLYTIQUE DES HATIÈBBS 



^a pages oo se trouient décrits let animaox citét aont bidìquéea par dea chiffret grai. 



Blennobdella, 8. » depressa, 2, 8. 
Centropygos, 17. — Jocensis^ 17, 20. — 

Joseensis^ 17, 20. 
Centropygw, 18, 19. ~ Joseensis, 18, 19. 
Clepsine Budgei, 1. » lineolata^ 1, 5. 

— modesta^ 4. suòmodesta, 4. — tri- 

serialis, 1,5. — tuberouliferay 2, 8. 
Cyclobdella, 10. — glabra^ 2, 11, 13. 
Cylicobdella^ 17, 18. — coccinea^ 2, 18, 

19. — lumbricoides, 1, 18, 19, 20. 
Dermobdella purpurea^ 2. 
Dina, 9. — quadristriata^ 4. 
Distichodonta^ 10. 
Olattmaul, 17. 

Glossiphonia triserialis, 2, 6. 
Glossosiphonia compianola^ 4. 
Glossosiphonidae^ 4. 
Gnathobdellidae, 9. 
Haemadipsa, 10. 
Haemadipsinae, 9. 
Saementeria, 9. — Ghilianii, I, 8. — 

offlcinalis, 8, 9. 
Haemopis, 10. ~ sanguisuga, 4. 
Hélobdella, 4. — stagnalis, 4L — (ri- 

serialis, ft. 
Hemiclepsis tessellata, 2, 3, 5. 
Herpobdellidae, 16. 
Hirudinaria, 10. 
Hirudininae, 10. 
Eirudo, 10.- Billberghi, I, 16.— *rwi«, 



2. — cylindrica, 2. — gemmata, 2. 

— stagnaUSf 4. — tessellata, 2. 
Hybóbdella^ 8, 9. — Dóringi, 2. — /te- 

voUneata, 2. 
Limnatis^ 10. 

Liostoma, 17, 19. — cwcincum, 17, 19, 
Liostomum^ 16, 19. — ooocth^m, 19. 

— joseense, 19» 9#. 
LumbricobdéUa, 16. — Schaefferi, 2. 
MacrobdelUif 11. — valdMana^ 2, W, 
Mesobdella, 2, 9, 10. -^ ^«mmaAc, 3. 
Monostichodontay 10. 

Nephelis, 16. — argentina^ 2. — ciiw- 
rea, 2. — corduensit, Z, •*• picfo, 8. 

— similis, 2, 1 1, 13, 16. — suMìtm, 
2. — tergestina, 19, 20. 

Orobdella, 9. 

Owyptychus striami^ 1, % 16. 

Philaemon, 10. 

PhytobdeOa, 10. 

Planobdella, 10. 

PraobdeUa, 10. 

S^Zf/h, 9, 16. 

Schlegelia nepheloid»9^ 2, 3, 16i 

Semiscolecinae, 10. 

Semiscolex, 10. — glaber, IS. — 

grandis, 11. — juvenilis, 1, 11. — 

terrestriSy 11. 
Theromygon pallens, 2, 3. 
Xerobdella Lecomtei, 10. 
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,^ BOLLETTINO 

Musei di Zoologia ed Anatomia comparata 

della R. Untfersitt di Torino 
N. a04 pubblicato ii 12 Dicembre 1896 Vol. XI 

Carlo Pollonera. 



Appunti di Malacologia i^). 
ix-x 

IX. — Sui Limacidi della Corsica. 

Il Sig. Oaziot, malacologo e Maggiore d'Artiglieria francese, attual- 
mente residente a Bastia, mi mandò in esame i limacidi da lui raccolti 
ìd vari punti dell'isola. Ne do qui sotto l'elenco con alcune osservazioni. 

Lehmannia marginata Mùller. 

var. nova. Beqnienii. Minor, ochraceus, zonis et macuUs nigncan- 
ttbus, minus aquosus, — A, gracilis; dorso minute 7^goso, ochraceo, 
nigriscerUi fuscato^ in medium zonula Navicante itsque ad clypeum 
producia diviso^ lateribics paJlidiore. Clypeo postice angulato, finis- 
sime striato, ochraceOf medio fuscato^ zonis laleralibus nigrescentibus 
latis, marginiìms (anter. et lateral.) punciulis minutissimis fuscatis; 
apertura pulmonea pallide marginata. Carina parum conspicua, 
usque ad V» dorsi producta. Solea 
pallida unicolore. Longit. in ex- Kig. i. 

tens. maxima: 5 centim. 

Hab. Vizzavona, nel centro del- 
l'isola. Ho veduto due soli esemplari 
vivi di questa forma che si distingue 
dal tipo della specie per le dimen- 
sioni minori, l'aspetto meno gelati- 
noso e meno trasparente, ed il co- 
lore fondamentale ocraceo e non ci- 
nereo. L'apparato riproduttore pure 
presenta alcune differenze (flg. 1, a. 




O Vedi Voi. VI, Del d. 100 di questo Bollettino. 
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b). La borsi o(q>uhttriee à groasa, rotonda ed a collo breye e grosso, 
ed il flagellum non è risvoltato a mo' di corno di camoscio come nella 
L. marginata del continente. La radula è come nella forma tipica. 

Questa spade non è aneora stata trovata finora in nessuna delle isole 
Italiane. In Corsica essa sembra vivere soltanto nella parte montuosa e 
più centrale dell'isola. 

Ilvux (PiepHcMmacs) Hktw L. 

Hab. Bastia. Ne ho ricevuto un solo esemplare, ma si deve trovare 
in molte altre località. 

limax (EuUmax) eellarius D'Argenville. 

A. typns. Esemplare molto grande, a colore fondamentale uscito 
chiaro, macchie nerisshne, ed una larga fiEiscia nericcia sui fianchi. 
Hab. Toga; Bastia (forma piccola). 
B. fliseiatus Moquin-Tandon. 
Hab. Bastia. 

Tilmax (Bulimaa^ etnereo-nlger Woìt. 

var. uova, minimiuu Ctypeo et dorso rmco-cini^reo untootere; solea 
pallida, zonis laieral. cinerefs. Longit. in extens. maa^ima, 8 cent 

Hab. Vizzavoua. A prima vista supposi fosse un individuo giovane ; 
l»a arvendoio aperto, trovai l'apparato riproduttore perìéttamenie svi- 
luppato» ed in questo la verga di una lunghezza straordinaria, aope- 
«andò ancora quella dei L, unéoolor di Castetlonchio flgtueata neUa 
liooografia dei Umao* itaL alla Tav. n, flg. SO, 

Iiimax {Eulimax) eorsicw Moquin-Tandon. 

A. ^pw Moq. J>or9ù mkicolore. 

B. Fabrei Moq. Dorso plus minmve MrnOo. 
Hab. Corte; Toga; Bastìa. 

La descrizione di Moquin-Tandon è buona, ma la sua figura ò me- 
diocrissima; rappresentando il capueei^ come perfottamente arroteodato 
posteriormente, mentre in realtà esso è distintamente angoloso. GH in- 
dividui raccolti dal sig. Caziot nelle succitate località sono generalmente 
di una colorazione più scura e più spelta etie neg^i Individui di Bastelioa 
descritti dal Moquin-Tandon. Le zon^ hcteraU della suda sono sempre 
di color carneo più o meno rosso, ed il kuco eotorato. 

Agriolimax acr^^itte L. 

Hab. Bastia, molto abbondante. Individui sovente assai grandi^ a scre- 
ziature e maccMettature molto marcate, ohe si fanno più fitte sul cap- 
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pucoiOv talmaute cba in qualcba individuo querto diventa qisuMl unifor- 
memAate nero,, e soltanto verso i margini: con qualche roacobia chiapa* 
Non ho mal ricevuto dalla Corsica la varietà bianchiccia ed a serezia^ 
tura quasi nulla che è tanto frequente in molte regioni del continente. 

Agrìolimax GazLoti^ n. sp. 

A parmUnSf brevicarinaius, cinereus unioolor^ capite el laierib%m^ 
pallidioribus* Mì4CU8 aqueu^. Dorso lenuiter verrucoso^ supra fusoo^ 
cinereo, lateribus pallide cinereo; carina brevi sed prominula* ClupBù 
longOj poslice cunealOy n^rosse rugoso, rugis anticis, conoentricis di- 
stantibus, cinereo- fulvo unicolore. Capite pallide cinereo ^ ocraceo, 
teniactUis oculiferis cinereis. Solea pallide cinereo-oahracea unicolore, 
Longii. in ewtens. max. 39 milL : longit. **«• ^ 

clype 14 */f; longiL dora 15 */, mill. 

Hab. Vizzavona, nel centro dell'isola. Ho 
ricevuto un solo esemplare vivo dì questa 
specie che differisce dair^. agrestis per la 
statura mìnorey la mancanza assolata di 
macchie e di screziature e per il muco 
acqueo incoloro invece di bianco latteo* 
Onesto caratiere dal miice mi aocerta pure 
che questa di Corsica non è la specie (finora 
ancor quasi sconosciuta) della Provenza che 
Draparnaud chiamò L. sylvaiicus. lì suo 
cappuccio molto lungo, ed a rughe concen- 
triche anteriori assai distanti tira loro, gli 
dà pure una certa somiglianza cott*^* ICBvis 
MuIIer [L. brunneus Drap.), ma da questo 
si distingue per le dimensioni maggiori, per 
le rughe del cappuccio più numerose , ed 
infine per i caratteri dell'apparato riprodut- 
tore, che ha il pene munite di parecchie 
appendici fiagelliformi. L'apparato riprodut- 
tore iaìì'A. Caziùli (Sg. 2) si distingue d& quello ieWagreiiie per il 
pene più lungo^ nieno grosso, non gibboso, eoa 3 o 4 ai»pendici flagai* 
liformj terminali, brevi, m^a lebato né ramificato* 
^ Immerso nall' alcool, le zane laterali della si«eia diveltano leMetiasi-' 
inamente più scure dì quella mediana, questa coinenrandosà él eetor 
paglierino sbiadito e qaeUe diventando teggjeriMiito eifieree. 

AgrtoIImax aardna Simroth. 

A^r. satf'dm Sinvoth» Ueber bduumte ii« nane paitMvkt. NuAtiriMi.^ 
in Deuts^ ìlMhkM. Qes. I88fr, p. 318, T, 10, t, vm* 
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kaì). Corte. Il dott. Simroth descrivendo questa specie della Sardegna 
dice di averne pure ricevuti 2 esemplari di (Torte in Corsica, non scre- 
ziati né punteggiati, ma di una colorazione uniformemente nerastra, ed 
a suola colle zone laterali grigie. Io non ho ricevuto dal sig. Caziot 
nessun individuo adulto di questa specie ; ma suppongo che forse debba 
ad essa appartenere un piccolo Agriolimax (lungh. in alcool 12 mill.) 
da lui raccolto a Pigne, ma troppo giovane ancora, cosicché Tapparato 
sessuale, affatto rudimentale, non presentava ancora nessun carattere 
distintivo. 

La colorazione dei succitati esemplari di Corteo assai più somigliante 
a quella del mio A. Cazioti che non a quella dellM. sardus di Cagliari, 
che ho potuto osservare anch'io ; ma certamente il Dott. Simroth non 
li avrà riuniti nella stessa specie con quelli di Sardegna senza essersi 
accertato che l'apparato sessuale era uguale, malgrado la colorazione 
così diversa. 

Amalia pyrrleha Mabille. 

Miiax pyrrichus Mabille, Lìmaciens frauQ. Ann. de Malacol. 1, 18W, 
pag. 125 (excl. synon.) 

Hab. Bastia, Vizzavona, Toga. 

Questa specie (o varietà della A. marginata Drap.) si distingue dalla 
A. marginata tipica, per il colore castagno rossiccio invece di cameo- 
cinereo, per la punteggiatura nera più fina e Pig. 3. 

meno Atta, ed iriflne per la carena assai meno 
elevata ed appena un po' più chiara del colore 
fondamentale del dorso. Nella vera A. marginata 
la carena è più alta e più acuta e di una tinta 
bianchiccia che fa col dorso un distacco molto più 
marcato. Queste differenze ho potuto ravvisarle 
confrontando un esemplare vivo di Bastia con uno, 
pure vivo, di Rivarossa in Piemonte; ma esse ri- 
mangono ancora visibili (sebbene attenuate) anche negli esemplari im- 
mersi nell'alcool. 

L'apparato sessuale (flg. 3) si distingue da quello della A. marginata 
(vedi fig. di Moquin-Tandon, Lessona e Pollonera, Simroth) per la pro- 
stata vestibolare più sviluppata e per la borsa copulatrice a collo breve 
e rotonda, invece di essere piriforme allungata, quale fu osservata nell^ 
marginata di Francia^ Italia e Germania. 

Il sig. Mabille considera come sinonimo della sua specie il L. margi- 
natus di Moquin-Tandon, basandosi evidentemente sulla figura 4 della 
Tav. II di questo autore. Io non credo a questa identità che non è con- 
fermata dalla descrizione e contraddetta dalla fig. 15, che rappresenta 
l'apparato riproduttore, della vera A. marginata. Per me dunque la ci- 
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lata flg. 4 di Moquìn-Tandon 'è una pessima rappresentazione della A. 
marginata Drap., e soltanto la sua var. rufulus sì può considerare 
come sinonimo della A. pyrricha. 

Amalia earinata Risso. 

Hab. Bastia; poco frequente. 

Amalia gagatea Drap. 

Hab. Bastia (comunissima) ; Toga. 

Varia assai nelle dimensioni e nella intensità del colore, che dal nero 
intensissimo va Ano al cinereo pallido. 



Queste sono le specie di Limacidi della Ck)r8ica da me conosciute (di 
Arionidi non ne vidi mai alcuna) ; cosicché tra quelle finora indicate 
come viventi in quell'isola non resta più a decifrare che Tenigmatico 
Kn/nickillw cymiacus di Mabille (Rev. et Mag. de Zoologie, 1868, 
p. 142), del quale riferisco qui la descrizione testuale per maggior co- 
modità degli studiosi. 

Kryniekillaa eymiaeiis. 

Animai.: carpore elongato^ subcyUndrico^ supra parum cùmoexa» 
antice ventricoso, postice paultUum acuto, rufescente aut ferrugineo- 
nigrescente; — dorso subloftigato^ ad marginem corporis rugis dblU 
teratis ornato ; — pede flavicante; — clypeo magno, subgibboso, ovaU^ 
subgranuloso, rufescente» antice subrotundato, postice paululum emar* 
ginato; tentaculis superiorfbus elongatis, nigrescentibus. 

Animai de fallile moyenne, attenne et cependant un peu elargì en ar- 
riàre, faiblement bombe en dessus, d'un rouz noiràtre uniforme; partie 
dorsale à peu près lisse, offrant vers les bords du pied quelques sillons 
obliques. Téte et cou plus foncés que le corps; ce demier couvert de 
tiibercules arrondis, pea élevés, assez saillauts. Pied jaunàtre; marge 
da pied séparée da corps par un sillon assez apparent, au-dessus duquel 
se trouve une bande longitudinale de points noirs; tentacnies peu al- 
longés, noirs. 

Limacelle ovale, bombée, forte, épaisse, sans stries d'accroissement, 
mais à granulations nombreuses. 

Longueur de l'animai, 38 à 45 millimètres. 

Habite les en?irons de Bastia, en Corse. 

Dal 8ig. Gaziot ho rice?uto a più riprese dei limacidi raccolti a Bastia 
e nei suoi dintorni in varie stagioni dell'anno, ma fra questi non ne 
ho mai ricevuto alcuno che avesse questi caratteri. Spero che ulteriori 
ricerche gli faranno scoprire questa specie, ed allora i caratteri anato** 
mici paleseranno a qual genere di limacidi essa appartenga. 
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X. — Un nuovo limadde della ToMaM. 
Agriolimax Ceeeonii, n. «p. 

A. pammla^, valide sed brevissime carinaius, niger vel brunneus 
unicolore lateribus pallidiore. Mucus aquem. Dorso verrucoso; ver* 
mais crebriSf validis, carinatis, in medio dorsi angustioribw et magis 
elongatis ; carina brevissima sed valida. Clypeo eUmgatOy poslice obtuse 
cuneato, grosse rugoso. Capite et tent€bOuliB nigricantibus vel brunneis. 
Solca cinerea^ zonis lateralibus obscurioribw. Longii. maxc^ 30 miU,; 
longit. clypei 12; longii, dorsi 13 milL 

Hab. Yallombrosa in Toscana, dove lo raccolse il Dott Oiacomo Gec- 
coni insieme air^l. agrestis e ad altri limacldi. 

Questa specie differisce dall'io, agrestis per le dimensioni minori, per 
la ootoirazione uniformemente nera ^ bruna, senza traccia di macchio o 
soreeiatore più scwe; per la carena più prò- vis^ ^ 

nnaanta; per le ruglie do> dorso più elevato 
e 1^ serrate f per il cappuodo più lungo ed 
a rugbo più rada; infine pel nuioo incoloro 
e trasparente e non bianco latteo. 11 suo 
apparato sessuale (fig. 4) ò simile ma non 
identico a quello iéiVagresiis. Il pene è 
mono gtoboae^ ed a gibbosità molto più mar- 
catov' o le appendici flageilifermi sono diffe- 
renti. Infatti nell'4^^^^ della stessa località 
questo sono 9 o % a margini lobati ma non ramificate, e di grandezza 
poco ^H»i»ilo tra loro; invece neWA. Cecconii vi sono due pìccole ap- 
pendici flagellKbrmi semplici, quasi rudimentali, che fiancheggiano una 
terza più grossa fai quale si ramifica in 4 o 6 bracci di varia grandezza 
e lobati sui margini. 

VA. CeeconH somiglia assai più all'io. Cazioii, descrìtto più sopra; 
ma ne differisce pel cappuccio meno acuminato posteriormente; per la 
carena più sporgente; per la colorazione più scura e più uniforme 
perdiè ìb quello il cappuccio è un po' più chiaro del dorso e la testa 
più chiara oho i( cappuccro ; per le zone laterali della suola più scure ; 
ed infine pei caratteri dell'apparato sessuale. 
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BOLLETTINO 
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Viaggio del Dr. Alfredo Borelli nel Chaoo Boliviano e nella Repubblica Argentina 

I 
GiusBPPB Nobili 



CROSTACEI DECAPODI 

Il Dr. Alfiredo Bordili continuando le sue ricerche scientifiche nelI'A* 
merica Meridionale, compì negli anni 1895-96 un nuovo Tiaggio, durante 
il quale percorse particolarmente la parte Nord-Orest della Repubblica 
Argentina ed il Ghaco Boliviano, riportandone ricche collezioni, inte- 
ressantissime per la scienza, di cui fece dono al Museo Zoologico di 
Torino. 

Pubblico in questa nota la specie di crostacei decapodi d'alsqua dolce 
che^ sebbene solo in numero di due appartenenti ai Macruri, oono.tut- 
tavia assai importanti sia come contribuzione alla conoscenza della fauna 
carcinologica tuttora pochissimo conosciuta di quelle regioni, sia anche 
perchè una di esse è nuova per la scienza. i 

In questa nota accenno pure agli esemplari di queste stesse, specie» 
raccolti dal signor T. Crivelli nella provincia di San Luis, e donati dal 
Dr. Mario G. Peracca al Museo Zoologico di Torino. 

Deoapoda Maomra [Qalatheidce inclì). 

1.. Aeglea Iffivis Leagh, Dict. Se. Natur., t. xvin, pag. 49. 

2 9 adulte, di cui una con uova rotonde, minute rosee, di San Lo- 
renzo (Jujuy) e 2 esemplari di Tala (Tucumanj; 5 aduHi di^San Luis. 

È notevole la differenza di colore fra gli individui di Tala ejiueUi 
di San Lorenzo e San Luis. Nei primi il carapace è rossastro con grapdi 
macchie carminate nelle regioni branchiali, e macchie verdi sulle r^ 
gioni stomacale e cardiaca. Le zampe sono di colore carmino. Negli 
altri invece la colorazione del carapace ò verde-azzurognola-grigiastra; 
e le zampe sono giallo-grigiastre. 
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È interessante il ritrovamento di questa curiosa specie nella Repub- 
blica Argentina, ove, a mia conoscenza, ncm fu ancora segnalata. Rac* 
colta la prima volta nel Ghile, ove pare comune, fu in seguito ritrovata 
anche. nel Brasile meridionale a Porto-Alegre (1) (Questa specie, assieme 
a molte altre, non è tuttavia segnata da S. J. Smith nella sua incom- 
pletissima € Liste of the described species of Braxilian Podophtal- 
mata » (2)). Nella Repubblica Argentina, come appare dalle località in 
cui fu trovata, deve essere assai comune; e credo pure lo aia in tutta 
la regione inferiore dell'America Meridionale. 

2. PaicBinoii Borellii, n. sp. P. rostro supra S-subtics à-dentcùo, 
antennarum appendici foliacece suòceguali^ cfielipedis cequalibus^ gra- 
cilibus, carpo brachio palmaque motore, digitis palma minoriOus, ut 
palma setosis. 

Il rostro è uguale o di poco minore dell'appendice fogliacea delle an- 
tenne esteme, leggermente oen vesso, ooNa punta diretta in avanti, e 
alquanto rivolta in alto. Porta superiormente otto denti; di cui Tultimo 
vicinissimo all'apice, infeiiormeute tre, e tanto i superiori che gli In- 
feriori sono forniti di numerose e assai rigide setole. L'appendice fogliacea 
46116 EBtènne ha al lato esterno usa mteutnsima spina, ntetscostià fra le 
«btole che ne guarniscono rhpioe^ Inferiore in lunghezza ad esse, direttb 
in Wraotì e leggermente àd'infuori. Il oefelotorace è liscio, i dheHpedi 
^ùmò eguali, gracili^ appena plA robusti delle altre zampe, il ^t^ è di 
t^oco néggSore dèi b|[«coio, iDgrossato verso là sua artfcolafeiioné colla 
mano, la palma è lunga pressoché la metà del carpo, le dita sòttb più 
4ttBffì di ^Ma é non Aeotatè. 

Lungo il biwMo e 11 ear^X) si trovano rate e spbrflie setMé, the él 
4uiifb 41 ìndto pia lunghe 6 flttis sulla pahna e topk*atutto sttlte ditìi. 
4fon v^ traoda di bpipulb. Il qainto paio di stampe Superisi mpicè del- 
Tappendice fogliacea. L'ultimo articolo aildominhl% ha 1 mstt^i (itiad 
Htoaffi, e la punta otiasa àrrotondiita. 

liè Bdkiare firèse au tm adulto di 3ka Lorenzo (&ujuf) aobo: 

Lunghezza dall'apice del rostro al termine deiraddome mm. 45 
» del braccio mm. 5 

» dei carpo mm. 6,5 

» 46l)a'Siano itim: 6 

^ ^lla palkna ^aub. M 

» ^aUeflità itm. fe. 



(1} ^D. vo'n1(lART9NS. SudÒrasilig(*he iSùss^und Brc^kwasser Cr^laceen^ nach 
&n SàmMiùniieh àès Dr. Reinh. ffensel. Archiv far Natnrgeschichte, 1809, 1 
Sted.,^ké.ìa: 

'(r WAliuàéttaiù àf tfie Cóànecticui Academy, voi. 2, t^Tew Haven, I8Ì1-7Ì 
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Questa specie ò assai afaoe al Pateemon brasiUensis Hell. (1). II rostro 
-è quasi identico per forma, dentatura (P. brasiUensis -^ , P. *Borellii 

^) e lunghezza. Ne differisce però fortemente nelle zampe. Infatti nel 

P. brasiUensis Hell. le zampe del secondo paio sono disuguali fra loro, 
il carpo è minore della palma e questa di molto maggiore delle dita, 
inoltre il quinto paio di zampe arriva alla metà delKappendice fogliacea 
antennale. Nella mia specie le zampe del secondo paio sono uguali fra 
loro, la palma ò minore del carpo, e non v'è grande differenza fra essa 
6 le dita; e il quinto paio di zampe ^Srriva alla metà dell'appendice 
fogliacea. 

4 esemplari di San Lorenzo (Jujuy) e 3 di età diversa della provincia 
•di San Luis. 



(1) C. HiLLBR BeUrdge tur ndheren Kenntniss der Macrouren. Sitzb. Math. 
Jlatorw. CI. d. k. Akad. Wissensch, Wien 1862, t. 45, pag. 419, taf. Il, flg. 46. 
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, ^ BOLLETTINO 

Musei dì Zoologia ed Anatomia eomparata 

della 1t. Unlrenltlk di Torino 
N; aee pubblicalo il 14 Dicembre 1896 Vol. XI 



Dott. M. G. Pbragca. 

^■■Utoata «1 Museo Zoologico di Torino. 



Nuovo genere di Golubride aglifo dell'America meridionale. 

Synapliift D. g. 

Denti mascellari superiori ìd numero di 16, piccoli, crescènti legger- 
mente in lunghezza dall'avauti all'indietro; denti palatini 9-10 subeguali; 
pterigoidel 21-22 più piccoli, decrescenti leggermente all'indietro; ma* 
scellari inferiori subeguali. Capo distìnto dal collo, occhi grandi, spor- 
genti, a pupilla rotonda; internasali piccolissimi; prefrontali uniti in 
un largo scudetto; corpo leggermente compresso, snello; scaglie striate, 
carenate, senza impressioni apicali, in 19 serie. Goda assai lunga; anale 
intero; subcaudali in due serie. Ipapofisi sviluppate nella parte poste- 
riore della colonna vertebrale (dorsale), in forma di carena rialzata, 
più elevata posteriormente. 

Synophtft bieolor, n. sp. 

Capo distinto dal collo; muso arrotondato, non prominente. Rostrale 
triangolare, appena visibile guardando il capo dal di sopra, rappresen- 
tante quasi un triangolo equilatero, più largo che alto, ad 
angolo superiore arrotondato, a superficie fortemente con- 
cava, rientrante. 

Internasali piccolissimi, due volte più larghi che lunghi; 
prefrontali riuniti in un largo scudetto, in contatto cogli 
internasali, col nasale, col loreale, col preoculare, e col 
frontale; frontale pentagonale, tanto largo quanto lungo, 
lungo od appena più lungo della distanza che intercede 
tra il suo margine anteriore e la punta del muso, più corto 
dei parietali; parietali assai larghi ; 'nasale unico, scavato^ colla narice 
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aprentesi nella saa porzione anteriore; loreale piccolo, quadrangolare, 
più lungo che alto; un preoculare assai grande in contatto col frontale; 
sopraoculare piccolo assai ristretto in avanti; postoculari due, di cui il 
superiore assai grande, l^inferiore piccolissimo; temporali 1+2; labiali 
superiori otto, di cui il quarto ed il quinto formano il margine inferiore 
dell'orbita; labiali inferiori nove, di cui i primi cinque in contatto coi 
primo paio di scudetti mentali, che sono appena piò lunghi degli sca* 
detti del paio posteriore. Scaglie in 19 serie, striate finamente (come 
nel gen. Sirepiophorus), debolmente carenate, senza impressioni apicali. 
Ventrali 180; anale intero; subcaudali 136 in doppia serie (i sei urostegt 
che precedono l'apertura anale sono unici). Goda contenuta 2 Tolte e 
^U Q61I& lunghezza totale. 

Colorazione. Parti superiori uniformemente brune, più chiare sui 
fianchi; labbra superiori, angolo della bocca e parti inferiori bianco- 
gialliccie. 

Località. America meridionale. Un solo esemplare giovanissimo. 

Questo nuovo genere pare molto affine al gen. Streptophorus, D. <& B. 
secondo il parere anche del Dr. Boulenger al quale lo comunicai. 



10670 - Tip. V. Foilraiti A 15. l-acco - Tonno. 
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BOLLETTINO 



useì di Zoologia ed Anatomia comparata 
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N. ae7 pubblicalo il 14 Dicembre 1896 Vol. XI 

I MOLLUSCHI dei terrea! terziari! del Piemonte 
e deHa Liguria 

descritti dal Doti. Fbdbrioo Saooo 



Pwti XDL» XX. XXI • XXU (fine dd CtettMopodl • SMfepodl) 



PARTE XIX (1). 

rrurrtUUidae e Mathtldidaej 
(ooD i^S figure). 

Pam. TUBHITELLIDAE Olarck 1861. 
Oen. TwvitoUa Lk. 1709 (tipo T. terebra, L.). 
Soitog. Torrltella (str. sensu). — Turritella turris Bast. e var. 
taiirocrassiUa, badensis, tauroangulata, laeviuscula, taurolaevis, 
carinatotdes , crassulecincta , numerosecincta ^ ocmvewoperctncta ^ 
percinctula e stazzanensis — T. incisa Brongn. e var. gracilidncla^ 
imbricataidea e subfasciolaiina ^ T. tricarinaia (Br.) e yar. oom* 
munis, percincta, laeoicincta, miofasciaia e pseudocarinata — T. 
firmata May. — T. Bellardii May. e yar. terebelkUoides, bicarinatula 
e oarintUata — T. aspera Sismd. e var. semiaspera e distanticinda 

— T. terébralis Lk. e yar. subgradata, turritissima, suàagibbosa e 
percingulellata. 

Sottog. Zarla Gray 1847. — Zaria subangulata (Br.) e yar. spirata^ 
ditropis, depressecarinata, laevirotundtUa e pseudorotundtUa. . 

Sottog. Arehimediella Sacco 1895 —Archimediella Archtmedis (Brongn.) 
(tipo del nuoyo sottog.) e yar. laevicrassa, miocenica^ dertamatiar 

— A. dertonensis (May.) e yar. subconicai iransiens e persulcata 



(1) Dicembre 189S. 
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— A. miòtcMTiwi Sacc. e var. ffracilipercincttiy meOioMcfncta, su- 
prapercincia e laevicincfa — A. cf. indigena (Eichw.) — AJ iricor 
rinata (Eichw.) e var. subunocincta, taurocrassiUa,subtricannalula, 
peteintfMieUata^ taurevanestìéns e conoliguslica. 

Sottog. Uanstator Montt 1810. — Haustalor granulosus (Desh.) var, 
postica e suòaequicincta — H. marginalis (Br.) — ff. laevissimus 
(May.) e var. su^rotunduia — ff, striatellatus Sacc. — jy. aspenUus 
(Brgn.) var. asperulella, simpHcula, venir ososimplex^ perfìxsciaia e 
flueia^Hnpiew — H. magnasperuius Sacc. e var. graciticincta — 
E. conofasciatus Sacc. — H. turgidus (Koen,) — H. strangtUaius 
(Grat.) e var. perstrangulata — H. desmares(inu$ (Bast.) e var. 
gigantea, boeUtepretsa^ perstìHolala, bióafenaia, mediosubcarinaia, 
substrangutata e perlaevigata — ff. tauroperturritus Sacc. — H. 
strobeliantis (Cocc.) e var. mediocincitUa — ^. biplicatus {Bm.}. 

— JSr. vermicularU (Br,) d var» perpermicuiaia^ perlaiedncta, pia- 
natula, protoides, tomatoprotoidei^ iauroprotoides , avermiculaiOy 
altemiperoinùia. ImBotóK^noia^ pianopercinota y Brccchii, tauro- 
brocchii, laevibroccMi, DouèlieH^ BHbdùuòlieri e doublieroidina — 
H. tomatus (Br.) e var. peraequicincta ed imbricaiarioides — H. tri- 
cinctus (Bors.) e var. taurocottigens. — H. miotrifasciaius Sacc. — 
E, Sismondai (Mj^.) a var, biplani^ecincìa, ^ H. triplicaius (Br.) e 
var. dertosimplex^ supernMpffaota^ orasseplicaia, depresseplicata, 
supraduplicata^ perplicatellata e mediocrassulata. 

Sottog. TorcalQliatta Saoc. 1806. -^ Toróulatdella varicosa (Br.) (tipo 
del nuovo sottog,) a var. Oeràmodul^sHM 4art^pemoao&z, percingu- 
Igia. SHb^nodasaf peeudoiaeds ed astemia -^ T, suàvarioosa (Saco.) 
a vari p^iaef>i$ -- r. dfcosimna (Font.) a var. pstftwtoc^iwrfo, 

Oaa. MesalUi Oray. lata (tipo M. btmkUit Lk.). 
Me$aiia oochieota (Br.) a var. òonvemUina, erasteoinota, anguia- 

t^kifiAurQ(fomoressa, depreéSQturritaebréviatoiaes,^ M. derMHoincta 

Sacc 

Oao. PMia^ma Baird 18T0. 
/Vo((3i^M oathedralis (Brgq.) e var. p9eudola$vit, óbelisoa, pteudo- 

lpermic%U^rii^ $emtlaevi&, unisulmta, funiculaia, patwioinoia» conca- 

vosimplex, inflatosimplex, exfasciata, suprainflata^ quadriplioatn, 

mfPiioata^ nUerniplieata a ^ptempUoata. 

Pam. MATHILDIDIB Sacco 1892. 
Qen. nUiilillda Semp. 1905 (itpo M. quadricarinaia (Br.)). 
Uaikitéa Scàreiàeri (Koan.) var. pseudocarinata. — Af. qt^adrica- 
rinata (Br.) e var. s^t^mosa, perconica^ perelegans a taurocoiUgems. 
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— M. Semperi Toura. — M. granosa (Bore.) e yar. ffemmuiata e 
propecincta. — M. et. scabrella, Semp. 

Sottog. Fimbriatella Sacc. 1895. — Fimbriatella fimbriata (Micht.) 
(tipo del nuovo sottog,) e var. taurotransiens e (aurinensis. — F. 
Brocchii (Semp.) e yar. omatiar e dngulelUita, — F. filogranata 
(Dod.) e var. tridngulellata. 

Oen. Taka Leo 1833 (tipo f. striata Leo.). 
Tuba sulcaia (Pìlk.) e var. attemicincfar pedemontana e Bellardii. 

— T. Eovasendae Sacc. 

Sottog. Oegania Jeffr. 1881 — Qeganiaf miocenica Sacc. e var. 
percingulaUt* 
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PARTE XX (1). 

(Caecidae, Vennetidae, Pharidae, Calyptraeidae. Capulidae, 

Hipponycidae e Neritidaé). 

(con SS4 figure). 

Pam. CAECIDAE Gray 1847. 
Geo. CaeeMHi Plem. 1847 (tipo C. trachea Montg.). 
Sottog. Gaeeam str. s. — Caecum trachea (Montg). 
Sottog. Broehiiia Gray 1847. — Brochina glabra (Montg.). 

Pam. TERHETIDAE D'Orb. 1840. 
Gen. Herwtk^tmm Adama 1757 (tipo Y. AcUmtoni Dand.). 
Sottog. Yermetiis str. s. — Vermetw clathratus (Desh ) var. oUgo- 
transiens. — V. Deshayest (May.) e var. crebrecincta e rarecincUu 

— Vermetttó miotaurinw Sacc. — F. glomeratus (L.). — F. craui- 
eculptus Eoeo. yar. mamillaris e tmlcanoides. — F. laet>igcu^tiiS 
Sacc. — F. granoBOCostatus Sacc. 

Sottog. Petaloconchns Lea 1843. — Pelaloconchus tntortus (Lk) e yar. 

percristata, anguloea, semilaevis, turriielloides, ioliUella, Woodm 

taurfnensis e laevimgomla. 
Sottog. Lemlntlna Risso 1826. — Lemintina arenaria (L.) e yar. den^ 

tiferà, perpustulaia, horrida^ taurogranosa, major» mtnùr^ regu- 

larispira, conglobata, angulata. — L. semisurreda (Biy.) e yar, 

tauromagna, 
Sottog. BiyoQia Gray 1842. — Bivonia triquetra (Biy.) e yar. cristor 

tissimaf bicarinata, gregata, mióbicarinata, subnummiUWf tataro^ 

colligens. — B. granulata (Gray.) yar. mbdiscoidea e miogranoM. 
Sottog. Biyoniopsis Sacco 1896. — Btooniopsis tauropwtuiata Sacc. 

— B. svUcolitnax Sacc. e yar. laevigranosa e depressa. ^ B. sul' 
covaricosa Sacc. 

lottog. Spiroglyphns Daud. 1800. — Spiroglyphus cristatus (Br.). 

Pam. SILiqUARIIDAE Ohenu 1860. 
Geo. T^um^m4.mm Gaett. em. 1774. 
Tenagodes anguinus (L.) e yar. parvula^ anomala^ ligustica e mta- 
vermiculata. — T. promuricatus Sacc. 



(1) Maggio 1806 
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Pam. PHOaiDAE Gray 1840 an XENOPHORIDAE Déeh. 1864. 
Oeo. HeBaphora Pisoh. e WaFdh. 1807 (tipo X. trochiformis Boni.). 

Sottog. Xenophora str. s. — Xenophora DeshayeH (Micht.) e var. 
élatespirata — X cri9pa (Kdn.) e var. elatior, depressior, mediter- 
ranea e trinacria — X infundibìjUum (Br.) — X testiffera (Brn.) 
e yar. elatiuscula e tauroturrita. 

Sottog. Tagarimn Fisch. 1880. — Tugurium subextensum (D'Orb.) 
var. omatoparva — T. piioitalicum e var. gracilior. — T, posi- 
extensum Sacc. — T. oligostrtcUum Sacc. — T. plioextensum Sacc. 
T. Borsoni (Bell.) e var. pagodaeformis Sacc. 

Fam. CALTPTBAEIDAE Broderip 1835. 
G6D. Calyi^traea Lk. 1799 (tipo C. cMnensis (L.)). 
Calyptraea chinensis (L.) e var. muricaia, squamulata, conica, de- 
pres^y subelliptica, plicata, squama, Monicii, iaurostriaieUata, par- 
vula e punctaia — 0. cf. aperta (Sol.). 

Geo. €)repldiila Lk. 1799 (tipo C. fornicata (L.)). 
Sottog. Crepidala str. s. — Crepidula gibbosa Defr. e var. gibbosissima, 

rugosa, cochlearis e planovata. 
Sottog. Janaeiis Mòrch. 1852. — Janacus crepidulus (L.) e var. sca- 
phoides, perampta e subcarinaia. 

06D. Cra«lbnlaiii Scharo. 1817 (tipo C. rude Brod.). 
Sottog. Blcatillos Swains. 1840. — Bicaiiltus deformis (Lk.) e var. 
sepioidea ed ampiectens. 

Fam. CAPDLIDAE Férussac 1821. 
06D. Capala* Montf. 1810 (tipo C. hungaricus (L.)). 
Sottog. Capalns str. s. — Capulus hungaricus (L.) e var. Foresta, 
neglecta, rotundolaevis,rotundula, conicoeiongaia, subatala, obliqm, 
perobtiqua, compressa-, percompressa, foresiiana, unguis e pedemon- 
tana — C. Barrandei (H6rn.) e var. anceps, perampta, imbricata 
eperadunca. 
Sottog. Broeehia Brono. 1827. — Brocchia simu>sa (Br.) e var. Bel^ 
larda, similis, comaliaeana, transiens e Formae — Br. laevis Bm. 
e var. depressa — Br. tapparonetana (Oocc). 
Sottog. Amathinoidea Sacco 1896. — Amathinoides sulcosa (Br.) (tipo 
del nuovo sottogenere) e var. hamaia e subcristaia. 

Oen. Plesiathyreos Cossmn. 1888 (tipo P. pormopTioroidd» Gossmn.). 
Plesiothyrem taurinus (Micht.). 

Fam. HIPPONTCIDAE Fischer 1885 
Oen. Hyppanym Deflr. 1819 (tipo E. anUquaius (L.)). 
Htpponyx bistriatus (Grat.) e var. radiata. 
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Ooft. AMalthe* Mktim. 1817 Wpa A. aouia é 8). 
AmaWiea acuta (Quoy e Gaym.) var. exfavanMia, 8MMam>i0ida, 
transien$, interrupta ed obsoleta — A. sulcata (Bora.) e var. pyrami^ 
data^ subffranulatOf plioparva e dertomattUina. 

Gas. HitralMvItt Scham« 1817 (tipo M. ^qu^ris (L.)). 
MttnUaria Bredai (Micht ) e yar« ruffuloia^ 

Ordine Soatibranoliiat* H. ed A. Adansa. 

Pam. NEBITIDAE Adams 1854 (Neritacea Lk. 1809 pars). 
Geo. Nerlto Adama 1757 (tipo N. albicilla h.). 

Nerita tauralbiciUa Sacc. — TV. gigantea Bell, e var. oblonga^ stria- 
lutata e permannorata — N. martiniana Matb. e vai*, albofasciata, 
maculatellata^ variemaciUata, Satana e percrassa — N. emiliana 
(May.) e var. connectens — N. Plutonis Baat. e var. bierassecincta — 
N. asperata Duj. var. taurotransiens — N. Caronis (Broogn.). 

Oen. Neriiina U. 1809 (tipo N. zig-zag (Lìl)). 
Sottog. Paperlta Gray 1857. — Puperita piota (Por.) var. taurinemtSp 

pef'zonata, azonata e subpisiformis, 
Sottog* Tlieodoxiis Montf. 1810. — Theodoxus fluviatilis (L.) var. — 

7%. Morena (Bell, e Micht.) e var. latereticulata — Th. ffisingeri 

(Bell, e Micht.) e var. subalbescens. 
Sottog. Tripalola Letouro. 1878. — Tripaioia graieloupeana (Per.) e 

var. dertonensis. 
Sottog. Neritodonta Brus. 18S4. — Neritodonta muUnensts (D^Anc.) e 

var. interposita^ areolata ed albina — N. Doderletni (D'Ano.) var. 

narzolina e pervariabilis. 
Sottog. Smaragdia Issel 1869. — Smaragdia viridis (L.) var. Ptrgata^ 

paucilineala e producta. 

Para. KEBIT0P8TDAE Gray 1847. 
Gen. lieriMi^«l« Grat. 1832 (tipo N. radula (L.D« 
Neritopsis radula (L.) var. «udjnis^u^M. 



Digitized by 



Google 



^«6— 



PARTE XXI (1). 

^^fùrieiOMf Modulidae, PhasianeUidae , Turbinidae^ DelpMnuUdae, 

Cyclostrematidae e TornidaeJ 

(eon 49# figure). 

Pam. NABIGIDAE Piscber 1885. 
Gen. nuriea Réol. io Orb. 1841 (tipo N. cancélMa (Ohemn.). 
ifarioa (?) piioastensis Sacc. 

Pam. MODULIDIB Fischer 1885. 
OeD. Hodalm Oray 184Ò (tipo M. tecttu (Qmel.). 
ModtUus Basteroti (Ben.) e var. spiratisstma e rotundolaefHs. 

Fara. PHA8IANBLUDAB Ohenu 1880. 

deb. miMlaiiella Lk. 1804 (tipo Ph, ausiraUs (Om.)) 

Sottog. Steganomplialiii Harr. e Burr. -^ Steganùmphalus pullus (L.) 

e var. pietà. 
Sottog. TrieoUm Rieso (826. ^ Tttcolia spmyióBm (MOhlf.). 

Pam. TURBINIDAE Woodward. 
Geo. Tvrlba L. 1758 (tipo T. marmoratuè L.). 
Sottog. Heneetna Humphr. 1797. — Seneotus miotaurinus Saoc. 
Sottog. Nimellm Gray 1650. -- Ninella multicincta Saco. 

Geo. Ii«ptothyva Carp. in Dall (tipo L, sanguinea (L.)). 
Sottog. Leptothyra 8lr. s. -^ Leptothyra sang%Un€m (L.) -^ L, prosan- 
guinea Sacc. 
Sottog. Gantraiiiea Jeffr. -^ Cmttrainea nkomiikt (Andr.) o var. derto- 
nensis e minor — C. tauromiocenica Sacc. 

' Gen. C«ll0ttia Gray 1852 (tipo C. marginata (Lk.). 
Sottog. C!oUonia stc. s. — Colonia exccUlifera Sacc. 
Sottog. GiraoeUliis Cosamn. 1888. — CirsochUug glebulMS (Dod.). 
Sottog. Psendonliia Sacc. 1896. Psetidonina Bellardii (ìlicbt) (tipo del 
nuovo sottog.) e var. iaurosimpleoD. 
Gen. iUiraliuii Link. 1897 (an Sol Klein 1753) (tipo S, Umgéipina Lk«). 
Sottog. Bolma Risso 1826. — Bolma rugosa (L.) var. turrttior^ tu* 



<1) Settumbct 1890. 
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berculata, horrida^ spinosa, subtwpinosa, a/finis^ excanalicuiata, 
Cocconiiy crassiplicata e pen^rugosella *- B. Meynardi (Micht.) — 
B. taurinensis Sacc. e var. pseudafflnis e percarinata — B. granosa 
(Bora.) e var. miocenica — B. muricata (Duj.) var. Italica, penm- 
gtUata e taurangulata — B. Borsoni (Micht.) e var. semilaevis, 
basicarinaia ed uvanilkMes — B. proàorsoni Sacc. var conjungens 
— B. (an Oobolma Sacc. 1896) castrocarensis (Por.) e var tarqua^ 
iella. 
Sottog. Ormastraliam Sacco 1896. — Ormastralium (Bors.) (tipo del 
nuovo sottog.) e var. unocingulata, percommunis, bicingulaia, W- 
torqicata, tritorquata, subbitorquaia, tridngulata, suprabicincta^ 
ornata, supraomata, omatissima e totornata. — O. carinatum 
(Bors.) e var. prohenica, scalarata, elatissima, interdncta, perro- 
tunda, rotundomata e bolmoides — 0. su&^nosum (Rov.) e var. 
acremUata — 0. (an Tylastralium Sacc. 1896) fpec^osum (Micbt.) e 
var. laevior — O. (an Ty/.) /ourospecfowiH Sacc. 

Pam. TBOGHIDAE Gray. 
Oen. Tr^eliu (Rond. 1554) Linaeo 1758 (tipo Tr. nilotietu L.). 
Sottog. Teetvs Montf. 1810. — Tectus lucasianus (Brongn.) var. ji/f- 
catoides. — Tectus verter (Micht.) e var. subacrenata. — T. intìgnis 
(Micht.). 

Geo. ClaB««l«ui Montf. 1810 (tipo C. pharaoniiu (L.)). 
Sottog. Glaneulas str. s. — Clanculus corallinw (Om.) e var. tw^ri'' 

culata. 
Sottog. Clanealopsig Montrs. 1879. — Clanculopsis cruciata (L.) var. 

Araonis — CI, granifera (Dod.) — CI. Roernesi (Dod.). 
Sottog. Clanealella Sacco 1896. — Clanculella Jussieui (Payr.) (tipo 
del nuovo sottogenere). 

Gen. DaMilia Brusina 1865 (tipo D. Tinei Gaio.). 
Danilia mblimbata (D'Orb.). 

Gen. Honodonta Lk. 1799 (tipo M. ìabio (L.)). 
Sottog. Monodonta str. s. — Monodonta cf. elegans Bast 
Sottog. Monodontella Sacco 1896. — Monodontella quadrula (Micht.) 
(tipo del nuovo sottog.) e var. simplicior — M. taurelegans Saoc. 

Gen. Troeliocaclilea Klein 1253 (tipo T. turbinata (Barn.)). 
Trochocochlea turbinata (Born.) var. pliocenica — Tr, tauroparva 
Sacc. — Tr. laevigaia (Dod.)— Tr. Brocchii {May.) e var. paucipida, 
perpicta, elatissima e depressula — Tr. subcineraria (D'Orb.) e var. 
ruripiaa, 

Gen. #m70iele Philìppi 1837 (tipo 0. merula (Chemn.)). 
Oxy Stele Amedei (Brongn.) e var. magnoelata e granellosa — 0. 
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Oon. ^iiltlplii^a Rìsao ^826 (,tìf9 i9* ««V«f (l^O)- 
Sottog. (}ibbala str. s. — Cfiàbula magus (L.) e var. cingmatìWf. MfT- 

c^^grmfif isf^fundil^iformtà. e ioMrimaiiiima — Qibbula $fimfrotiM^ 

Sfi^. e. yar. latesulcala--' Q. argeniaria (May*) — G. neglefiicc{iUìeììt) 

T- (?. 6tA0ii9^Aa^ (£^hil.) e yar. amefiostUa — 6. iauran^44mUa^fi9ifi^. 
Sottog. Forskalia H. ed A. Adams 1855. — Forskali» fiam^um^wa. 

yar. fiùfigtUifisra, eanaiiaUata e conveotula -r F* (iepresmla a»/i^ 

— F. OuUa(Umri (Plù^O y^r. subunishiicata^ pkmata, p0$:0latfit e 

fanuloides — F. cf. catemUaris (Eichw.). 
Sottog. Hagulns Bfontrs. 1888» — JCa^iWìis wdbms (nr. Salis) yar. eia- 

tastensis -r M. l((,evf,ardef^ Sacc. — ^. jf^ifi^ìfcf^ff^ Svc. — If. 

albidus (Gmel.) — Af. /awracM/ta Saqc. e var. gracilincta. 
Sottog. Tamalos Moqtrs. 1888. — Turjfiulus dertQSUlcat^s SsitCù. 
Sottog. PhorealeDas Sacco 1896. — Phorculellus varius (L.) (tipo del 

sottog.) — PJu tauroparvus S{U5c. r^ P/^. afienni^ia^ Sacc — Ph. 

mutinocinctus Sacc. — Ph. ajfinis (Eichw.) yar. protutnida — Ph. 

tauroangì/Uoms Sacc. e yar. mioturbinoiées — Ph, et. qxMidHslrMPui 

(Dub.) — Ph, òiangiUatus (Eichw.) yar. paretìà. 
Sottog. ColMc;p]Ì99 Mentre. 1888. - C^/^^^V^ 4<^J«^W*il^«*> 

casirensiSf taurinensis, perconiQa e mtahelteoiàes. 
Sottog. Olomalos Montrs. 1888. — plomulus cf. iurbtnoides (Desh.) 

(an QL purpureus (Risso)) — Ql. Monierosatiat Sacc: 
Sottog. Phoieiis Risso 1826. — Phorcus taurofampis^ Saoo; e yar: ds^ 

prem/Ua, 
Sottog. Gibbaloidella Sacco 1896. — Gibbuloidella dHyergms (Bòn.> 

(tipo del nuovo sottog.) e yar. rotiindula e supraplancUa. 
Sottog. SteromphaloB Leach 1847* — Sieromphaltcs cf. obliqiiatus 

(Gmel.) — ,St. divaricatus (Lu). 

Oen. Bamarcarito Fischer 1885 <lipo J^. 'Mtoi^'<Fabr.))* 
Eumargarita taurinensis Sacc. — Eu. cf. Kicluci (Nyst.). 
Gen. S^larlella Wood 1842 (tipo S, oàscura (Coath.)). 
Solariella plioobscura Sacc. — S. taurocinctaSàoc — S. peregrina 
(Uh.). 

Geo. €MIio0t«Haa Swaios. 1840 (tipo C. conulum (L.)}. 

Sottog. Calllostoma str. s. — Calliostoma conulum (L.) e yar. per^ 
elata, latecincta e Scacchii — C. crassocinctum Sacc. 

Sottog. ÀmpaUotrocbas Montrs. 1890 — AmpìUlotrochus granulatoi 
(Born.) yar. laureata, percoronaia, polygonalis, stoppaniana e per- 
conica — A. scutiformi^ Sacc. — A. subexcavatm (Wood.) yar. 
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tauromiliaris — A. mUiaris (Br,) e var. simplMor, millegranw e 
Paolucciae — A. tauroelegans Sacc. — A, cf. boscianus (Brongn.) — 
A. oligocenicus Sacc. — A. cingulatus (Br.) e var. perdentata e 
mioiaurina — A. perstriolatus Sacc. — A. papilla (Eichw.) var. 
faurogranoBa. 

Sottog. JajablnaM Montrs. 1884. — Jujubfnus exasperaitis (Penn.) e 
rar. Maloni, colligens e subcolligens — /. turricula (Eichw.) var. 
laevigranom — J. striaius (L.) e var. perturrita, laeviusculay biba- 
silaris e Oravinae. 

Sottog. Strigosella Sacco 1896. — Strlgosetta strigosa (Gmel.) (tipo 
del nuovo sottog.) var. iurgidula^ substrigosa e simulans. 

Pam. DELPHINULIDAE Fischer, 1885. 
Gbd. DelpMMvla Lk. 1803 (tipo D. laciniata (Lk.)). 
Lelphinula scobina (Brongn.) var. appenninica Sacc. 
Delphinula (an Pseudoninella) miosolarioides Sacc. 

Pam. GTCL08TBEMATIDAE Fischer 1885. 
Oen. Ttnostoma H. ed A. Adams 1853 (tipo T, politum A. Adams). 
Tinostoma Woodi (Hòrn.) e var. astensis e parvillima. 

Gen. Ii«a«liorliyn«lila Grosse 1867 (tipo L. caledonica Cross.). 
Leucorhinchia miorotelloides Sacc. 

Geo. Adeovbis Wood 1842 (tipo A. striatus Phil.). 
Adeorbis mpranitidu8 Wood — A. irigonostoma (Bast) — A. mio- 
taurinensis Sacc. e var. duplicocincta^ crassecincia e plioastensis — 
A. mióbicarinatus Sacc. 

Pam. TOBNIDAE Sacco 1896. 
Gen. TmwMkWM Tarton 1829 (tipo T. subcarinattu (Montg.)). 
Tomw subcarinaius (Montg.). 
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PARTE XXn. 

Pam. PLEUBOTOMàHIIDÌlE D'Orb. 

Geo. PlenretoBBaria Defr. 1821 (tipo P. ornata DeA*.). 

Sottog. Entenuiotroehiis Fisch. 1885. — Entemnoirochusf gigas (Bora). 

Pam. 8CIS8UBELLD)AE. 

Q6D. SclMiarella D'Orb. 1823 (tipo S. crispata (Plem.) 
Sottog. Schismope Jeffir. 1856. — S. striatula (PhlL). 

Pam. HÀLIOTIDAE Fleming 1828. 
Geo. HaUoÉto L. 1736 (tipo E. tubercuUUa L.). 
Sottog. Hallotls str. s. — E. tuberculata (L.) var. tauroparva, per* 
spirata, tauroplanata e lamellosoides — E. ovata Bon. — E. mo- 
nilifera Bon. — E. anomiaeformis Sacc. 

Pam. FISSUBELLIDAE Risso 1826. 
Geo PlMiirella Brag. 1789 (tipo F. crofta Lk.) 
Ftsmrella ^OlyphisJ graeca (L.) var. alveolata — F. t^OlyphisfJ 
italica Defr. e var. convewospirata, pergibbula^ perexpansa^ depres- 
siitscula, taurominor^ reticulina, parvulina, gibboparvula e cory- 
thùides. — F. gibberula Lk. e yar. dorsata e pergibberula — F. 
excentrica Dod. — F. costicilkiUssima Sacc. 

Geo. FlMVMlUdea D'Orb. 1839 (tipo F. hianhOa (Lk.)). 
Fissurellidea clypeata (Grat.) e var. tapina e marginatella. 
Geo. Smarsliiiila Lk. 1801 (tipo E. /Usura (L.)). 

Sottog. Emarginiila str. s. — Emarginula fissura (L.) e var. pseu- 
doconica-- E. conica Schum. — E. Orateloupi Bell, e Micht. e var. 
laeviuscula, fenestratellay variecostata e crassiclathrata — E, Càem- 
nitzi Micht. e var. elatecostaia — E. cancellata Phil. e var. plio- 
granulosa e pyramidatior — E. crassa Sow. — E. tìuzardii Payr. — 
E. elongata Oosta var. plioaspera, gibbovata e Sotteri — E. bisulcata 
Rov. — E. profundesulcata Rov. e var. parvelliptica. 

Sottog. Loxotoma Fisch. 1885 — Loxotoma eocaenicum Sacc. 

Sottog. Subemarginula Blainv. 1826. — Subemarginulaf prosculphilis 
Saoo. 
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Oen. Mifliiils Defr. 1810 (tipo R. ewquiiita k. Ad.). 
Sottog. Senq^ria Grosse 1867. — Semperia cUssfta (Micht.). 
Odo. llmitaBB Moni. 1810 (Upo S. australe (Lk.)). 
Scutum Bellardii (Mlcht.) e yar. strichUa e dertonensts. 

Oen. Beidors A. Adams f866 (iipò Z. reticulata (A. Ad.)). 
Zeidora ligusiU» fleU. 

000. PjHMtOMUn Uwe M9 AMpo ^. 4meWii#i(L^. 

Pam. TECTEGiaiJJB MMt^KiUr Acmatfdae Garp.). 
Oen. IMtM^ Atid. ed H; M. fSdénirds iis Qdv:. IBViOUiie r. niMra Esdu). 
Tectura virgiiiea (MiU.) ^r. litn^ é jMIrMf^euelAsa ^ 7* t^mr^ 
n«n^5 Sacc. — T.^ tauroconica Sacc. 

Oen. Éciiri^kà Oray ìéii tti^c) i^. ^<:^tirf^a Lese.). 
Scurria pfteàtà tBòn.) é vàr. eìioàtu$cvàai tXftflttfbmifS; 

t^àrn. PÌTECISDAE PéruteAé ì^h 

Geo. Patella Listar 1688 (tipo P. vulgata L.). 
Patella negleclà IHiobt. ^ tàr. ^sMAzi impÈditìii e percrassa — P. 
£om/ Micht. -7 P. oficdip^ MidU.^ yar. s>erradtata^J^, crassosimplex 
§lacc. — P. «u&c^n/ra/ft (Rov.) — P. pyramiàalis kov. e var. ^oc^- 

Tàt. pàf^èh'itJta. 
éxareMUa Satte. 



aacp. -^ ^. S!UOcencraiip ^noy.; — z^. pyraTniaacis it 
«cósftì — P.proteà feòd. — i*. brosstcosifafà kof . e 
Sottd»:. Ci^mbiiiiBt k. é À. kàms IÈ5Ì. -^ Cymhuta 



€ottofllaaK iPreiAlmqoliiiti. 

lOrdii» f\a0M9iiibimno]Uatit (Awii^Bte). 

Geo. à^^m^ìi SActeo NM (H^o 'A. JrtmiK w Hl (Miéht.)). 

beò. Ì*rocilioeerk^Ìàttii Cossmn. 'e Sacc. 1^96 ttipó T. Vt^if^tiln '(fiob.» 
l^^XHàocèn'thium iurrUum (Bon.) (ÌVoc)^tis) e var. irhbrióàti&r, %a 
iecréncUa ^ supracincta. 

J^am. OÒÒÒiB^ini Fischer J885. 
Oocorps ligwUca Sacc. 
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Fam. CTGLOPHORIDÀE Gray 1847. 
Gen. Pomatias Stud. 1789 (tipo P. obscurum Drapn.)- 
Pomatias subalpinum Pini var. fossilis. 

Oen. Cvaspedoponta L. Pfóiif. 1847 (tipo C. lueidum Lowe). 
Craspedopoma conoidale Micht. var. fossanensis Sacc. 

Gen. Perassioa Grat. 1827 (tipo F, anostomaeformis Grat.). 
Ffirw^^a anostomaeformis Orat. var. italica Sacc. 

Fam. CTGLOSTOMIDAE Menke 1830. 
.Geo. fPjftlonUmmm Drapn, 1801 (tipo C. elegan9 Muli.). 
Ciiclostoma rMnocerontophiium Sacc. — C. praecurj-ens De Stef. 
Tar. /bssan^mfó e Camerani. 

Fam. ACICULIDAE Fischer 1885. 
Gen. Acicala Hartmo. 1821 (tipo A. lineata Drapn.). 
Acicula cf. lineata Drapn. 

Fam. TRUNCATELUDàE Gray. 
Gen. Trancatella Risse 1826 (tipe T. truncatula (Drapn.). 
Truncatella truncaiiUa (Drapn.) e var. laevigaia. 



JSpUocilas0e Opist^mnobiata Miloe-Edwards. 
Ord. Tectibrancliiata Cuvier 1812 (Vedi Ringiculidae in Parte XIIj. 

Fam. ACTAjaOlIlDAE D'Orb. 1842. 
.Geo. AcÉaeon Montf. 1810 (tipo A. lomatilis (L.)). 
Actaeon tornatilis (L.) — A. cf. siébulaitcs Wood — A. inflatus (Bors.) 
e var. fusuloides — A, pundulaius (Per.) e var. venfricosa^ striatela 
laHor,malleata e gi(faniea — A semistriaius (Per.) e var. f^mlatior, 
maculaia, ligustica^ perstriata^ totostriata ed inflatella — A. attenuatMS 
(May.) — A. Woodi (May.) — A. pinguis D'Oib. e var gibbosella — • 
A. levi^en^is ^(Wooà), 

Gen. JLctaeoaMea Gabb. 1863 (tipo A. oryza Gabb.). 
MtaA<ynid^a psey4Q»lngv4s ^d4ìc. — A. acìiatina CBon.) e var. mw- 
tinensis e brevispira. 
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Sottopr. Grenilablnm Gossmn. 1889. — Crenilabium pedemorUaimfm 
Sacc. 

Oen. Tornatella Conr. 1860 (tipo T. bella Ck>nr.)* 
Tornatella simulata (Sol.) e var. Mplicata. 

Pam. TOBNATnm)ÌLE Fischer 1883. 
Oen. ToraaÉloa A. Adams 1850 (tipo T. fx>lula (Qaoy e Oaim.))* 
Tomatina lajonkaireana (Bast.) — T. spirata (Br.) e var. com' 
pressior ed Agassizi — T, tornata (May.). 

Sottog. Pseudayena Sacc. 1896. >- Pseudavena tauroglandula Sacc. 
(tipo del nuovo sottog.) e var. transiens — P. cocUs (Ponzi) var, 
ligustica, 7'adians e tornatinoides. 

Oen. Betasa Brown I8S7 (tipo R. truncatula (Brong.)). 

Retusa truncafula (Brug.) e var. clavaia — R. decmsaia (Bon.) — 
R, ebiusa (Montg.) var. plioparva, 
0. WolTula Adams 1850 (an Volralella R. B. New. 1881) (t V. acumifkita (Brg.)). 

Volvula acuminata (Brug.j. 

Pam. SGAPHANDBIDàE Pischer 1883. 
Odn. Scaphander Montf. 1810 (tipo S. lignarius (L.)). 
Scaphandev lignarius (L.) e var. targionia^ partmlina^ dertonensis 
e Orateloupi — S. oligotuì^itus Sacc. 

Gen. Sabatia Bell. 1877 (tipo S. unipUeata (Bell.)). 
Sabatia uniplicata (Bell.). 

Oen. Romania Leach 1847 (tipo R. Granchi Leaoh.). 
Roxania uiriculus (Br.) e var. totornata e taurolaevis. 

Pam. BULLIDAE Lamarck 1822 p. p. 

Gen. Bulla (Klein 1753) Linn. 1759 (tipo B. ampulla L.). 
Sottog. Bulla str. s. — Bulla subampulla D'Orb. e var. àrunnea^ toìh 

rinensis e colligens — B. d'anconeana Cocc. 
Sottog. Àcroeolpus Gossmn. 1895. — Acrocolpus oligoplicaius Sacc. 
Sottog. Haminea Leach 1847. — Haminea hydaiis (L.) e var. hydatina* 

Pam. CTUCNIDAE A. Adams 1850. 

Oen. Ballinella New. 1891 (Cylichna Lov. 1846 non Bonn. 1844) 
(tipo B. cylindracea (Penn.)). 

Sottog. Boiiinella str. s. — Bullinella cylindracea (Peno.) e var. conr 
voluta — B. subovularis Sacc. 



Digitized by 



Google 



— 93 — 

Sottog. Cyliehniiia Mootrs. 1884. — Cylichnina umbilicata (Montg.) 
— C. elong ala (Eichw.) — C. cf. clathrata Defr. — C. pliostmplex 
Sacc. — C. Brocchii (Micht.) — C. ct^assiplicata (May.) — C. testi- 
culina (Bon.) — C. intei^media Sacc. — C. pliocrassa Sacc. — C. 
dertocrassa Sacc. b var. perclavata. 

Pam. PHIUNIDAE Fischer. 1883 (Bnllaeldae Ghenu 1860). 

Gen. Phlline Ascanins 1772 (tipo Ph. aperta (L.)). 

Sottog. Megistostoma Gabb. 1864. — Megistostoma rostratum (Desh.). 

Sottog. Hermania Montrs. 1884. — Hemiania scabra (Muli.) — J7. 

catena (Montg.) — ff. ventrosa (Wood) var. ligustica. 

Pam. UMBBELLIDÀE Ghenu 1860. 
Gen. IJinbrella Ghemn. 1788 (tipo U. chinemis Chemn.). 
UmJbrella mediterranea Lk. e var. plicata ed elongata. 



Sottoclasse Pulnonata Gay. 1817. 

Ordine Qeopliila Per. 1812. 

Pam. TESTACELIIDAE Ghenu 1860 
Gen. Testoeella Guy. 1800 (tipo T. haliotidea Drapn.). 
Testacella pedemontana Sacc. 

Gen. CUandina Schom. 18!7 (tipo O. truncata Gmel.). 
Olandi¥ia taurinensis Sacc. e var. Melii. 
Sottog. Poiretia — Poiretia algira (Brug.) var. pseudoalgira. 

Pam. LIHàCIDàE Lk. 1809. 
Gen. IfioBam L. 1758 (tipo L. maximus L.). 
43ottog. Heinemannia Malm — Heinemannia fossilis Sacc. — E. plio- 
ligustica Sacc. 

Pam. YITBINIDAE Ghenu, 1860. 
Gen. ITitrina Drapn. 1801 (tipo 7. major Fér.). 
Vitrina brevis Por. » 

Gen. HyaliiUa Fér. 1819. 
Sottog. Yltrea Pitzinger — Vitrea Faustinae (Sacc.) e var. tassaroliana. 
Sottog. Enhyaliiiia Albers 1857 — Euhyalinia depressissima (Sacc.) 
e var. planospira — E. cf. nitens (Gmel.) var. astensis Sacc. — E. 
cf. glabra (Stud.y — E. cf. radiatula (Aid.). 
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Pam. HEUCaiDÀE Gray 1824. 
Geo. Ca^omalaenui Allm. 1640 (tipo G. maculosus Allm.). 

Oeomalacus pliocenicus Sacc. 

Gen. Hellm L. 1758 (tipo E. pomaHas L.)- 
Sottog. lialactocliiliu Saadberg. ^ Qalaetochilus ea^oocMi Sanse, e yar. 
, major. 
Sottog. Taehea Leach, Gray 1840 — Tachea sepulta (Mlcht) e var. 

roccadebaldiana. 
Sottog. Maenlaiia Albers, 1850. — Macularia vermicularia (Bon.) — 

M. Bottina Sacc. — M, magnilàbiata Sacc. — M. pliobraidensisSsiCc. 
Sottog. Campylea Beck 1837. -^ Campyleaf Baveri (Micht.). 
Sottog. Zenobia Gray 1821. — Zenóbia carinaiissima (Sacc.) e var. 

villafranchiana. 
Sottog. TrieUa Hartmn 1840. — Trichia cf. hispiOa (L.). 
Sottog. Carthusiana Kobelt. — Carthusiana cf. carthicsiana (Muli.)- 

Eelio) (?) Taramellii Sacc. — E. (?) pseudohyalinia Sacc. 
Sottog. Polygyra Say 1817 -^ Polyffyra pldLnorbiformis (Sacc.) e var. 

tassaroliana — P. plioauriculata (Sacc). 
Sottog. Drepanostoma Porro 1886. — Drepanostoma cf. nautiliformi^ 

(Porro). 
Sottog. Óonostoma Held. 1837. — Oonostoma oàvoluta (Muli.) — G. 

patuliformis (Sacc). 
Sottog. Àeanthinula Beck 1846. — Acanthinula Paronae Sacc« 

Geo. Fatala Held. 1837 (tipo P. rotundata Dmpn.). 
Sottog. DiscusFitzing. 1833. — Liscus lateumbilicaius Sacc— D. Pan- 

tanettti Sacc. 
Sottog. Janulos Lowe 1852. — Janulus angustiumbilicaius Sacc« 

Fam. PCPIOÀE v. Marte»s «MUd. 

GtoQ. BalimlAiMi Eberemberg 1831. 
Buliminus sp. 
Sottog. Petraeus Albers 1850. — Peiraev^ sp. 

G60. Papa Drapo. 1805. 
Sottog. Pagodina Stabile 1864 — Pagodina Bellardii (Sacc). 
Sottog. Oreula Held 1837. — Orcy,la do/lum (Drapn.). 
Sottog. Corjna Westerl. — Coryna proexcessiva Sacc 

,Q«a* V.evMc^ MulU 1774 (tipo v. antivertigo Drapo.). 

Sottog* i^earabella Lowe 1854. -^ Soarabella fossanen^ {Sàqc.).e vslv^ 
qitatuordentata Sacc — S. Capellinii (Saoc.)^ var. ligusuixi* 
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Sottog. Alaea Jeff^. 1830.^Alaea globosa (Sacc.) e var. tassarotiana 

Sacc. 
Sottog. Igtmia Gray 1840. — fsimia xdUafranfiMana (Sacc.). 



Oen. vCl iMgW Drqni. 1815 (ti][)0 4!. wHifmMÈ^ DìTODD.)- 

Sottog'. IPdfióiKifrtà Sa<jc. 1885. — PaUoneHa pHoeetdoa Saoo. 
Sottog. Laminifera Bòttg. 1863. —Lamini fera villafranchian^ (Saeo). 
Scrttog. Berntlifia Mousgoti 1873. — ^rrulina decempttoaia (8aocw>. 
Sottog. Pyrostoma Mòllend. — Pyrostoma Portisii (Sacc). 
Sottog. Marpessa Gray 1840. — Marpessa pr^oktminaia (Séoc.). 

GoD. Trijp^ychi* Sandb. 1872 (tipo Tr. antiqua (Schùbl.))* 
TriptycMa masfodontophila (Sismd.) e var. emyphila. 

ìfam. STESOGtBIDAfi Fischer 1885. 
Gen. FeruMiaeia ftiflso 1826. 
Sottog. FoUieulns .Agass. 183?. — Folliculus Pollonerae ;(Sacc.) — -F. 
tassarolianuB (Sacc). 

090. doBoHà MT. 1889 ftlpo C subcyUfk^rioaS}^^). 
Sdttog» Kaa Leach, Gray 1840. -^ ;^a of. exigita (Mtnke). 
Oen. Caeellianella Fér. 1817 (tipo C. acicula Muli.)* 
Caecilianella cf. aefóulà MfiM. e far. <;v*^u^torfe. 

Pam. SUGGINEIDAE Chenu, 1860 om^Dd. 
Gen. Sae«iAea Drapn. 1801 (tipo S. putris L.). 
Succinea oblonffa Drapn. var. triptycMophila. 

Órdine dhéhydnyplìila ¥knmM 1819. 
Pam. ÀUBIGtJLIDÀE Risso 1826. 
Oen. Al6mto Leacb (in Qray) 1847 (tipo A. denticulata (Moot^O)* 
Alexia myoiis (Br.) e var. vasiensis, subbidenlata^ denticulaUdì\ 
subglobosaf dentata, subpunctata e turritula. 
Sottog. Monica H. A. Adams 1853 — Monica Firmini (Payr.). 

Gen. Salconaarinala Saco. 1896 (tipo S. taurinensis Saco.). 
StUcomarintUa taurinensis Sacc. 

Gen. Iieiiconla Gray 1840 (tipo L, bidentaia (Montg.)). 
Leucoma Serresi (Toum.) e var. parvulina. 

Gen. €)avyehiaiii 0. F. MtUl. 1774 (tipo C. minimum Muli.). 
Carichium minimum Muli, e var. PantaneUii — C. crassum Sacc. 
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Ordine Kygropliila Férussac 182L 

Pam. LIHNAEIDÌlE Lk. 
Qen. lilHiAaes Lk. 1801 (Upo L. MtoQmU» L.)* 
Sottog. Limnophysa Fitzioger. — Litnnophysa anthracotheriorwn 

(Micht.). 
Sottog. Gnlnaria Leach. — Quinaria plicata (Sacc.) — O. et. peregra 

(Muli.). 
Sottog. Limnas — Limnus ìmcciniformis (Sacc.). 

Geo. Ancyloui Geoffr. 1767 (tipo A. fluviatilis Mdll.). 
Sottog. Ancjlastriim Bourg. — Ancylasirum simplex (Buc'hoz) rar. 
panmla. 

Geo, Planorbis Guett. 1756 (tipo P. comeus L.). 
Sottog. Spirodiseus Stein. — Spirodiscus Barettii (Sacc.) e var. cere- 

solensis — S. Isseli (Sacc). 
Sottog. Tropidiscus Stein. — Tropidiscm anceps (Sacc). — T. (?) W- 

gniiarum (Micht.). 
Sottog. Gyrorbis Agass. — Oyrorbis depressissima (Sacc). 
Sottog. tìyraiilns Agass. — Oyraulus albus (Muli.) — O. StappanH 

(Sacc). 

Pam. PHTSIDAE Fischer 1885. 
GeD. WUjmm Drapo. 1801 (tipo Ph. fontinalU (L))). 
Physa Meneghina Sacc 

Ordine Thalassophila Gray 1850. 

Pam. SIPHONABnDAE Gray 1840. 
Geo. Sipk^naria Sow. 1834 (tipo 8, sipho Sow.)* 
Siphonaria polygona (Sismd.) e var. pluricostulaia, longiuscata ed 
irregiUaris — S. variecostata Sacc. 

Gen. irillianita Montrs. 1884 (tipo W. Gusionii (0. G. Costa)). 
Williamia Gussonii (0. G. Costa) var. pliocenica^ miocenica e par- 
volaevis — W. taurosimplex Sacc. 
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Glasse A.MPHII7STTRA. y. Iher. 
Ordine Polyplaoopliora Blaiov. emeod. 1816. 

Fam. GHITONIDÀE Guìlding 1829. 
Gen. Ckiion L. 1758 (tipo Ch. squamosus L.). 
Sottog. Ghiton str. s. — ChUon olivaceus Spengi, var. plfoparva — 
C. miocenicus Micht. 

Geo. Mtddendorllla Oarp. I88V- (tipo M, caprearum (Sch.)). 
Middendorffia subcajetana D'Orb. 

Geo. E«eptdopleiira8 Leach io Risso 18^ (tipo L. cajetanus (Poli)), 
Lepidopleurus cajetanus (Poli) — L. marginatus (Penn.). 
<}en. A«antocMioii Leach emend. in Risso 1826 (tipo A. fuscictUaris (L.)). 
Acantochiton costaius (Rov.) e var. mviinocrassa ed astensis. 



Glasse SCAPHOPODA. Brown 1862. 
Ordine Solenooonoliia Lacaze-Duthiers 1857. 

Fam. DENTÀLIIDAE Roemer emend. 1836. 

Gen. Deotallaiift (Aldrov. 1615> Lino. 1740 (tipo D. eUphantinum L.). 
Sottog. Dentaliam str. s. — Dentalium sexangulum Schrót. e var. 

striolatissima^ Noe^ magnocostata, peracuta ed acutangularis — S. 

Ouidotiii Sacc. — D, inaequale Brn. e var. rotundatior — 2). pas- 

serinianum Gocc. e var. striatissima — D. Michelottii Hoern. e var. 

intercosticillatay rotundulina, rotundosimplew, coztulaiior e costula- 

tìssima — D. {f) novemcinctum Sacc. 
Sottog. Àntale -Aldrov. 1618. — A. tmlgare (Da Gesta) var. perstriolaia 

— A. Bouei (Desh.) e var. fauraspera, perlaevis e iaurogracilis — 
A. fossile (Schrót.) e var. raricostata — A. vitreum (Schrót.) — A. 
taurocostatum Sacc. e var. costulatior, atava, octogonalis e septem- 
cosiata — A. novemcostatum (Lk.) var. pseudaprina, mutabilis, 
inaequicostaia, decemcostata^ undedmcostata j duodedmcostaia e 
tredecimcostata — A, dentale (L.) e var. astensis, sewdecimcostata, 
qiMtuordecimcostata, paiuHcostulata e maculatellata. 

Sottog. Entalis Gray 1840. (an Entaliopsis New. e Harr. 1894) — En- 
talis simplex (Micht.) — E. miopseudoentalis Sacc. e var. costatior 

— E. cf. aciUa (Héb.) e var. appenninica — E. àadensis (Partsch.) 
e var. pliocenica, laticosiatay pseudobouei , paiccicostata e planico- 
stata — E. miocenica (Micht.) — E. interrupta (Schrót.) — E. tau- 
rostriata Sacc. e var. simplicior, subjuvenis^ decemcostata ed ano- 
malocostata — E. recta (L.) e var. dertonensis ed elaticostata. 



Digitized by 



Google 



Sottog. CoeeodentoUum Sagc. 189^. --- Geìee^^sfUolt^m radula (SchrOt.) 

(tipo del nuovo sottog.) e var. graxHllima e raricostata. 
Sottog. Pseadantalis Montrs. 1884. — Pseudantalis rubescens (Desh.). 
Sottog. Fastiaria Stoliczka 18^. -.- FusiiaHa polMa (L.) — F. J(mi 

(Hoern.) e var. striatellata — F. inoertula SawJ^ 
Spttpg. (JUdilina For. 1885. — Qadilina triqustra e var. taurogradlis. 

Oen. PaUelluiift Stoliczka 1868 (tipo P. lophotense (M. Sara)). 
Sottog. PulseUam str. s. — PulseUum £qpipjf$$^ CH. Sa;^ — P. et. 

affine (M. Sars), 
Sottog. Entalina Montrs. 1884. Entalina tetragona (Br.) e var. pau- 

ctstriata, 

Qgd. Slphonodentaltaiii M. Sars 1859 (tipo S. loàatum Sara). 
Sottog. Discides Jeffr. 1867. — Discides àifìssus (S. Wood). 

Geo. €adalii0 Phil. 1844 (tipo C. ovulits (PhiL)). 
Sottog. Cadalus str. s. — Cadulus ovulus (Phil.) — C. tauroimli48 

Sacc. — C. taurotumidosus Sacc. — C. tumidosus Jeffr. var. p(xr- 

vulina e perinflata. 
Sottog. Loxopoms Jeffr. 1869. -* Jtowoporw subfusiformiB (M. Sars) 

e var. taurominìma — L. cf. propinqvM$ (G. 0. Sars)^ 
Sottog. Gadila Qray 1847. — Godila gadus (Montg.) e var. ventricosa^ 

gracilina e gadula. 
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